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Tj accoglieoza fatta dal pubblico alle mol> 
te edizioni Venete ed a quelle di Napoli di 
questo picciolo Trattalo di Mitologia, mi ha 
indotto a farne la presente. Ardisco assicura ' 
re che sarà molto più utile delle precedenti ; 
non solamente per le correzioni in essa fatte 
di tultociò eh’ esser potrebbe pericoloso per 
la gioventù , ma eziandio per le aggiunte , le 
quali rendono questo Trattato infinitamente 
più curioso ed istruttivo. Vi s’ inserirono an- 
cora diversi passi di Storia , che hanno dato 
motivo a queir informe moltitudine di poeti- 
che invenzioni, le quali compongono tutto il 
corpo di Mitologia ; e finalmente si sono svi- 
luppati nella più verisimil maniera i fatti, o 
sia le moralità, alle quali alludono le Favole^ 
Non ci fermeremo quivi a dimostrare le 
necessità in cui si trovano i giovani d’ avere 
una ragionevole cognizione della Mitologia ; 
mentre i Libri, che trattano fondatamente ^di 
si fatta materia, hanno a sufficienza dimostra- 
to quanto fossa la ffledesima vantaggiosa; 
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IV 

Ci basterà di far osservare io sooilgtiante 
proposito, come, sebbene noi siamo disingan- 
nati degli errori del Gentilesimo, la cogni- 
zione però della Mitologia, ch’altro non ò fi- 
nalmente fuorché la Storia di quegli errori, 
in cui i Pagani sono stati per s\ lungo tempo 
sepolti, far ci deve conoscere la felicità in cui 
cr troviamo di essere condotti dalla yerità ; 
e renderci convinti come non v’ha che la vera 
Heligione, che ce li possa far conoscere. 

Un tal riflesso non può far a meno dì risve- 
gliare la nostra gratitudine, soprattutto allor- 
ch^ì ntettiamo a considerare, che popoli i 
più'famosi deir universo, e di cui tanto si 
esulta la saggezza, c le azioni illustri, son ca- 
duti in così prodigiosi disordini, come sou 
quelli ai quali induce l’ Idolatria, 
Jadipendenlemente dagli utili ridessi che 
deve far nascere nell’ intelletto nostro la co • 
->~^gnìzìoDe della Mitologia, pup dirsi conae essa 
contiene de’ gran vantaggi ; perchè sparge pn 
gran lume sopra le opere degli Antichi, le 
quali, piene sono di passi che tengono un’im- 
mediata relazione con il colto del loro Dei , 
di cui parlano co4^spesso-Una tal cognizione 
adunque ne è la vera chiave, e scnz,a la mede^ 
siina avvi un indoilo numero di hellczze che 
ci sfuggirebbero ; quindi, tostoehè si h» l’ io' 
tcQzipne di dare ai giovani una conveniente 
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educazione, è in>possibil cosa^ ctie intend»oo 
tuUociò che i Poeti hanno dello d’ ingegnoso 
nelle loro opere, e conoscano tutte le allego^ 
rie, di cui sono ripiene, se sono prima versali 
nella Mitologia. 

In oltre, tostochè pervenuti sono ad una 
età, in cui cominciano a godere delia loro Ji< 
berla, ed a viaggiare in diversi luoghi, questa 
cognizione è per i medesimi più ancora ueces* 
saria : mentre senza un tal lume, le opere di 
Filtùra, e di Scultura, e tuUociò che inven- 
talo hanno le belle Arti per rendere immortali 
gli Eroi, sarebbe per li medesimi enigmatico; 
com’ è in falli per il popolaccio ignorante, e 
per tulle le persone che avuta non hanno la 
coltura delle lettere. Qual piacere al contra- 
rio non si prova, allorché viaggiando, oppur 
passeggiando ne’ Palazzi Reali, nello Gallerie, 
ne' pubblici Giardini, in una parola in lutti 
que’ luoghi, dove lì Sovrani sparsi hanno de’ 
contrassegni della loro magoiBcenza, e genio 
per le belle Ani ; qual piacere, dico, non pro- 
vasi nel ravvisare alla prima occhiata i sog. 
getti rappresentali dai varj eccellenti lavori 
di Pittura, e Scoilura, in cambio di star a 
guardarli stupidamente, come fa il basso volgo. 

Finalmente, come mai poter inttndere sen- 
za di questa cognizione i nostri Autori, vo- 
glio dire i ooslri famosi Poeti, tanto Tragici 
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come Lirici, io cui così spesso si vedono i ca- 
ratteri non solamente della Favola, ma eziao> 
dio de’ tempi eroici ; come per esempio quelli 
di Andromaca, di Ettore, d’ IGgenìa, di Ore- 
ste, di Agamennone, ec. E se permesso fosse 
d’interessare gli uomini con gli obbietti de’ 
propri loro piaceri, non è forse la Favola quel- 
la che serve come di corpo a tuli’ i gran sog- 
getti, che l’ armonia ha reso immortali con le 
maravigliose sue modulazioni ?' Qual diletto 
si avrà dunque in essi, se le parole siano per 
noi un linguaggio forestiero ? 

Del rimanente, quantunque sia cosa assai 
indifferente per il pubblico il conoscere il ve- 
ro Autore di un’ Opera, non si può far a me- 
no di osservare, come la figliazione àeWa. pre- 
sente viene in oggi a formare una specie di 
paradosso. 

Comparì questo Libro per la prima volta 
nel 1738, e per lo spazio di otto anni conse- 
cutivi nessuno negò all’ Autore che ne fosse il 
padre ; ma solo dopo uno spazio così conside- 
rabile di tempo contrastata gli venne una (al 
qualità. 

Li Giornalisti di Trevoux nel secondo vo- 
lume di aprile 1746 fecero noto al pubblico, 
come non, avevano saputo che questa Lettera- 
ria produzione passala fosse nelle mani de Li- 
brai j eh’ era opera del Padre Rigord Gesuita 
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morto nel 1739, eh’ era lo slesso suo Iraitato 
della Favola j^che portava un simigliante ti' 
tolo nel manoscritto ritrovato tra le opere di 
questo Religioso ; che vi si era fatto qualche 
cangiamento, ed alcune aggiunte; che tra 
quest’ ultime vi si erano inseriti degli aned- 
doti poco modesti, e pericolosi per i fanciulli 
ai quali mandasi il Lettore con i’ indicare le 
pagine. Inoltre li Giornalisti vi censurarono 
alcune riflessioni poco interessanti per se stes- 
se, e pretendevano dar a divedere la superio- 
rità del manoscritto del P. Rigord sopra il 
Libro stampato, mentre nel primo vi sono al- 
cuni pezzi, i quali non si trovano nel secondo 
come quello di Virgilio sopra Aristeo, il cam- 
minare di Nettuno, ec. che il manoscritto non 
dice che il Cinghiale se de ferra Ju Javèlot^ et 
se rua sur Adonis : che non vi si trovano que- 
st’ espressioni^ le Royaume funebre de Pluton^ 
e quest’ altra, Jouanl de la Troinpcttc i laddo- 
ve il manoscritto porla le Royaume sombre : 
sonnant dc la Trompctte. 

Se li Giornalisti di Trevoux sono in istato 
di provare che il P. Rigord sia il vero autore 
di quest’ Opera, ne seguirà che il preteso Au- 
tore sia colpevole di un furto letterario; al- 
trimenti sarà permesso il sospenderne il pro- 
prio giudizio per sapere se il preteso Autore 
sia colpevole, oppure, se venga iogiustamea- 


dì.jm; 7 ‘ , Googlc 



YllX 

te accusato. Frattaoto pare che , aspettando 
la soluzione dì no tal problema, il pubblico 
sarà più curioso di sapere se il Libro gli può 
esser utile, che di scoprirne il Tero Autore. 

Tnttavolta molte grazie si rendono alU 
Giornalisti d’ invigilare così utlentamenle, 
air interesse de’ buoni costumi; allorquan* 
do hanno tacciato , e indicato que’ luo* 
giù , thè esser possono pericolosi per la 
gioventù ; e non può abbastanza lodarsi la di 
loro delicatezza in somigliante proposito. 
Quindi è che si sono esattamente corretti : e 
quantunque un Libro di Mitologia eie neces- 
sariamente ripieno di tuli’ i disordini, che i 
Pagani attribuivano a’ loro Dei, si è fatto un 
dovere di sostituire in luogo de’ passi tacciati 
le frasi, e 1’ espressioni più oneste che si è 
potuto, per narrare cotesti fatti, giacché sia> 
jmo in una fatale necessita di esserne informa* 
ti. In tal maniera il Lettore non ritroverà altre 
frasi, che di questa specie : Noi pnrlaremo più 
diffiisamente delle sue galanterie : le Vergini di 
Atene che si annojano di esserlo ec. e moltis* 
simi altri luoghi che parvero all’ editore di 
più importante conseguenza deili già mento- 
vati, e che sfuggiti erano alle sagge osserva- 
zioni de’ Giornalisti; 
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R. La Favola é la Storia favolosa delle Divinità 
del Paganesimo. Dato le viene ancora il nome di 
Milologia , eh’ è composto di due parole greche, 
■vale a dire, Mytros e Logos^ discorso favoloso. 

J). Quale ti è l' origine di tutte te Favule , che 
formano al pretenle il soggetto della Mitologia ? 

U. Le Favole sono nella propria origine un’ in- 
forme e 8travag.inte raccolta degli accidenti occor- 
si in qne’ tempi oscuri , che succedettero al Dilu- 
vio , e durante quei primi stabilimenti che i figli 
di Noè fecero in diversi paesi ; sebbene tutti que- 
sti fatti diversi sono per la maggior parte tronchi, 
alterati, e caricati di circostanze favo!o.se. Una so- 
migliante verità non può essere messa in dubbio, 
imperciocché gli antichi Padri della Chiesa, come 
Origene, Lattanzio, Arnobio, e S. Agostino prova- 
to hanno ai Gentili, come la maggior parte de’ loro 
Dei erano stati degli uomini, resi celebri dalle loro 
azioni tanto buone come cattive, ed in tal manie- 
ra i fatti, che servono di fondamento alle Favole, 
non sono già fole inventate a capriccio, come pa- 
recchi se lo pensano. Coteste favole non sono già 
la continuazione di un concertato lavoro , n^nlre 
avuto hanno P origine in secoli ic paesi molto di- 
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10 Cognizione 

scosti gli uni dagli altri, ma Ideasi dall* antiche storio 
sfigurale dalla licenza de’ poeti. Le finzioni tutte, di 
cui vestite furono dai medesimi, sono una conseguen- 
za di queir inclinazione che hanno gli uomini ad 
alterare la verità sotto pretesto di abbellire il pro- 
]irio racconto : o in quest' ultimo senso è vero il 
dire che le Favole sono il frutto dell' umano in- 
telletto , naturalmente portato al maraviglioso. 
Quindi facil cosa è il corri'prendere che i poeti 
passar fecero nelle opere loro tutti gli antichi suc- 
cessi , la cui memoria conservata si era per via 
della semplice tradizione , oppure in alcuni Can- 
tici che si sapevano a mente : e siccome dèssi 
amarono il soprannaturale , posto hanno in ope- 
ra la di loro immaginazione , é confusero la ve- 
rità con gli ornamenti della Fa^oJa. Con''ornie 
però una gran parte de’ veri fatti , ai quali allu- 
dono le medesime,, prendevano il loro principio 
dalle tradizioni de’ primi tempi, vale a dire-, da 
quegli avvenimenti eh' erano le primarie nozioni 
della Religione naturale- ec. , le Favole miscliiate 
si trovarono con la Religione , quantunque es- 
sa stata ne fosse totalmente sfigurata , e rispetta- 
te vennero come altrettante verità , ch’era peri- 
colo il combattere. - 
in questa maniera altro non è lil Diluvio di 
Deucalione fuorché la Storia • sfigurata di quello 
di Noè. La Favola de’ Giganti , che scalarono il 
Cielo , è un avanzo della tradizione del pazzo di- 
segno concepito dai figliuoli degli uomini di fab- 
bricare^ la Torre di Babele. Laonde - si, raccoglie 
dà questi prii'.cipj esser le, Favolo altrettante so- 
prày vesti , sotto le quali nascosto, ci hanno gli 
Antichi parecchie verità , e che x’icerparc si det)- 
, borio sotto la lor corteccia que’ fatti storici,, che 
esse contengcuo. , , , , ... (,- 

\ 1). ^./UsscrJo la Favola una n(C€.^sgrig come- 
» 
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della Mitologia 11 

iguefiza dell' Idolatria , dimosiraieei \ V origine ed 
il progresso dell’ Idolatria ùtessa ? . 

R. L’ Idolatria deve la propria .origine a quat- 
tro principali cause , che sono * V ignoranza , . la 
corruzione , il timore , e la vanità: 

• J). Spiegateci come l' Idolatria deve la propria 
origine, all' ignoranza ? 

R. La cognizione del vero Dice del soo'cuUo 
cancellata essendosi per modo insensibile dall’ in- 
telletto degli uomini, rivolsero essi -le proprie 
adorazioni verso i sensibili obbietti. Il Sole , la 
Luna , le'Stelle ec. , come- quelle . creature che 
colpivano maggiormente i loro sguardi , furono 
le prime cose , le quali si posero» ad adorare. 
Quindi essi onorarono come Dei gli uomini , gli 
animali , le piante. Finalmente assegnala venne a 
ciascuna parte del Mondo una Divinità particolare. 
Si volle , come dice ingegnosamente il Sig. Abate 
Danier, adorare la natura ' separatamente , e pre- 
siedere si fece una Divinità a ciascheduna delle 
sue parti ; ed ancora vennero deificate le passioni 
e le colpo. 

D. In qual maniera la corruzione de’ costumi 
ha potuto far nascere l’ Idolatria ? 

R. Non contento il Demonio di sostituire al 
culto del véro Dio uno spettro di Religione che 
servisse a rattenere gli uomini ; e trar'fece in un 
tal sistema tutto ciò che lusingar poteva-'le pas- 
sioni , acciocché non si avesse vergogna alcuna di 
con mettere dello colpe autorizzate dall’ esempio 
degli Dei. In tal’ guisa se accaduto fosse che qual- 
che Principessa avesse commercio di galanteria , 
si pcbhliftava per non offendere la sua riputazione, 
che un Dio n’ era divenuto amante. Quindi si fiose 
die Danae stata era sedotta da Giove, mentre che 
il seiiuttore era stato Prete'; quindi un Giove 
incestuoso, un Marte adultero, uà Mercurio ladro. 
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CognizioM 

D. In guai manirra la vanità ha potuto contri^ 
huiro a produrre C Idolatrìa ? 

R. Perchè fu messo nel rango degli Dei cia- 
scuno che reso si era famoso per le sue imprese, 
oppur utile al genere umano per l’invenzione 
delle arti : e cosi Escala pio , che fu eccellente , 
nella Medicina , passò qual figlio di Apolline. 
Quelli eh’ erano bravi e coraggiosi passarono co- 
r e figli di Marte: e siccome vi fureno de’ Prin- 
cipi che presero il nome da’ fiumi che passavano 
per i loro stati , considerati furono i medesimi 
comdltfigli di quei Fiumi. In guisa tale Dafne 
venne considerata come la figlia di Peneo , fiu- 
me che -scorre in Tessaglia : e riguardo a coloro 
di cui noq ^apevasi 1' origine , e che resi si era- 
no illustri , si consideravano come i figliuoli del- 
la terra : al quale proposito riferir si deve il cul- 
to che prestato venne per riconoscenza agl’ illu- 
stri Defunti. Fra questi onori eravi l’uso d’in- 
nalzar specie di Altari nel luego più riguarde- 
vole delle lor case , ed abbruciarvi dell’ incenso 
dinanzi ai loro ritratti. Een tosto questi luoghi 
particolari si cangiarono in pubblici 'feiripj , e 
a' introdusse il costume di' adorare come Dei que- 
sti grandi Personaggi. , / 

D. In qual maniera il timore è una delie prin- 
cipali cagioni dell’origine dell’ idolatrìa? 

K. Edera una comune opinione, che le Stel- 
le fossero animate ed immortali, imperciocché 
sempre si vedevano le medesime senza veruna 
alterazione ; e come per l’altra parte s’ imraa- 
uinava che venissero a produrre moltissimi mali 
con i loro infiussi , si credette doverle pacificare 
tosto che sembravano sdegnate. Da ciò è venuto 
l'uso di prostrarsi, innanzi al Sole, come i Pro- 
.feti spesse volto lo rimproveravano alle Nazioni. 
Fiualweol® quando la Scollura inventò le 
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Statue, r Idolàtrìa fece ancora un maggiore avan* 
zamento , mentre si estese la superstizione fino a 
credere , che le Divinità stesse venissero ad abita- 
re nelle Statue, da cui erano rappresentate. 

D. Qual paese viene riguardato come la culla 
della Favola e dell’ Idolatria ? 

R. L’Egitto e la Fenicia, dove pretendesi che 
abbia avuto il nascimento nella famiglia di Cham, 
i cui due figliuoli Canam e Mesraim si stabiliro- 
no ciascuno in un Regno , a coi diedero il pro- 
prio nome. 

D. In qual maniera proverete cke l' Jdolàhw* im- 
.ta eia nell' Egitto? < . . •>* ' ' 

R. Facile n’ è la prova , dedotta dalia Scrittu- 
ra , che dice , come in Egitto regnavano la Ma- 
gia , l’arte d indovinare , l' intcpretatione de’ so- • 
gni. Sembra eziandio che Mosè ad altro fine da- 
to non abbia agli Ebrei un si gran numero di 
precetti che per opporli intieramente alle ceri- 
monie Egiziane. 

JJ. Chi fu il primo ad introdurre V Idolatria T 

K. Egli è un sentimento comune che stato sia 
^'itio : facendo innalzare un Tempio in onore di 
suo padre Belo. 

J)> In qual tempo vipea Belo ? 

R. Nell'anno del mondo 2700. 

D. Adunque V Idolatria non i così antica ? 

R. Nino introdusse solamente quella specie di 
Idolatria , eh’ ebbe per obbietto il culto de’ gran- 
di Personaggi : ma quella che riferivasi alle stel- 
le, ed agii animali, era anteriore di molto. 

D. In qual maniera si sparse la medesima nel 
mondo T 

R. Si sparse V Idolatria dall’ Egitto , e dalla 
Fenicia in Oriente tra i discendenti di Sem ; po- 
scia nell’Occidente, dove crasi stabilita' la po- 
sterità di Jafet La Grecia , dove fu la mede- 
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ftima trasportata dalle Colooie Fenicie , I' abbellì , 
F adottò t e la tramandò ai Romani Questi fab- 
bricarono un Tempio chiamato il Panteon , in 
cui radunarono tulle le divinità onorate in varj 
Paesi t ed il culto de' falsi Dei fu in tal maniera 
dilatato insieme con la Romana potenza sino al- 
r estremità della terra. 

D. Il numero degli Dei era mollo considerabile 
presso de’ Romàni f ■- 

R. Varrooe , quel gran Teologo del Paganesi- 
mo , ne fa ascendere il numero sino a trentami* 
la ; ciò che non deve parer maraviglioso , quan- 
do si voglia riflettere che se n’ eraho inventati a 
bella posta per presiedere alle diverse parli del- 
l'universo , alle passioni , e ai differenti bisogni 
della vita. Si numeravano piò di trecento Giovi 
e più di quaranta 'Ercoli ; laonde Giovenale ci 
rappresenta Atlante che geme sotto il peso del 
r.ieio^ a cagione della quantità degli Dei , che 
in esso abitavano. 

Prrwdebat sibi gnisque Deus ; nec turba Deorum 
Tolis ut est Aouie : contenlaqùe sidera paucis 
Numinibus , miserum ìirgebanl Aliante minori 
Fondere. Juv. Sat. 13. 

/ ' ^ i -, 

1). Come mai poteva jdarsi che, tanti Dei si ac- 
cordassero tra di loro , come terminatasi la dif- 
ferentà, e chi era *n allora il più polente? 

lì. 1 Pagani inventato avevano il Destino, che 
era superiore a, tulli gli altri Dei. £sso<.era utia 
cieca Divinità^, che governava le, cose tolte per 
via d’ una inevitabile necessilà. Gli altri Dei tut- 
ti , ,^e., lo stesso Giove, soggetti erano ai suoi de- 
creti., Chiàmavasi .Fafum,,., ed aveva, il proprio 
cullo , 0 i suoi oracoli. , ma non gli venne giam- 
piai innalzata ail 9 pna Statua : ,essa dipipgcvasi con 
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uo' urna nelle maui , che contiene ta sorto degli 
uomini ; e dato gJi veniva ancora un libro, in cui 
era scritto tutto il futuro , che consuttavasi dagli 
altri Dei. * ' . 

D. in qual maniera la Poesia venne a dare 
spaccio alla Favola ? 

R. Per via delle piacevoli sue invenzioni ^ men- 
tre osservando i Poeti esser la finzione 1’ anima 
deir Arte loro, pensarono di non dir mai cosa al- 
cuna naturalmente, e di abbellire lutt’i fatti sto- 
rici col mezzo di circostanze sopranatiirali. Bento- 
sto i Pastori furono de’ Satiri, oppur de' Fauni, e 
le Pastorelle delle Ninfe; gli uomini a cavallo 
de’ Centauri : le navi talora un cavallo a lato ; come 
nella storia di Bellerofonte, e talora de’ Dragoni, 
come nella Storia di Medea. Passar si fecero gli 
aranci per pomi d’ oro , 1’ oro per una pioggia di 
questo prezioso metallo , come nella Favola di 
Danae, le" frecce per folgori, e’ fulmini. 

I). Diteci qualche cosa di particolare' sopra le 
Trasformazioni f 

R. Osservare si- deve, come tutte’quelle di 0- 
vidio, d’. Iginio, e di Antonino Liberale su d'al- 
tro non son fondate che sopra alcune maniero 
metaforiche di esprimersi, ovvero sopra la somi- 
glianza de’ nomi. La crudeltà . per esempu) , di 
JLicaone , che faceva morire i Forestieri , lo fe- 
ce trasmutare in Lupo. Ceice , ed Alcione can- 
giali furono in Alcioni , per 'somministràrcl un 
idea dell’ amor 'conjugale. Quando' una qUàìch'e 
Principessa moriva di dolore per la perdita del 
marito ,0 de’ figli, lo scioglimerrto dell'Elegia , 
che veniva composta sopra la propria avventura, 
si era il cangiarla in fontana , oppure in' scòglio, 
tìi dice’ che Orfeo mansiiefHce le Tfcgfi *, ed » Leo- 
ni , e rese sensibili gli scogli ,■ pei’ ‘essere stato 
il medesimo dotato d’ una persuasiva sì grande , 
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16 Cognnìont 

ehe i cuori più duri, resistere non potevano alla 
aua eloquenza , oppure alle attrattive della sua 
voce* Alle volte ancora la somiglianza de’ nomi 
diede luogo alia trasformazione ; e così Pico fu 
cangiaV> in Pico , Cigno io Cigno» Alopis io Vol- 
pe» i Cercopi in Scimie. 

D; Furono i soli Poeli che abbellirono i loro Poe- 
mi con queste dilettevoli finzioni ? ' 

R. Non già. Queste ridicole favole dai loro 
Poemi passarono nelle storie , -e dalla storia nel- 
la Teologia de’ Gentili. Formato venne un siste> 
ma di Religione sopra Vìdee di Omero» o di £- 
siedo : s* innalzarono de' Tempj , e si offerirono 
delle vittime ad alcuni Dei, che traevano la pro- 
pria esistenza da questi due Poeti. 

D. Quale vantaggio si può ricavare dalla Fa- 
vola T 

R. Molti , e considerabili vantaggi. In primo 
luogo essa ci fa vedere in quali tenebre immerse 
fossero quasi tutte le Nazioni della terra , e si> 
no a qual pazzia guidati sono dall’ errore gli uo- 
mini, quando non seguono le proprie sue cogni- 
zioni. Secondo. Quando si mettono in mano de’ 
giovani le opere de Oreci , e Romani , ed in par- 
ticolare quelle dei loro Poeti , è impossibile <*hu 
le intendano , se non conoscono le favole , a cui 
fanno gli Autori una continua allusione ; e si fat- 
ta cognizione n'è la vera chiave. Terzo. 1 lavo- 
ri di Pittura » e Scoltura , che contribuiscono al- 
la magnificenza de’ Palazzi Reali , tanto per la 
bellezza de' Soggetti che dimostrano ai nostri sguar- 
«!i , quanto per gl’ ingegnosi emblemi che ci por- 
cono a penetrare , sarebbono il più delie volte 
do’ veri enigmi , se non si fosse pratico della Mi- 
tologia. Le gallerie , i soffitti , le Statue , ì bas- 
si ((lievi . i monumenti dì qualunque sorta » di 
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eui fornite (*) sono per Y ordinario le abitazioni ' 
de’ Principi , rappresentano de' soggetti cavati dal- 
la Favola , e ci rinfrescano la memoria di que- 
ste antiche finzioni : laonde ella viene ad essere ' 
una necessità , ed un vero piacere di esserne in- 
formati. 'Finalmente per quarto vantaggio la Fa- 
vola a noi somministra deile utili e necessarie 
cognizioni. 

D- Qual sento morale ritrovale voi nelle favole 
di Fetonte , e 4’ Icaro , ed in quelle di Tantalo , 
delle Arpie , di Narcisso ec ? 

K. Le avventure di Fetonte e di Icaro ci dan- 
no a divedere le funeste conseguenze dell’ambi- 
zione. La Storia di Tantalo, e quella delle Arpie 
possono applicarsi agli avari. La trasmutazione di 
Narcisso rappresenta a perfezione coloro , che 
per una pazza vanità altro non amano che se me- 
desimi. Élla è a ge voi cosa il riconoscere i rimorsi 
, d’ una malvagia coscienza nelle furie che tormenta- 
vano Oreste , e nell avultojo che rodeva il fegato 
di Prometeo. £ chi non vede nella Favola di Me* 
dusa^ la cui" sola vista facea diventar di pietra, 

1’ elTetto che produce una passione , fino a far 
perdere qualunque sentiinento ? L' equipaggio di 
Perseo muntalo sopra il Cavallo Pegaso , e che 
■ porta in mano uno specchio a somiglianza di scu- 
do , ci fa conoscere tome la diligenza , e saggez- 
za sono necessarie per riuscire in un' impresa. 

D. Osservar si suole la verisimiglianza nell’ idea 
che ci danno i Poeti de' loro Dei ? 

H. Nò, giacclrè non può darsi cosa alcuna più 
bizzarra ed opposta alla loro maestà. Essi ce li 
rappresentano zoppi , ciechi e materiali ; essi li 
fanno eombattero gli uni contro degli altri, li fan- 

(’] Le Gallerie di Versailles , di S. Cloni , di 
Lujcembourg , ed altre. 
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no ferirò dagti uòmini , Come Marte, da Biotnedet 
-1 medesimi sono Dei la maggior parte adulteri e 
ladri ; Dei ridotti in istato tale di debolezza, e di 
miseria , che fuggono in iBgitlo per ascondersi sot- 
to la forma di varj animali. Piange Apoliioe il 
-suo figliuolo Esculapio , e Oibele Ati : lo stesso 
Apolline discacciato dal Cielo costretto viene a 
pascere le pecore : Nettuno diventato Muratore 
non, ha il potere di farsi pagare le sue giornate ; 
}' uno è Buffone di condizione » e altro Fabbro. 
In una parola dati furono ad essi degl’ impieghi 
indegni deli' idea che aver devesi di una Itivinitàf 
D. Cosa pemavano i grandi uomini dell’ Anli* 
ehiià riguardo alla Teologia de' Gemili ? 

R. La maggior parte de’ grandi uomini dell’ An- 
tichità riguardavano tutte queste Divinità come 
altrettante chimere, ed il loro cullo come supersti- 
*ioso. Socrate pagò a caro prezzo la libertà^ eoo 
■ la quale venne a dichiarare i proprj sentimenti , 
0 per meglio dire il disprezzo che faceva degli 
’ Dei. Cicerone se ne burla assai palesemente , o 
sia quando sgrida gli Auguri , o sia ne* suoi libri 
sopra la natura degli Dei , che per un tal motivo 
furono condannati. Luciano c Seneca si ridono 
de’ loro Dei , e Fiatóne parla della Divinità in 
una maniera cosi maestosa , che ha fatto eziandio 
credere ad alcuni padri della Chiesa , che tratto 
abbia le proprie idee dai libri di Mosè* Callima- 
co e Giovenale spacciato -hanno per follie tutto 
ciò che veniva pubblicato intorno alle Favole del- 
' 1’ Inferno ; e quest’ ultimo si spiega in tal manie- 
ra nella stessa sesta sua Satira- 

Esse aliquos manes et sublerranea^ regna , 

Alque una transire vadum tot millia cymba, 

- JVec pueri credunl, m’si gui nondum aere lavanlur 
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Il medesimò dice in altro luogo ," parlando de*> 
gli Egizj , che andatano a ricercare gli Dei nei 
loro orli : 

.0 I ianclai gentet , guibus haec nmcuntur in 

kortis Numina, 

Tuttavolta tuUi questi grandi uomini dimora- 
vano in questa falsa religione , osta perchè essa 
■favoriva T inclinazione della natura , o perchè 
non avessero il coraggio di esporsi ai risentimen- 
ti dì un incolto popolaccio, osando pensare , par- 
lare, ed operare in maniera dai medesimo diver- 
sa in ciò che apparteneva alle Divinità* 

D. Quali sono gli Autori che consultar si pos- 
sono sopra la Fattola ? ' - 

R. Gli Autori che consultare si possono per 
informarsi della Favola , sono il Boccaccio nella 
sua Genealogia degli Dei, Iginio , Tiatal , Conti , 
Lelio , Giraldi , e Gerardo Vossio. Le Metamor- 
fosi poi di Ovidio sono in somigliante proposito 
uno do’ fonti migliori , e ciò eh' è soprattutto am- 
mirabile in quest’ opera , si è la concatenazione 
di vario Favole, di cui fa come un’ opera segui- 
ta. Si possono ancora consultare le Immagini di 
Filostrato ; ma la spiegazione stori/;a delle Favo- 
le , di cui venne ad arricchire la Repubblica Let- 
teraria il dotto Signor, Ab. Banier , può supplire 
alla maggior parte degli accennati libri. Quelli 
ehe aver vorranno soltanto una ragionevole idea 
della Favola , si potranno -applicare >a questo pic- 
ciolo Trattato , che non mancherà di esser utHe 
a molte persone. 

D. In qual modo gli Antichi distinguevano gli 
ordini tra le Divinità ? 

R. Distinguevano gli Antichi quattro ordini di 
Dei. Il primo ordine comprendeva gli Dei supre- 
mi , delti altrimenti Majorutn gentium, per esse- 
re i medesimi conosciuti , e venerati da tutte- le 
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Nazioni , e le ne contavano venti , vaio a dira 
Giove , Giunone , Nettuno , Plutone , ec. Nel 
secondo ordine compresi erano quelli che si chia- 
mavano Dii mtnoruf» genlium ; e li medesimi non 
avevano luogo alcuno nel cielo , ma venivano ri- 
guardali come Divinità cittadinesche , ed Ovidio 
li 'Chiama de plebe Deos. Pane, Pomona , Fiora » 
Pale , e 1’ altre Divinità viilereceie erano di uti 
tal numero. Occupavano il terzo ordine li Semi- 
dei, e queste erano Divinità che avevano la pro- 
* pria origine da un Dio, e da una femina morta- 
le, oppure da un uomo mortale e da una Dea-: 
tali erano Ercole , Esculapio , Castore , e Pollu- 
ce , ec, Meltevansi eziandio con essi gli Eroi, 
che stati erano innalzati dal proprio merito al 
rango d’ immortali Indigeti. Le Divinità iinal- 
, mente del quarto ordine erano le Virtù che for- 
mato avevano li grandi peYsonaggi, come per e- 
Sempio la Fedeltà , la Concordia , oppure le mi- 
serie della vita deificate, come la Povertà, ec. 

Li venti Dei del primo ordine divisi erano in 
duo classi. Gli uni al nùmero di dodici , parte 
deir uno e parte dell’altro sesso , venivano a for- 
mare il consiglio di Giove; vale a dire Giove, 
Giunone , Nettuno, Cerere , Mercurio , Minerva , 
Vesta, Apoiiine, Diana , Marte, Venere, e Vul- 
cano. Essi si chiamavano Dei Consenti ; ma gii 
otto altri non avevano luogo in questo consiglio 
supremo , ed il loro tilolo era di Dii selecii ; 
Val’ a dire Saturno , Genio , il Sole , Orco, Bac- 
co, la Terra, e la Luna. 

Da vasi il nome di Indi gelee , oppur di Sema» 
nes all’ altre Divinità che non erano della prima 
classe. Il nome di Indigele» , si spiega per inde 
( nimirum terra ) geniti , ed ancora , quasi in 
Diis agentes. La parola poi di Semonee si spiega 
per stmi-hominei. 
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DIVINITÀ’ 

DEL PRIMO ORDINE. 
SATtIRNO. 

1 

1». Qual’ è il più amie» degli Dei ? ed in qual 
maniera l' impero del Monda, passò, nell» mani dì 
Saturno ? 

' R. Il Cielo , o sia Celo , chiamato dai Greci 
Vranus , si è il più antico degli Dei , come Ve-i 
Età,, Prisca , Titea , o sia Terra , era più antica 
delle Dee. Ebbero essi per . figliuoli Titano, o 
Saturno, detto altrimenti il tempo. Il primo co* 
me primogenito succeder doveva al Regno ma 
per condiscendere ai voleri di sua Madre ,, cede, 
il dritto di primogenitura al fratello minore, soli 
to condizione però che non avrebbe allevato al* 
cun figlio maschio; e questo si è il rpotivo, per 
cui Saturno li divorava tostochò erano nati. Tutta* 
volta la sua moglie Cibele posto avendo al mon- 
do Giove, e Giunone , presentagli una pietra ( che 
disse di aver partorito , ed il buon Saturno la 
divorò subitamente. Priscano , conforme I’ osser- 
vazione di Vossio , chiama questa pietra Abadir, 
0 sia Abbadir , ed ancora Abdir ; ed essa stata 
era in si gran venerazione presso de* Gentili, cbe‘ 
taluni reso le avevano divini onori. 

V D. Dove fa allevala Qiove , c qual gelosia no- 
venne a concepire Titano ? 

R. Cibele allevar fece Giove in un’ Isola di Cre- 
ta dai Cofibanli , o sia Gureti , e niidrirlo dalla 
Capra Amaltea. Raccontano i Poeti , che per im*> 
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pedire che Saturno non udisse le grida del Dio 
fanciullo nella culla , inventato avevano li Sacer- 
doti di Cibele una specie di ballo , in cui sì ur- 
tavano a vicenda con certi scudi di bronzo , o 
si fatta cadenza chiamata veniva Dattilo. Avvi- 
sato Titano di tutto il successo , e vedendo quin- 
di li propri figli esclusi dalla successione al Re- 
gno, dichiarò la guerra al fratello Saturno , e le 
rinchiuse in una stretta prigione in compagnia di 
Cibele , in cui dimorarono sin che Giove diventa- 
to adulto ne li trasse fuori. 

D- Quale ti fu il motivo delC etilio di Sa- 
turno ? 

R. Avendo • Giove' fondamento di credere che 
il suo Padre Saturno non si abusasse della liber- 
tà, che aveva al medesimo procurata, e che non 
lo caco iasse dal trono , io discacciò dal Cielo. Ri- 
fugiossi Saturno nell’ Italia , dove Giano Re del 
Paese Latino lo accolse, ed un tal paese prese it 
nome da questo accidente , chiamato essendo La- 
tium, come io dice Ovidio : 

Dieta fuit Latium , terra , latente Deo. 

In memoria poi del soggiorno ivi fatto da Sa- 
turno celebravansi in ciascun anno nel mese di 
Dicembre le foste Saturnali. Nel tempo che du- 
ravano queste feste , ' il Senato e le pubbliche 
Scuole facevano vacanza : si mandavano de’ rega- 
li , e li Padroni servivano con le proprie mani 
i loro servi; e perciò Orazio esortando il proprio 
servo ad iscoprirgli senza timore e con ischiettez- 
za quello che ritrovava da biasimare sopra la sua 
condotta , gli dice : 

^ Age, Ubertat» I>eceiitbri ete. 
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D, Cosa intendesi per V Età dell' Oro ? 

U. U regno di Saturno , oppure il tempo eh’ 
gli p&ssò io Italia dopo il sqo esilio dal Cielo, 
ehiatnavasi in tal guisa questa Età, poiché gli 
uomini vivevano ne)l’ innocenza , e la terra sen- , 
za bisogno di. esser coltivata produceva da se so- 
la tutte le oomodità della vita. Le seguenti Età 
poscia si chiamano 1’ Età d’ Argento , 1’ Età di 
Bronzo , U 1’ Età di Ferro ; perchè gli uomini 
sempre sono andati di male in peggio. Ecco in 
qual guisa il celebre Despreau^ dipinge la (ertiU’ 
tà del Becoio d’ Oro. 

. L ■ 

Tutti i piacer seguono i lor desiri.. 

Àgli animali non faccia la guerra 
La cruda fame ; e per far l’ uomo contento 
< Senza fatica, P iiQpazienti biade 
Fendeano il suolo, nè aspettavan plinto ^ 
Che il punzecchiato bue con lento passo 
Segnasse il sólco, e con l’ incqrvo aratro ; 

Grandi e maturi i grappoli offeriva 
La vite d’ ogni parte ; e per li prati 
' Scorre vane i rusoei di latte pieni, 

D. CoÈa e’ insegna la Favola di Qiano , dei 
tuoi al tributi , e del suo Tempia ? 

fi. Insegnaci che Satqrno lo dold di uoa rara 
prqdenza in ricompensa della buona .accoglienza 
ricevuta dal medesimo. La prerogativa eh’ egli avu- 
ta di scoprir V avvenire senza dimenticarsi il pasi* 
sato, dinotata viene dai due volti , sotto i qua. 
fi si suole ordinariamente dipingere ; ci6 che da*r 
re gii fece il nome di J^ifroni. QÌì si mette ezian- 
dio una bacchetta nelle mani, perchè presiedeva 
alle pubbliche strade, ed una chiave, come quello 
che inventato ^vea V qsq dolio porte. I^qma Font-» 
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pillo gli fece innalzare un Tempio , che rimane, 
va aperto in tempo di guerra , e si chiudeva io 
tempo di pace. 

D. A guai mese dell' anno diede Giano il pro- 
prio nome? E d'onde hanno il loro nome gli al- 
tri mesi? 

R. Giano diede il proprio nome al mese di Gen> 
najo ; e siccome 1’ anno che apriva , composto era 
di dodici mesi, cosi aveva altrettanti altari. 

Il mese di Febbrajo prese il nome dall* an- 
tico termine Februare : Februo , che signiGca fa- 
re delle purificazioni , ed era questa una cerimo- 
nia che si praticava nel corso di questo mese in 
beneGzio de’ morti. 

II mese di Marzo fu in tal guisa chiamato dal 
Dio Marte , da cui Romolo pretendeva discende- 
re , e sotto k cui protezione pose il bellicoso 
suo 'popolo, 

Si fa derivare il nome del mese di Aprile dal- 
la parola latina Aperire, poiché io questo tem- 
po la Terra apre il proprio seno per produrre 
iutte le cose. Alcuni Etimologisti però lo deriva- 
no dal greco termine Aphrodite, che signiflca Ve- 
nere, a cui è consacrato questo mese. 

» La parola Majut viene da Majores , imper- 
ciocché far si volle onore alle persone avanzate 
in età ; come ancora quella di Junius viene da 
Juniores. Alcuni Autori hanno preteso che la pa- 
rola Majus derivasse da Maja madre di Mercurio, 
a cui dicono essere stalo consacrato questo mese. 

Giulio Cesare diede il proprio nome a Luglio, 
per essere il medesimo nato in quel mese ; ed 
Augusto diede il proprio nome. al mese di Agosto 
in memoria de’ gran successi che segnalarono il 
suo regno nel corso di questo mese. , 

Per quello poscia appartiene a Settembre , Ot- 
tobre , Novembre , e Deoembre , preso hanno i 
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medesimi il nome dal rango che tenevano nel gì 
rO dell’ anno : sopra il qual proposito cade lo ac- 
concio l’osservare come Luglio, e Agosto, quindi 
ancora tratto hanno la propria denominazione , 
mentre chiamati vengono del pari il primo Qain-^ 
tilis, e r altro Sexlilis. 

D. Perchè voi dite che Giano apriva V anno 
con il mete di Gennajo, essendo certa cosa che l'anno 
appresso li Romani incominciava nel mese di Marzo? 

R. Vero è che l’ anno , come lo dispose dal 
principio Romolo, incominciava dal mese di Mar- 
zo, ed allora aveva solamente dieci mesi ; ma do- 
po essere stato riformato da Numa , che vi ag- 
giunse altri due mesi ; vale a dire Gennajo e feh- 
Bràjo , incominciò da Gennajo. 

CIBILE. 

J). Ehi era Cibele , e gWt sono li differenti 
suoi nomi ? 

R. Cibele moglie di Saturno veniva considera- 
ta come la madre del maggior numero degli Dei» 
e per un tal motivo aveva nome di magna Ma- 
ier. Chiamavasi inoltre Berecynthia, Dindymene^ 
e Idea dal nome di varj monti nella Frigia, do- 
ve era venerata con ispecial culto. Si chiamava 
Ops e TelluSy perchè porgeva ajuto agli uomini/ 
e presiedeva alla Terra, come Saturno al Cielo. 
Finalmente ebbe ancora il nome di Mhea dal gre- 
co vocabolo reo che significa scorrere , poiché dal- 
la Terra provengono le cose tutte. 

D. Come dipingevasi Cilebe ? e perchè chiama-^ 
li erano li suoi Sacerdoti col nome di Galli, Co- 
ribaotes, Curetes, e Dactyli? 

R. Rappresentavasi ordinariamente Cibele assi- 
sa, per dimostrare la stabilità delta Terra, por- 
tando un disco 0 sia tamburo, simBoip <de’ venti 

'2 
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iu essa contenuti ; e se le dava una corona ia 
forma di torri. Le sue feste si chiamavano Me~ 
galesla, e Galli li suoi Sacerdoti» a cagione di 
un certo hume di Frigia dello stesso nome. Si 
pretende che tostocchè essi bevuta avean 1’ acqua 
di questo fiume, diventassero furibondi fino a per-» 
cuotersi a colpi di spada. Quindi è venuto il no- 
me di Coribantes, mentre ùn tal vocabolo nella 
lingua greca significa percuotere. 11 nomedi Cu-» 
retes^ deriva, per quello che si dice, dall’ Isola 
di . Creta, dove li medesimi allevato avevano Gio- 
ve, Si chiamavano ancora Dactylt^ che in greca 
vuol significare dita, poiché dieci erano in tutto. 
Le feste poi della gran Dea si celebravano al suo- 
no di tamburi, con urli e grida straordinarie. la 
Roma vi era un tempio chiamato Opertum , e 
consacrato ai di lei culto, dove però gli uomini 
non venivano ammessi, 

Li Romani in suo onore celebravano una festa 
da loro detta 1. ovazione. Portavasi in tal giorno 
con pompa la statua della Dea sopra di un carro 
trionlale, o si andava poscia a lavare nel fiume 
Almone nei luogo appunto in cui si scarica nel 
Tevere. Dna somigliante solennità , che veni-o 
va li 25 di Marzo, fu istituita in memoria d<^i 
giorno , nel quale il culto di Cibele condotto ven- 
ne di Frigia a Roma. Ecco come di una tal fe- 
sta ragiona, S. Agostino (’j : » li giorno iu cui 
>> si lavava solennemente Cibele, questa Vergi- 
n ne e madre di tutti gli Dei, degli sciagurati 
n Buffoni cantavano innanzi al suo carro trionfa, 
n le CQSd tanto oscene, che stata sarebbe inde- 
3 » centissima cosa, non dirò già che la Madre" 
» degli Dei, ma che la madre di qualsisia per- 

sona, qè di quegli stessi Ruffuni l’avesse udì- 

{*)' Cilfà 4i Bh. r 
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» te. Imperciocché avvi uaa certa verecondia da- 
» taci dalla natura per ii nostri genitori, ohe la 
» stessa malizia non ci può' togliere. In tal ma- 
» mera que’ Ballerini avuta avrebbono daserae- 
» desimi vergogna di ripetere nelle loro case, ed 
» alla presenza delle loro madri a fine di eserci- 
» tarsi , tutte quelle parole e lascivi atteggiamea- 
» ti che in pubblico facevano avanti la Madre 
» degli Dei , a vista di un grandissimo numero 
)> di persone dell' uno e dell’ altro sesso , che es< 
» sendo state tratte dalla curiosità a un somìglian- 
» te spettacolo, dovevano almeno partirsi con mol- 
» ta confusione di avervi osservato delle cose,. 
)> che tanto si opponevano alla modestia». 

D. Qual fa la sorte del giovane Ali? 

R. 11 giovane Ali, uno de’ Sacerdoti di Cibele, 
era 1’ oggetto delle più tenere inclinazioni di que^ 
sta Dea ; ma o fosse per incostanza, o che non 
corrispondesse ali’am^e di Cibele, esso la pos- 
pose alla passione che avea per la Ninfa Sanga- 
ride, figlia dì Sangari Fiume della Frigia , seb- 
bene la Dea lo punì nella persona dell’ oggetto 
amato. Da’ cólpi di scure dati ad un albero , a 
cut affissi era il destino e la vita della Ninfa , 
cagionato avendo la sua morte, venne Àti in fu- 
ria tale che partecipava di rabbia : la propria 
frenesia Io trasportò sopra i monti della Frigia, 
e lo spinse a darsi un crudel colpo di coltello, 
eoa cui si sarebbe ancora tolto di vita; ma Ci- 
bele mossa a pietà d’ un uomo che aveva tanto 
amato , lo cangiò in Pino , albero che fu poscia 
consecrato a questa Dea. Il celebre Quìnault com- 
pose un* opera sopra di 'questa Favola. 

D. Non si contraddicono manifestamente li Poe- 
ti , aliar quando chiamano Cibele col nome di 
Vesta, e la fanno gran Madre degli Dei , men- 
tre è manifesto per l’ altra parte che la Dea Vesta 
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L I.a Naae che la cooduceva '“'^“"'[,‘^7^ 
ìiftccalura del Tevere, senza che si paiesse lana 
S [nnanzi. Allora Claudia, la- cui ripulazioo» 
Jr» di- molto equivoca, colse qu««ta Pf" 

-I : "a'rùto™ I 

7ì ^.'zardTlor^U e jaeslo ai è il moUvopar 

cui rappresentasi coronata di „ 

D Ouaie SI era f mpiegQ 

It Consisteva a conservare un fuoco inirnarta . 
i..^n onore della Dea Vesta. Nuina Pompilio fu 
nuello che dopo averlo consecrato un Alta re ad- 
' ’n selle VerRiui somigllaute ministero, 
federavasi gra., dlagraaia ae 

fuoco veniva ad estinguerai , e s interrompevano 
tulli li pubblipi esercizi, finatlanto espiala fosse 

,na talSa. Avevasi^n oosturne di rinnovare 

no in Lno un tal fuoco, nel giorno prima di 
Ma zo e con i raggi del Sole. Eli’ è cosa pale- 
sa tutti. come le Vestali, che mm.cavano al 
roto di Verginità, erano sepolte vive. 

* flini Romanp -dieci anni stavano ad imparare e 
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iftiniioni ^el proprio ministero, altri dieci nell’ 
sercizio del medesimo, e dieci anni fìna'mente ad 
istruire le novizie , dopo il qual tempo venivano 
ad esser libere dal loro Sacerdozio. 

CERERE. 

D. QuaV Arte insegnò Cerere agli Uomini ? È ✓ 
quali nomi dati erano alle sue Feste? 

R. Cerere figlia di Saturno e di Cibele insegnò 
agli uomini l’arte dell’Agricoltura*, ed il primo 
«I cui diede le sue lezioni fu Trittolcnio figliuolo 
di Celco Re 'di Eleusina, durante la sua dimora 
«ho fece nòli’ Africa , trascorrendo '1' universe. 
Chiamate sono le sue feste Eleusine dal nome dei- 
)a tliltà di Eieusi, dove ebbero il principio ; op- 
pure, come altri vogliono, dal nomo ài Eleusina 
attribuito a Cerere, 11 nome di Thesmophoria-, 
che fu dato eziandio allo sue feste, viene dalle 
Eeggi V che essa stabili presso gli Ateniesi : imr- 
perciocchà chiamavasi questa Dea Tesmofora o 
sia Legislatrice, mentre avanti 1’ uso del frumen^ 
to gli uomini vivevano di ghiande, e andavano 
errando vagabondi per li boschi ; laddove dopo- 
ché Cerere insegnò ai medesimi l’ Agricoltura, si 
applicarono a dividere* le torre, ed a lavorarle; 
ciò che uni insieme questi uomini feroci, e loro 
diede motivo di rendersi Colli. Einalniente chiama- 
te furono le sue feste Ambatoalia, imperciocché 
una delle cerimonie, che in esse si praticava, ot- 
tenere un' afibondante raccolta. Sacrificavasi una 
vacca dopo di averla cou Jotta intorno per li cam- 
pi , a fine di ottenero la fertilità de’ frulli; e 
quelli , che presiedevano a somiglianti feste si 
chiamavano Fratelli Àrvaìi , iu tutto dodici di 
numero. , 

D. Quale animale veniva sacrificato a Cerey 
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re? e qual cosa ci fa sapere Ovidio a tal pro- 
posito ? 

U. Sacrificavasi a Cerere un Porco , poiché 
questo animale scavando la terra impedisce alle 
biade di germogliare. Ovidio descrivendo la sem- 
plicUà de’prirni sacrificj dice, che Cerere fola prima 
ad introdurre l’uso delle gran vittime. Ne riferiremo 
il passo, tratto dai primo Libro de’ suoi Fasti. 

Ante , Deos homini quod conciliare vaierei 
Far erat, et puri lucida mica salis. 

( Nondum perlulerat lacrymaias corlice myrrhae 
Ada per acqmreas hospiia navis'aquas ; 

Thura nec ^Euphrales, nec miserai India coslum ; 

iVt'fl faerant rubri cognita fila croci. 

Ara dabal fumos herbii contenta Sabinis, 

Et non exiguo laurus adusta sono. ) 

Si quii crai, faclis prati' de flore coronis 
Qui posset violas addere, dives erat. 

Prima Ceres avide gavisa est sanguine porcae : 
Ulta suas merita cnede nocentis opes. 

JSam sala vere novo teneris lactentia sulcis 
Erula seiigerae comperit ore suis. ■ 

I). In qual incontro .trascorse Cerere la terra? 
R. La trascorse per ricercare sua figliuola Prc- 
serpina, che Plutone suo fratello le aveva rapi» 
ta : quaerenti defuit orbis , dice Ovidio. Giove , 
presso a cui Cerere lamentossi di un tal rapimeh- 
to, le concesse il ritorno della figliuola , sotto 
condizione però che non avesse nè bevuto nò 
mangiato nell’ inferno. Per disgrazia succhiato a- 
veva la medesima alcuni grani di pomo granato, 
ed Ascalafo era andato a denunziarla, cosa ehe 
mosse a tanto sdegno Cerere, che giitò a lui nel 
volto deir acqua di Flegetonte , e tosto fu can- 
giato iu Givetia, uccello annunciatore di sciagli- 
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Te ; che poi Minerva prese sotto la sua prole* 
zione, imperciocché Ascalafo 1’ avvisava con esal* 
terza di quello che succedeva in tempo di notte. 
Giove per mitigare il dolore di Cerere permise 
a Proserpina di poter passare la metà soltanto 
dell’ anno con suo marito nell’ inferno, e l’ altra 
metà con gli altri. Dei nel Cielo. Il Poeta CIau-. 
diano ha trattato in un Poema di tre Libri il 
Ratto di Proserpina, ed un tal Poema passa per 
1* Opera sua migliore. 

D. Perchè Cerere cangih Siellio in Lucerla ? 

R. Eccone la ragione. Un giorno che Cerere 
affaticala dai suoi viaggi senlivasi fieramente mo- 
lestala dalla sete, picchiò ad una Capanna per 
dimandarvi deli’ acqua. Becubo vecchia femmina, 
mossa da compassione per lo stato in cui vede- 
va la Dea, le offerì de rinfreschi, e tra gli al- 
tri dell’acqua cotta: ma siccome questa Dea as- 
setata beveva avidamente, un fanciullo chiamalo 
X Stellio burlossi della medesima, ciò mosse a tan- 
to sdegno Cerere, che gittate avendogli contro il 
rimanente dell’ acqua , cangiato venne in Lucerla. 

D. Come dipingevasi Cerere ? 

R. Ecco come la dipinse il celebro Pittore 
Mignard con tutti quegli attributi che davano gli 
Antichi a questa Dea, la quale vedesi in un Qua- 
dro che rappresenta l’ Estate. Comparisce Cerere 
innalzata sopra <1’ una bara portata d.i quattro di 
quelle Vergini che presiedevano alle Feste Eleu- 
sine, e vedesi tenére con l’ una mano una piccio- 
la falce, e con l’ altra delle spighe, di cui era 
eziandio coronata. Offerisce essa delle poppe pie- 
ne (li latte come per dimostrare eh' è la nutrice 
degli uomini ; ciò che presso gli Antichi dar lo 
faceva il nome di ^Ima e di Mammosa. Uno 
stuolo di contadini le rendevano omaggio, gli. uni 
oflerendole de’ germogli di biado, gli altri sacri- 
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ficandoln an Porco ; alcuni cantando in suo ono- 
re degl’ Inni come si praticava nelle Feste Eleu- 
sine. Raccontaci S. Agostino, che una tal Favola 
è fondata sopra il fatto di una certa Keginu di 
Sicilia conosciuta sotto il nome di Dio, o sia di 
Cerere , che insegnò ai proprj sudditi I’ arte di 
seminare le terre, laddove prima venir si face- 
vano le biade da altri luoghi. Vi sono ancora 
de’ monumenti , in cui si dipinge questa Dea a- 
vendo delle fiaccole in mano, sopra di un cocchio 
trascinato da Serpenti. 

Di. Qual vendetta fece Cerere dell' empietà di 
Er esìttone ? 

R. Kresittone aveva avuto 1* audacia di taglia- 
. re diverse piante di alberi in un bosco consecra- 
to a Cerere, laonde questa Dea lo punì con una 
fame che non poteva saziare. Metra la sua figliuo- 
la per soccorrerlo pregò gli Dei a darle la virtù 
di potersi trasformare a suo talento a somiglian- 
za di Proteo^ L’ ottenne essa, e suo padre la ven- 
deva per denaro ; ma poscia ripigliando una nuo- 
va forma la tornava a vendere di nuovo. Un so- 
migliante artifìcio tutta volta bastare non poten- 
do allo sua voracità, si uccise da se medesimo ; 
Questa favola viene assai ingegnosamente dipinta 
da Ovidio nel libro 8. dtdie sue Metamorfosi , in 
cui vedesi iin’ assai bella pittura della fame, 

D. Da chi fu avvisala Cerere che Proserpina 
era veli Inferno ? 

R. Dalia fontana Arctusa, che facendo il suo 
corso sotto terra, passar vide Plutone con la gio- 
vane rapita. Aretusa Ninfa di Diana, e figliuola 
di Nereo e della Ninfa Doride fu trasmutala da 
Diana in fmte per salvarla dalle persecuzioni del 
fiume Alfeo , che di poi frammischiò le proprie 
acque con quelle di Arelusa. 


Digitìzed b 



della Mitologi(i 
GIOVE, 


33 . 


D. Qual rango aveva Giove tra gli Dei ? 

U. Giove figlio di Saturno e di Cibele aveva 
tra gli Dei il primo rango. Esso dopo di aver 
sc.icciafo dal Cielo il proprio padre, occupò l'Im- 
pero del mondo, il quale divise con li due suoi 
fratelli Neltuno e Plutone. Ebbe il primo il Ma- 
re; toccò al secondo l’ Infernov e Giove riserbos- 
si il Cielo. 

D. In qual maniera alcuni Dotti spiegano per 
via della Storia Saera la divisione dell .Universo 
tra li ire figli di Saturno ? 

R. Essi la spiegano con la divisione fatta da 
Noè della Terra tutta alli tre su.ù figli. Cham, 
ebbe di sua parte 1’ Africa, ed avvi qualche ap- 
parenza esser egli quello , che rappresentar si 
volle per Giove; Eravi in Egitto una città con- 
secrata in suo onore, che portava il di lui uo- 
mo, e si chiamava Diospolis, por 1’ altra parte 
Cham ed Ham hanno una grande affinità con 
Giove Ammone così celebre nell’ Africa stessa , 
Jafet figliuolo di Noè ebbe l' Isole , Penisole , e 
luoghi* marittimi dell’Asia, con l'Arcipelago e 
r Europa : qual maggior somiglianza con il do- 
minio marittimo di Nettuno ? Fiualmeole a Sem 
toccò in eredità l’Asia, del qual paese molte fu- 
rono le città consumate dal fuoco, ciò che fu ap- 
parentemente il motivo, che venne assegnato a 
Plutone. 

D. In qual ntaniera vien dipinto Giove da Ornerei 

R. Con le ciglia nere, la fronte coperta di mi- 
vola, i fulmini in mano, e l’Aquila a’ piedi. Il 
Rispetto e T Equità gli siedono ai lati , ed in 
faccia del mede.simo sono due coppe. di bene e di ma- 
le, che versa a suo beoeplacilo sopra degli uomioi. 
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I). In guai maniera dipingono i Poeti i fulmi- 
ni di Giove ? 

R. Se ne può vedere la descrizione nell' otta- 
vo Libro dell’ Eneide di Virgilio, del qual pas- 
so ecco qui la traduzione : » Occupati erano li 
» Ciclopi a terminare per Giove uno de’ suoi fiil- 
» mini, che lancia in gran numero sopra la ter- 
» ra. Composto era il fulmine di tre raggi di 
» gragnuola, di tre raggi di pioggia, d' altri tre 
» di fuoco , e finalmente di Ire raggi di vento. 
» Attendevasi allora a mescolarvi de’ baleni, del 
» timore, dello strepito, e d»dla collera. 

D. Cos'era X Aquila di Giove? 

R. Perifa Re di Atene si fece talmente amare 
dal suo popolo, che ne fu adorato come Giove, 
lo che mosse a tanto sdegno il padre degli Dei, 
che volle fulminarlo , ma contentossi per com- 
passione di cangiarlo in Aquila- Esso era quello 
che serviva a portar Giove, allor quando passa- 
va per r aria. 

D. Cosa avvenne della Capra Amallea , che 
aveva allattalo Giove ? 

R. Questo Dio in riconoscenza d’ un si buono 
ufficio la collocò nel Cielo con li due suoi Ca- 
pretti, e diede uno de’ suoi corpi alle Ninfe che 
avuto avevano cura della sua infanzia , con la 
virtù di produrre tutto ciò che avessero desiderato, 
e questo fu chiamato il corno dell’ Abbondanza. 
Raccontasi che Acheloo essendo stato vinto da 
Ercole in un combattimento, in cui si trattava 
del possesso di Dejanira , trasformato si era in 
Toro, sebben però non fu più felice sotto a que- 
sta nuova forma, e soggìùngesi che Ercole f at- 
terrò, e gli tolse uno de’ suoi corni. Allora A- 
chetoo mandò il corno dell' Abbondanza al suo 
vincitore, per riavere il proprio corno? 

D, Quali sono le qualità che si distìnguono 
in Giòve ? 
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W. Se ne distinguono molte e differenti , che 
gli hanno fatto dare parecchi titoli. Alle volte 
chiamavasi Diespiter, o sia Liei Pater il padre 
del giorno : Feretrius , a cagione delle spoglie 
prese dalli nemici, solite a portarsi nel suo Tem- 
pio fabbricato a un tal 6ne da Romolo : Hospi-^ 
ialis 0 sia Xeniiis, come quello che presiedeva 
all' ospitalità : Statar in memoria dell’ aver il rae- 
desijno formati li primi Romani che fuggivano in 
farcia de’ Sabini. Il titolo più ordinario che gli ve- 
niva dato era di Oh'mjofco, imperciocché credevasi 
che molto si dilettasse di stare sul monte Olimpo. 

1). Cosa significa Giove Atnmone ? 

R, Era questo un titolo , sotto il quale singo- 
larmente onoravasi Giove nell’ Africa e l’occa- 
sione di un si fatto culto è la seguente. Essen- 
dosi Bacco un giorno smarrito nei vasti deserti 
della Libia, e morendo di sete si rivolse a Gio- 
ve, che venne in di lui soccorso Sotto la forma 
di un’Ariete, e che gli scoperse una fontana. In 
riconoscenza di un tal beneficio Bacco gli consa- 
grò un Tempio sotto il nome di Giove Ammorto^ 
come se dir volesse Jovi Arenoso ; e questo si ò 
il motivo perchè se gii dava la figura di questo 
animale. 

I). Qual guerra ebbe Giove a sostenere contro 
de’ Titani? 

R. Disperato Titano perchè il governo dal mon- 
do passato era ai figliuoli di suo fratello Satur- 
no, sollevò li Giganti contro l’ usurpatore Li fì-, 
gli della terra ammassarono rupi sopra rupi, e 
diedero le scalate al Cielo ; ma Giove li atterrò 
con replicati colpi de' suoi ftilmim, e precipitol- ' 
li negli abissi, dove oppressi vengono da grandi 
montagne, come quella di Etna. Li più famosi 
tra i medesimi erano Encelado che lanciava de’ 
scogli intieri. Briareo detto altrimenli Egeone , 
che aveva cento mani, e Tifeq mezzo uomo e 
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mezzo serpente che toccava il Cielo con il suo 
capo. La vista di un tal mostro spaventò in tal 
guisa gli Dei accorsi in ajiilo di Giove', che fug- 
girono in Egitto, dove si trasformarono in albc- 
li ed animali ; e quest" è forse quello che diede 
luogo all" idolatria degli Egizj, ohe adoravano le 
piante e le bestie. Si pretende che vi fosse alcu- 
no di qw’ Giganti, che non venne fulminalo, 
ma che restò appeso al Cielo , e sono le «Ielle 
che in esso vediamo. 

D. Come spiegate voi la favola del combatli- 
mcnlo de'. Giganti C(Ht gli Dei 1 

R. Si pretende che ciò fosse una qualche in- 
trapresa fatta contro di Giove. Tifeo persona mo- 
struósa era alla testa di tutti, e per inspirarci 
onore di questo capo de' banditi, se ne fece un 
orrìbil mostro, mentre era senza dubbio un fa- 
moso scellerato che si pose alla lesta de’ Congiu- 
rati : Qualunque sia la cosa, ebbe da principio 
l’Impresa un favorevole successo. Tulli gli Dei, 
vai' a dire tutti li Principi abbandonarono il par- 
tito di Giove per gittarsi nel campo nemico, o 
sia per ritirarsi in Egitto : e dicesi che si tras- 
mutarono in Coccodrilli e Scimie ec. , forse per- 
chè le navi portavano il nome e la figura di 
questi animali. 'Una tal ritirata della Corte di 
Giove indebolì si grandemente il suo partito, che 
diede occasione a coloro che scrissero un somi- 
gliante accidente, di dire che Tifeo tagliato gii 
avea le mani. Il suo figliuolo Mercurio ricondus- 
se la maggior parto di questi Principi : sopra il 
qtial proposito fu detto che glieli avea restituiti. 
Tutlavolla Giove ajiitato dai consigli di Mercu- 
rio abbattè li formidabili suoi nemici , ciò che 
fu iperbolicamente espresso col dire che gli ave- 
va fulminati : e siccome il medesimo astrinse il 
famoso Eucelado a nascondersi sino nelle caver- 
ne del monte Etna , dicesi che 1' area rinchiuso 
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sotto di questa Montagrta , e che tutte lo volto 
che voleTa girarsi , oppur cangiare di situazione 
'veniva a cagi>;nare de’ Tremuoti. 

D. Quali sono le differenti Trasformazioni éi 
Giove ? 

R. Giove prese la forma di un’ Aquila per ra- 
pir Ganimede, figliuolo di Troo Re de Trojan» , 
a cui diede T incombeuza di versare il Nettare. 

Un' altra volta trasforniossi in Toro per rapire 
Europa, figliuola dtd Re Agenore, che poi die- - 
de il proprio nome ad una delle quattro parti dei 
inondo. Si nascose Giove sotto di »in Cigno per . ' 
insinuarsi nella buona grazia di Leda, moglie di 
Tindaro, da cui ebbe Polluce ed Elena. Einal- 
mcnte volendo discendere nella Torre di bronzo, 
dove il Re Acrisie rinchiusa aveva strettamente 
Danae sua figliuola, Irasformossi in pioggia d’ o- 
ro , ed ebbe Perseo da questa Principessa. Noi 
avremo occasione in appresso di ragionare delle 
altre sue Trasformazioni, e del fine che in esso 
si proponeva ; sopra di qual proposito si può os- 
servare, come il primo Dio de Gentili era il più 
dis^oluto 0 vizioso dogli uomini 

D. Jn qual maniera Giove punì la temerità di 
Prometeo ? 

R. Prometeo figliuolo di Japeto, T uno dei Ti. 
tani., formato avendo alcune statue di uomini , 
rubato aveva il fuoco celeste per animarli ; cosa 
che -mosse a tanto sdegno Giove, che legare lo 
. fece xla.> Vulcano soprar il monte Caucaso, doro 
un Avoltojo gli rodevà' »i fegato, che tornandogli 
di . giorno io giorno a rinascere, veniva a rendere 
. perpetuo il di lui suppliciò. Tutiavolta soiTrir non 
potendo gli altri Bei l'.he Giove escludendo i me^ 
desimi si attribuisse tutta la gloria di creare gli 
uomini, concorsero insieme per formare una fem- 
minina perfetta. Pallade diede a quella la sapien- 
za, Venere la bellezza , Apolline la cognizione 
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della Musica, Mercurio l’eloquenH ; e quindi ne 
derivò il nome di Pandora composto di due pa- 
role greche , che signifìa tulio dono- Giove la 
fece venire, e sotto pretesto di farla il suo dono 
come gli altri Bei, donolle una scatola con or- 
dine di portarla a Prometeo. L’ apri il di lui fra- 
tello Epimeieo, e subitamente tutt’i mali delia 
natura in essa rinchiusi si sparsero sopra la ter- 
ra, restando nel fondo la sola Fperanca ; e tale 
fu l’origine del secolo di Ferro. 

Ecco la spiegarione , che data viene alla fa- 
vola di Prometeo. Prometeo, fu senta dubbio il 
primo che seppe fare una statua con la creta ; 
ma siccome era della famiglia de' Titani, ebbe 
parte nella persecuzione mossa da Giove ai me- 
desimi , e fu obbligato a ritirarsi nella Scì/.ia 
..^^dov’è il monte Caucaso; d’onde non ardi uscir 
fuori durante il regno di Giove. Il dispiacere di 
condurre una miserabil vita in un paese selvati- 
co, e r Avoltojo . che gli divorava il fegato. Gli 
abitanti della Scizia erano sommamente incolti , 
e vivevano senza leggi e. costumi. Prometeo Prin- 
cipe colto e dotto insegnò' ai medesimi una ma- 
niera di vivere più umana : e questo può esser 
qtiello che fece dire d’ aver esso formato I’ uomo 
con r ajtifo di Minerva,* ed il fuoco che prese 
dal Cielo sarà .delle fucine che stabili nella Sci- 
zid. Finalmente ^ Prometeo annodato della trista 
dimora nella Scitia venne a terminare i suoi gior- 
•fti nella Grecia, dove resi gli furono divini ono- 
ri, o almeno gli onori degli Eroi. 

J). Perchè mai Giove cangiò Licaone in Lupo? 

R. Licaone Principe di Arcadia era cosi crude- 
le, che uccìder faceva tutti coloro che passava- 
no ne' suoi Stali. Giove portato essendosi ad al- 
bergare nella sua casa , mostrò questo Principe 
di non conoscerlo, e come se dubitato avesse che 
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gli Dei tenessero cognizione Helle cose tutte, gli 
fece porre in tavola lo membra d‘ un de.’ suoi 0- 
spiti, che aveva ucciso.’ Ad un tratto Giove ful- 
minò l'abitazione di questo Principe, e cangiò il 
medesimo iu Lupo. Ovidio dice di lui che ancor 
dopo morto conserva quest’ animo crudele. 

Terrilus ip$e fuit, nactusgue silenlia ruris. 

Exululal, fruxfraque loqui conalur , ab ipso 
Colligit 0 * rabitm, solitaegue evpidine caedis. 

TJiilur in ptcudes ; et nunc quoque sanguine gaudet. 

Jn villos abeunt vesfes . m crura lacerli. 
pit lupus , et xeteris servai vestigia formac , 

Jidem oculi luctnl , eadem feritatis imago. 

jVIetam. Lib. I. 

D. Quale spiegazione storica si può dare intor- 
no la Favola di Giove? 

R. Una assai naturale. Verso i tempi di Àbra- 
mo un Principe famoso chiamalo Celo o sia Ura- 
no regnava nella Tracia, Frigia, ed in una par- 
te della Grecia da lui conquistata. Sposato si 
era con sua sorella Tilea , da cui avuti aveva 
de' figliuoli , e tra gli altri Saturno, che sebbe- 
ne il più giovine, soppiantò il maggior suo fra- 
tello Titano, e fece morire il padre d’ afflizione, 
e secondo alcuni altri , con una maniera più vio- 
lenta. Il trattalo che fece Saturno con Titano 
esigeva che morir facesse tutt’ i figliuoli maschi, 
cioè a dire apparentemente che li sacrificasse al- 
r ombra del suo padre Gelo. Desso osservò fedel- 
mente la condizione ; ma Rea o sia Opi, sua so- 
rella e moglie, trovato avendo il mezzo di sal- 
var Giove, mettendo in sua vece un’ altro f^m- 
ciullo, che venne sacrificato da Saturno lo man- 
dò secretamenle nell’ Isola di Creta. Essa salvò 
apparentemente nella guisa stessa Nettuno e Piu- , 
Ione .’ (uttavolta conosciuto avendo Titano d’ os- 
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stìr ingannato dal fratello, ribellossi in compagnia 
degli altri Principi della sua famiglia, e lo fece 
prigione. Giove fatto grande lo pose in libertà; 
ma temendo il potere di quello ohe aveva tratto 
di prigione, gli fece guerra, ed obbligolln ad an- 
dar cercando un ritiro in Italia, dove Giano Ro 
del paese lo ricevette con buona accoglienea Sa- 
turno' in appresso sollevò li Titani suoi nipoti con- 
tro di Giove, che li disfece, e si roso in tal gui- 
sa padrone di un grande Impero. Saturno mori 
di afflizione, e conforme l’ opinione di altri fu 
trattato in quella guisa ehe trattalo aveva il pro- 
prio padre. Giove dopo un glorioso regno mori 
nell’ Isola di Creta, in cui vedovasi anticamente 
il suo sepolcro con questo Epìtafflo : Qui giace 
Zan, che $i chiamava Giove. Ebbe esso per suc- 
cessore Crete suo fìglio ; e tale è la storia del gran 
Giove, terzo di questo nome. 

Il P. Pezron nelle sue antichità de’ Celesti pre- 
t-eode che li Titani non siano degli uomini favo- 
losi , quantunque i Greci coperta abbiano di fa- 
vole la loro storia. Secondo U medesimo li Ti. 
tani sono discendenti di Gemer figlio di Jafet, 
«d il primo fu Acmone che regnò nell’ Asia nii- 
nore. Il secondo ebbe il nome di Urano, che in 
Greco significa Cielo ; e questi portò le sue anni 
ed estese le conquiste sino alf estremità dellEu- 
fopa, e deif Occidente. Il terzo fu Saturno o sia 
Cronos , ed "osò Ù piimo di prendere il titolo di 
. Be ; poiché prima del medesimo gli altri erajio 
stati solamente i capi e conduttori de’ Popoli, che 
erano sotto le loro leggi. Giove il quarto de' Titani 
,^fa il più famoso, ed è quello che con la sua abilità 
« vittorie formò l’ Impero de’ Titani, ed innalzoU 
lo al più alto punto di gloria, a cui poteva ascen. 
dere. Il suo figliuolo Teuta o sia Mercurio con 
H Zio Dite che noi chiamiamo Plutone , stabili 
lì Titani Bolle Provincie dell’ Occidente. SilTalie 
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Impero durò intorno 300. anni , o terminò verso 
il tempo in cui gl' Israeliti entrarono nell’ Egitto- 
1 Principi Titani , soggiunge lo stesso Autore < 
sopravanzavano di molto in grandezza e forza di 
corpo il rimanente degli uomini , ciò che fu il 
motivo per cui riguardati sono nella Favola co- 
me Giganti. I:a Scrittura santa ne parla in due 
o tre luoghi sotto il nome di Giganti , e dice che 
in altri tempi discacciato avevano dai loro Impe- 
ri i Re delle Nazioni , e che erano stali i padro- 
ni del mondok 

D. Come si spiegano le diverse avventure di 
Giove, come sarebbe la divisione che fece de' suoi 
Siati con Nettuno e Plutone ? 

R. Giove tenne 'per se i paesi Orientali , co- 
me la Tessaglia e l’ Olimpo : Plutone ebbe le 
Provincie Occidentali sino alP estremità della Spa- 
gna , eh’ è un paese assai basso riguardo alla Gre- 
cia ; e Nettuno ebbe sotto il suo dominio tutto il 
mare Mediterraneo , con le sue Coste ed Isole. 
Quest’ è quello che ha fatto considerare questi tre 
fratelli Come tre Divinità sovrane nelle loro divi- 
sioni , e d’ allora in poi preso venne 1’ Olimpo , 
in cui dimorava Giove j per il Cielo » e non si 
parlò più della Spagna , dove Plutone lavorar 
faceva le Miniere , che come dell’ abitazione de’ 
morti. 

Gli Dei , che i poeti hanno associalo a Giove, 
dinotano solamente gl’ impieghi diversi che esegui- 
vano i principali della sua Corte. Mercurio adun- 
que era come il suo Ministro di Stato ed il suo 
Ambasciatore ; Nettuno o sia Eolo 1’ ammiraglio 
delle sue flotte ; Vulcano il suo primo Uffl/.iale 
di Artiglieria ; Marte il Generale deile sue Trup- 
pe, e Momo il suo .Maestro di casa. Fii chiamata 
i’ Accademia delle Muse alcune Cantatrici o Bal- 
lerine instrnite da, un abile Maestro sotto il no- 
me di Apollo, Le Cagno di questo Principe chia- 
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jnate furono Arpie. 11 combattimento de' Giganti, 
che vollero detronar Giove , intender devesi di 
una congiura de' suoi nemici , che 1’ assaltarono 
sopra del monte Olimpo, ch’altro non era appa. 
rentemente, fuorcljè una fortezza nella Tessaglia, 
fatta da lui costruire per tenere a freno i proprj 
sudditi. Quello ch’era alla testa delia ribellione 
dipinto viene come un mostro per metter più in 
orrore questo Capo ; e le cento braccia di Briareo 
altro senza dubbio non significano che una trup- 
pa di cento uomini comandati 'da Briareo. 

GIUNONE. 

D. Di chi era figliuola Giunone ’l 

B. I)i Saturno , sorella inoltre di Giove . e la 
terza sua moglie ; imperciocché pretende Esiodo 
che Giove sposata avesse in prima Meti, e poscia 
Temi. 

D. Quali sono i figli che la Favola attribuisce 
a Giunone "t 

K. Essa ebbe tre figliuoli 1. Ebe Dea della 
Gioventù, che dava a bere il Nettare a Giove 
prima che rapito avesse (ìonimede per farlo suo 
Coppiere 2. Marte da lei concepito per virtù di 
nn fiore ; ed ecco in qual maniera raccontano i 
Poeti cotosta avvenlura Gelosa Giunone perchè 
Giove partorita aveva Minerva dal suo cervello , 
volle a vicenda ancor ella produrre una qualche 
cosa che fosse del pari sorprendente. La Dea Flora 
a cui confidò il proprio disegno , avvisolla come 
eravi ne’ C^mpi Olenii un certo fiore che opere- 
rebbe uu tale efielto tostocchè V avesse solamente 
toccato. Ne fece Giunone 1’ esperienza , eh’ es- 
sendole riuscita , pose ai mondo un figliuolo , a 
cui diede il nome di .Marte. Il terzo suo figlio si 
fu Vulcano, che Giove precipitò dal Cielo a mo- 
tivo della sua bruttezza. 
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D. Qual iraltamcnto fece Giove a Giunone per 
aver preso partito contro il medesimo nella guerra 
de’ Giganti^ 

R. La sospese in aria col mez/d di due cala- 
mite , ad appendere le fece sotto de’ piedi due 
incudini, dopo di averle legato le mani dietro lo 
spalle con una catena d’oro. Vulcano fu la per- 
sona incaricata di tal commissione , da lui vo- 
lentieri eseguita per vendicarsi del torlo che gii 
avea fatta Giunone dandolo in luce cosi contraf- 
fatto. Non poterono i Bei liberarla da sifTalli le- 
gami, e bisognò ricorrere a quello che gli avea 
fabbricati . promettendosi al medesimo in ricom- 
pensa di dargli in matrimonio Venere. 

B. Qual carattere ullribuisce la Favola a Giu- 
none? 

R. Quello di una gelosia e di un orgoglio in- 
sopportabile. È noto quanto costasse alla nazione 
Trojana la preferenza che il Pastore Paride die- 
de a Venere in pregiudizio di questa Bea ; im-, 
perciocché essendo Enea nel mare per andar a 
stabilirsi nell’ Italia , venne a trovar Eolo , e gli 
promise Bejopeja la più bella delle sue Ninfe so 
avesse voluto farlo perire insieme con la sua ar- 
mata ; ma Venere lo protesse. La sua gelosia si 
diede ancor a divedere nello persecuzioni che sol- 
levò contro tutte le persone che erano stato ama- 
te da Giove, ed ai figli che ne aveva avuto , co- 
me ad Ercole ec. 

B. Cosa fece Giunone per disturbare il secreto 
Commercio di Giove, e della Ninfa Io ? 

R. Giove trasmutata aveva in Vacca la Ninfa 
Io figlia di Inaco , e d’ Ismene per nascondere a 
Giunone la cognizione della passione che per lei 
nydriva. Questa Bea chiese Io al medesimo , e 
pose in sua guardia Argo , e questa spia aveva 
ceni’ occhi, una parte de’ quali allor quando ve- 
niva a chiudersi dal sonno, 1' altra vegliava. Or- 
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dinò Giove a Mercurio di addormentarlo ài sdono 
delia sua zampogna e di ucciderlo, lo che esegui 
ancora ; nel qual proposito dice Ovidio. 

Centumque oculos nox occupai una. 

TuUavoUa Giunone mandò un tafano, che pun- 
gendo continuamente Io, la fece andar vagando 
per luti’ i luoghi; in manierachè gittatasi in ma- 
re, pa«sò a nuoto tutto il Mediterraneo , ed arri- 
vò in Egitto, dove Giove la restituì nella prima 
suà forma, ed ebbe dalla medesima tpafo. Que- 
sta principessa onorata viene dagli Égizj soUo il 
nome d’ lside> 

D. Qual tra l' Vcctìln favnriio di . Giunone f 

R. Era il Pavone» e due di ossi faceva attac- 
care al suo cocchio. In quest' Uccello ancor can- 
giar volle Argo dopo che tagliala li fu la lesta da 
ftlercurio', ed intese di conservare cosi sopra le 
sue piume gli occhi di questo Spione. 

0. Quale si era l' impiego d' Iside presso di 
Giunone t 

R. Quello di fare le sue àmbasciate ) e questa 
Dea in ricompensa de’ suoi buoni servigi la col- 
locò nel Gielo , dove ha il nome d' Arco celeste^ 

D. Come perseguitò Giunone la famiglia di 
Cadmo ? 

R. Dopo il irapiraenlo di Europa fatto da Giove 
perseguitò Giunone questa Principessa sino nelli 
discendenti di suo fratello Cadmo. In fatti i qual- • 
tro figliuoli che n’ ebbe furono infelici ; mentre 
Ino ohe sposò Atamanle fu costretta a precipitarsi 
nel mare con Melicerta suo figliuolo . onorato poi 
come Dio de’ Poeti sotto il nome di Palemone. 
Agave moglie di Echiono vide far in pezzi dalle 
Raccanti il suo figliuolo Pentco. Otonoc moglie 
di Aristeo ebbe il dolore di veder cangialo in Cef- 
vo Alteone suo figlio , e sbranato dai suoi cani : • 
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fieroele finalmente fu consumata dai '*a§8‘ 
splendore , con cui Giove compari alla di lei ps« 

D. Qaal molo ventea dato a Gu*'»®'?* ^ 

R. Quello di Moglie, e Sorella di Giove. De^ 
rlvavasi il di lei nome a jucondo . ?wod una cuw. 
Jove juvat. Ghia mata era dai Greci ^ 

Signora, o sia Megale. Allor quando^ P'foJidia 
alli parti , aveva il nenie di Lucim ; ed O 
trae Vesta denominazione dalla luce 
ra, quiaprincipium U Dea /ucs Aabes. Chiama- 
vasi per la stessa ragione -, Pronuba, o sia Nalar 
lis. Il nome poi di Domiduca previene dal erede- 
re che si faceva, che la medesima accompagnasse 
a casa i novelli sposi. Onorata fu a Roma m un 
\u"USto Tempio sotto il nome di Afa luto ; e pre- 
se quello di Samia dal particolar culto che re^ 
le leniva in Samo. EU’ è cosa osservabile ch« 

Giunone nell’antica Mitologia f 
te la terra } ed allora si prendeva G'ove per l a 
ria 0 sia la pioggia che la rende feconda , ciò 
che viene espresso da Virgilio in questa maniera, 

t 

Conjugis in grminm laeU descendit. 

D. Come fece Giunone a vendicarsi sopra tutta 

del Paese di Eginaì . . 

R. Con una spaventevole pestilenza, che sconver- 

se quest’ Isola, e fece morire luti i 

motivo di un tal odio derivava 

ve avuto commercio di turpe galanteria con 

cina figliuola di Asopa Regina del paese. Eaw 

nato df un tal commercio prego Giove suo padre 

di ripopolare il suo Reame ; « 
fece da una vecchia quercia del bosco di Dodo- 
na una prodigiosa quantità di formiche che pre. 
sarò in un tratto la figura umana ,. ed accomp^ 
gnaroQO .Achille gU’ «ssedio di Troja. Questi 
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rono i Mirmidoni cosi chiamati dal greco vocabolo 
Myrmex , che significa una Formica. 

APOLLO. 

D. Qual cosa è da osservarsi sopra la nascita 
di Apollo ? 

R. Che Giove abbandonala avendo Giunone per 
affezionarsi a Latona , ne ebbe due figliuoli, P u- 
no de’ quali fu chiamato Apollo , e l’ airo Dia- 
na. Prima che nascessero, Giunone eccitò contro 
la sua rivale uno spaventevole Serpente , chia- 
mato Pitone, mostro che formato si era dal fan- 
go rimasto sopra la Terra dopo il Diluvio. Oltre 
di ciò pregò la Terra a non darle alcun ricovero, 
al che obbligossi ancora, non lasciandole altro asilo 
fuori dell’ Isola Deio nell’ Arcipelago. Era questa 
Isola a galla, e spesso profondata nell’ acque, ma 
Nettuno la fece star di sopra , e la rese stabile. 

D. Per qual ragione alcuni Contadini cangiati 
furono da Latona in Rane ? 

R. Un giorno che Latona dopo di aver messo 
al mondo Apollo , e Diana , fuggiva le persecu- 
zioni di Giunone , e passava per una palude 
della Licia , dove certi Contadini lavoravano la 
terra, dimandò loro un poco di acqua per rinfre- 
scarsi , dicendo a quelli : Voi mi darete la vita , 
haustus aquae mihi nectar erit. Questi Licj eb- 
bero la ^udettà di negarle questo piccolo ristoro ; 
e Latona* cangiolli in Rane , per punirli della 
loro inumanità. 

0. Sotto quali diversi nomi vien conosciuto A- 
polline ? 

R. Sotto quello di Relius , a cagione dell’ Iso- 
la di Deio luogo della sua nascita. Phoebus , per 
alludere alla luce , ed al calore del Sole , dalle 
due parole greche Phos e Bios , che significano 
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lume, e vita, Delphicus, e Clarius , imperciocché 
aveva de’ famosi oracoli a Delfo , e Claro. Py- 
thius , a motivo della vittoria ottenula contro il 
serpente Pitone. Aeticus , dal promontorio di Azio 
celebre por la vittoria di Augusto. Palatinus , 
perche questo stesso Imperatore gli fece inalza- 
re un magnifico Tempio sopra il monte Palatino, 
e vi aggiunse una ricca Libreria. Ed alluder vo- 
lendo a questo passo di Storia Luigi il Grande , 
dichiarato essendosi Protettore dell’ Accademia 
Francese dopo la morte del Cancelliere Seguier , 
collocata avendo la medesima nel Louvre , si co- 
niò una Medaglia , in cui il busto di questo Mo- 
narca vien rappresentato da una parte , e sopra 
il rovescio vedesi un Apollo con la cetra in ma- 
no, ed in lontano una delle facciate del Louvre 
con questo motto : Apollo Palatinus. 

D. Perchè Apollo fu bandito dal Cielo ? 

E. Per aver ucciso li Ciclopi ministri dello sde- 
gno di Giove , ed ecco in quale occasione. Esca- 
ìapio figlio di Àpolline riuscito era cosi eccellen- 
te nella medicina sotto la condotta di suo Padre, 
e di Chirone il Centauro , che era venuto a fine 
di risuscitare il giovine Ippolito, il quale fuggen- 
do la collera di suo Padre Teseo, che Fedra sua 
madrigna aveva attizzato contro di lui , fu posto 
a morte da alcuni mostri marini. Adirato Giove 
che un uomo mortale si usurpasse i suoi dritti , 
fulminò il temerario Ippolito ; e Apollo ohe non 
ardi prendersela con Giove , vendicossi sopra de* 
Ciclopi, che fabbricato avevano li fulmini. 

D. Quali furono le aooenture di Apollo nel 
tempo del suo esilio^ 

R, Fu costretto a mettersi al servigio di Ad- 
meto Re di Tessaglia , per cura de’ suoi armenti, 
ciò che lo fece di poi onorare come Dio de’ Pa- 
stori. Narrasi che osservato avendolo Mercurio 
in questa nuova condizione, gli tolse a&tutamen 
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le una Vacca , e nel mentre voleva il medesimo 
dar di piglio alla sua faretra per farsi ragione , 
trovò che gli era stata del pari rubata. Succedet- 
te nel tempo appunto di questo esilio che Dafne 
figlia del fiume Peneo , che era stata vanamen- 
te inseguita da Apolline , fu cangiata in Lau- 
ro , fuggir volendo gli abbracciamenti di questo 
Dio ; il quale volle che un tal albero gli fosse 
cousecrato, e che ne incoronassero quelli che ve- 
nissero a rendersi eccellenti nella poesia. Plinio 
dice che il solo Lauro aveva il privilegio di non 
temere il fulmine , e di servire di ornamento , 
e di guardia al Palazzo de’ Cesari. Era Dafne 
figlia di un Re di Tessaglia forse dello stesso 
nome che aveva il fiume Peneo ; ed essendo 
un giorno inseguita da un qualche giovine Prin- 
cipe bello al pari di Apòllo , essa peri sul- 
le rive del fiume sotto gli occhi del proprio A- 

mante: La somiglianza del nome la fece di poi 

cangiare in Lauro , inentre Dafne nel greco si- 

gnifica Lauro. 

Nello stesse tempo eziandio ebbe Apolline la 
disgrazia di perdere il giovinetto Giacinto che a- 
mava teneramente. Zefiro che non era meno in» 
vaghito di questo fanciullo , rimase tanto disgu- 
stato in vederlo giuocare alla piastrella , che glt- 
tò la piastrella di questo Dio contro il giovi- 
netto Giacinto, e lo uccise. Esso fu trasmutato 
»el Gore che porta il suo nome , e fingesi an- 
cora che Ajace sia stato cangiato nel medesimo 
fiore. 

D. Dove fuggi Apolline esiendo perseguitato dai 
parenti di Giacinto ? 

R. A Trpja ; e di pastore eh’ era si fece mu- 
ratore per ajutàre Laomedonte a fabbricare la 
sua Città. Nettuno che l’ incontrò , disgraziato ed 
operajo come lui , servito non avrebbe poco a 
consolarlo nella saa miseria, se avessero avuto 
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a fare con un boon padrone, ma delusi veóne- 
ro della promessa mercede-, laonde risolsero di 
vendicarsi , Nettuno coll’ inondare i lavori fatti , 
ed Apollo desolando il paese con la pestilenza. 
Consultato venne 1’ Oracolo sopra il modo di ac- 
chetarli , e la risposta fu che l’unico mezzo di 
acchetarli si era 1’ esporre ciascun anno una ver- 
gine trojana sopra de’ scogli per esser ivi divo- 
rata dai mostri marini. Per render maggiore an- 
cora la disgrazia , cadde in un anno la sorte so- 
pra di Esione figlia di Laomedonte ; ma essendo 
esposta , ebbe 1’ avventura di esser salvata con 
r ajuto di Ercole , che uccise il mostro. Mancò 
Laomedonte di nuovo alla sua parola , poichò 
promesso avendo al liberatore di sua figlia li duo 
più bei cavalli della scuderia , poscia glie li ne- 
gò : laonde Ercole per castigarlo l’ uccise , mise a 
fnoco ed a sangue la di lui Città , e fece schia- 
vo il di iui figliuolo Priamo. 

Tutto li mondo ha cognizione del bel madri- 
gale , che una musa , che fece tanto onore alia 
Francia ed al suo sesso io particolare , composo 
sopra il gran Coodò, che dilettavasi di coltivara 
de’ garofani. 

In mirar questi fior , che un gran guerriero ^ 
Adacquar si compiacque con sue mani 
Use si spesso vincer le battaglie , 

Ti sovvenga che ancora Apollo un tempo 
Fabbricò mura , e non ti maraviglia 
Che Marte giardinier sia divenuto. 

D. Di qual ufficio fa onorato ÀpolliM , quando 
ritornò in grazia ; e come veatea il medesimo rap- 
presentato ? 

^ R. Apollo ristabilito ne’ diritti della Divini- 
tà ebbe l’ incombenza di spargere la luce nel 
mondo , quantunque alcuni Mitologisti diano una 
Cogn, Mit, 3 ' ' 
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tal carica ad uno de’ Titani chiamato Iperiono, 
Egli si rese Carnoso col mezzo degli Oracoli cho 
rendeva in diverse parti del mondo, o finalmente 
gli fu attribuita l' invenzione della Poesia e della 
Musica, Veniva rappresentato talora come uno 
sbarbato con l’arco o le frecce, talora con una 
cetra in mano, e con una corona di lauro. Ecco 
in qual maniera descrive Virgilio la maestà di 
questo Dio, al medesimo paragonando il suo Eroo. 

Qual se ne va da Licia e dalle rive 
Di Xanto, ove soggiorna il freddo inverno, 
Alla materna Deio il biondo Apollo, 

Allor che festeggiando ilari e misti 
infra gl| altari i Driopi, i Cretesi 
Ed i dipinti Agatirsi in varie tresche 
Oli si aggirano intorno, o quando spazia 
Per. le piagge di Cento a V aura sparsi 
1 bei crii) di oro, e dell’ amata fronte 
Le tempie avvolto, e di faretra armato. 

* 

D. Perchè il lauro consecrato era ad Apollo ? 

R. Abbiamo già detto che la ragione si è per- 
chè Dafne fuggendo dal medesimo, che 1’ insegui- 
va, era stata trasformata in miest’ albero , che 
giammai non perde la sua veruura, ed è come il 
simbolo deli’ immortalità- Costumavasi ancora ser-; 
virsi del rnedesituo per incoronare li vincitori, eoa 
la opinióne che aveasi, che un tal albero preser-» 
tasse dai fulmini : ed allusivamente a si fatta cre<« 
don?a leggesi presso Cornelio ; • 

-> ; Tutto cinto d' allor paventa il rulmioe.' 

Narrasi che Tiberio mettevasi sopra la testa 
iHia corona di lauro, allora quando tuonava. 

1). Cosa fingono i -Poeti in questo Dio conside^ 
ro!o come il sole ? 

V'. Fingono che sia portato sopra di un cocchio, 
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che va a riposarsi ogni serjj nell’ Oceano , dove 
godo degli abbracciainenli di Tetide, e che le Ore 
ogni mattina si portano ad attaccare al cocchio i 
suoi cavalli per incominciare di nuovo il Viaggio. Li 
nomi di questi cavalli sono,, Piroo , Loo , Eto o 
Flegone. Era il medesimo particolarmente onorato 
ncU'Jsoia di Rodi, li di cui abitatori gl’ innalzaro< 
110 un Colosso di bronzo alto cento piedi ; e ci fa 
sapere la Storia come impadroniti essendosi li Sa- 
raceni di quest'isola, ed abbattuta avendo questa 
Statua, delle sue rovinò nò caricarono novecento 
cammeli. Del rimanente è d’ uopo sapere comp 
tutti li popoli di Oriente adorarono il sole sotto 
il nome di alcuno de’ loro Re. Li Caldei e Fe- 
nicj sotto il nome di Belo ; gli Egizj sotto <|uelld' 
di Osiride e di Oro suo figlio ; gii Ammoniti sot- 
to il nome di ’Moloch , li Moabiti sotto quelle di 
Beelfegor , Il Persiani sotto quello di Mitras. Ora 
li Greci , che trassero il fondamento della loro 
Teologia dagli Egi/j adorarono bensì eom’ essi 
le diverse parti della natura , ma scelsero tra gli 
Eroi de’ soggetti proprj a rappresentare queste 
diflerenti parti, e le sostituirono alle Divinità 
dell’ Egitto. In guisa tale Apollo , un de’ loro più 
gran Principi, fu presso i medesimi, ciò che Osi- 
ride era presso ■ gli Egizj , il simbolo del Sole ; 
come Diana e Cerere furono quel eh’ era presso 
li medesimi Iside, il simbolo delta Luna. 

Credo Cicerone che non solamente vi sia stato 
Apolline, ma eziandio che stati ne sicno parecchi 
dello stesso nome, di cui si abbiano confuse le a-' 
zioni. Apollo che fu bandito dal Cielo è un Apol- 
lo Re di Arcadia , che fu discacciato dal Trono 
per aver Voluto governare li proprj sudditi eoo 
troppa severità. Egli si ritirò in fatti alla Corte di 
Admeto che lo ricevette cortesemente, e gli die- 
de in dominio una parte della Tessaglia ; e sicco* 
me li nomi di Re e di pastore sono spesso sino- 
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BÌmi : de^o venijo eh’ egli era" stato pastore delle 
ni^tndre.di Admeto, per esser stato Ile di una 
parte de’ Tessali. 

P. Qaokli tona li dodici segni del Zodiaco \ 
ed a qual parte della favola deve la pròpria ori-< 
gine ciascan segno ?■ 

R. Ecco qui i loro nomi in due -versi latini. 

» §unt ArieSi Jawrws, Gemini, Cancer, Leo, Virgo, 
Libraqae , Scorpius i Arcitenens , Caper , Ampho- 
ra , Piscsis- 

Ogn’ uno di questi segni corrisponde a un me- 
se dell’ anno , io maniera che il sole li trascorre 
tutti dentro dell'annuo spazio. Questi segni sono, 
altrìnmnti chiamati le dodici case del sole , il 
quale entra nell’ Ariete verso la fine di Marzo , 
nel Toro verso la fine di Aprile ec. Vediamo ora 
a qual parte della favola alluda ciascun segno. 

t; Ariète è quello , sopra il quale Frisso ed 
Elle presero la fuga , per evitare il (urore d’ Ino 
loro matrigna. . 

Il Toro- è quello , di pui Qioye prese lo forma 
per rapire Europa. i 

Li Gemini sptio Gestore' e Pollqce. 

il Cancro credesi efie sia stato quello che pun-; 
se Ercole pel mentre uccideva l’ Idra. 

Il Leone fu in altfo tempo il Leone del bosco 
Kemeo, . . 

Per la Vergine intendesi Astrea» ‘ , 

La Libra è la bilancia dj Temi. 

Lo Scorpione è' Orione cangiato da Diana in 
codesto animale. 

FI Sagittario è agevoi cosa fi’ iridovinare essere 
alalo il Centauro Chirone , che tirava d’arco. 

Il Capro è la nutrice di Giove conosciuta sotto 
j| nome di Capra Amaltea. 

L’ Anfora o sia V Acquario , Ganimede. 

Gì pesci sono que’ pesci , e sia delfini , che gui-s 
darono ADfitrlde a Netlqno. 
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D. Diteci gualche particolarità di Orione , di . 
cui si è parlalo qui sopra ? - 

R. Giovo , Nettuno e Mercurio facendo il gi- 
ro della Terra , andarono ad alloggiare in casa 
di un certo Enopeo, o sia Jreo. Quest’ uomo quan- 
tunque poverissimo non solamente fece loro buo- 
na accoglienza , ma uccise un unico bue che a- 
veva , per dare a mangiare ai medesimi. Ammi- 
rando questi Dei I’ onestà della persona- , lascio- 
gli G iove r elezione di chiedere ciò che volesse. 
Esso lor disse che bramerebbe di avere un figliuo- 
lo , ma che non voleva prender moglie. Li tre 
Dei gli accordarono la sua domanda , e' nascer 
fecero Orione nella pelle del bue che ucciso ave- 
va per onorarli , e lo formarono di terra stempe- 
rata con r acqua. Questo Orione fu un grande 
cacciatore > ed essendo stato ferito da un serpen- 
te , Diana lo ..trasformò in una costellazione , che 
porta un tal nome. Altri dicono esser Stato O- 
rione un custode di Diana e Discepolo di Atlan- 
te , che apportò dalla Libia nella Grecia la co- 
gnizione delle. Stelle e do' celesti movimenti , e 
ch’ivi sì pose ad insegnarli. Altri lo fanno fi- 
gliuolo di Nettuno o di Brilla figlia di Minos , e 
che sia stato ucciso da Diana. Le di lui avven- 
ture descritte sono nel quinto libro delle Metamor- 
fosi di Ovidio. 

D. Quali Jìgliuoli ebbe tl Soh ? 

R. Esso n’ ebbe , molli , Rodia , 1’ Aurora, Fe- 
tonte , Aete , Pasifae , Fe\usa , Lampezia e Cir- 
ce. Ebbe Ródia il suo nome dal luogo della sua 
nascita , che fu l’ Isola di Rodi ; e dicesi che pio- 
■vette oro , e che fiorirono in copia le rose nel 
giorno della sua nascita. L’ aurora apre le por- 
te del Cielo , ed annuncia ogni mattina il ritorno 
di suo padre. Essa rapi Titone figliuolo di Lao- 
medonte , ed ottenne per lui la grazia dell’ immor- 
talità ; ma non potè ottener que la di non poter 
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invecchiare , e per dispiacere io lui càgiona'o 
dalla veccliijja dirn^ndò di esser cangiato in Ci- 
cala. Mennone , che venne da questo matrimonio, 
soccorse IViamo nella guerra di Troja ; ed essen- 
do stalo ucciso da Achille, ottenne, sua madre che 
‘dal rogo del medesimo nascessero degli uccelli 
chiamati Mennonidi. (ìli Cgizj innalzarono in al- 
tri tempi una stallia in onore di Mennone , ohe 
rendeva , per quanto si dice , un certo suono ili 
voce, loslocchò il Sole cominciava a toccarla coq 
.li suoi raggi- 
ri. Qual fu l’ occasione delia temeraria impresa 
di Fetonte ? 

U- Fetonte scherzando un giorno con Epafo 
figlio di Giove , e della Ninfa lo , ebbe-cou 
il inedosimo una quislionc sopra il Timprove- 
ro da lui fattogli , che non fosse figlio dei So- 
le come s.i immaginava ; per il che portossi a 
far le sue doglianze presso delia madre Climene, 
e poscia presso il padre nel suo palazzo , e di- 
mandogli per pruova della sua nascila la grazia 
di condurre per un giorno il suo cocchio. Il Dio 
del giorno persistette molto tempo a negargli una 
tal grazia, ma fimiimente lasciossi piegare. Mollo 
non .Alletterò ad accorgi rsi li cavalli che guidali 
Orano da una manò inesperta , e rivolgendosi dal 
giusto mezzo che osservar dovevano nel loro viagr 
gio, abbruciarono il Cielo e la Terra. Giovo in 
pena della sua temerità lo fulminò, e precipitoìlo 
■ nel Pò , o sia Eridano , presso del quale le suo 
sorelle Eliadi, cosi chiamale dal greco vocabolo 
u4eiios o sia Sole , caivgtale fmeno in Pioppi , e 
Je di lor lagrime in Ambra. Cigno ancora paren- 
te di Fi tonlo fu Irasmiilato in Cigno. Si può ve- 
dere nel II. Libro' delle Metamorfosi di Ovidio la 
bella descrizione falla dal medesimo d’ una somi- 
glianle avventura, la qu.le è fondata , conformo 
il parere di alcuni Autori , sopra uao straoroina- 
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rio colore , durante il quale caddero delle fiam* 
nre dal (lido , che distrussero tutto il paese. Eu» 
seb- in ChroH. 

Plutarco dice che vi fu in elTelto un Felonio 
che regnò sopra de’ Molossi, e che auiu'gossi nel 
Pò ; che il medesimo applicalo crasi all’ Astrono- 
mia, e predetto aveva uno straordinario calure che. 
succedette a’ suoi tempi, e che venne a cagionare 
imu crudel fame nel suo Pegno od in tutta la Grecia; 
Li Mitologisti prendono questa Favola per 1’ emble- 
ma di un giovinastro temerario, che forma un’ ira* 
presa superiore alle proprie forze, e vuol’ eseguirla 
senza i)reveder que-’ pericoli che lo circondano. 

P. Per guai persona ancora ebbe il Sole delC in- 
cl- nazione 7 

R. Per Clizia , una delle Ninfe dell’ Oceano- 
Essa lasciossi morir di fame e di sete per la ge- 
losia concepita in vedersi abbandonata da Apollo 
par Lcucotoo figlia di Orcamo, Re di Babilonia , 
ch’egli la trasformò in un fiore chiamalo Giraso- 
le , 0 sia Entropio , che si pretende seguire il 
corso del Sole. Apollo per incontrar la grazia di 
Leucotoe preso la forma di Eurinome sua madre, 
e fingendo di avere qualche cosa a dirle in se- 
creto , si ritirarono' tutte lo donno che accompa- 
gnavano quella Pruicipessa. Allora Apollo si lece 
conoscere da Leucotoe : ma essendo stalo avvisa- 
to Orcaino'da Clizia intorno agli amori della fi- 
glia, venne in una collera sì furiosa, che la fece 
seppellire tutta viva ; ed Apolline disperato per 
la sua morte la trasformò nel I' albero che produ- 
co 1’ Incenso. 

D Qu al cosa è da sapersi intorno Apollo, consi- 
derato come l’ invéntore della Pue»ia, e della Musica ? 

R. Che fu il Maestro delle nove Muse, le qua- 
li instruiva sopra del monte Parnaso. Esse erano 
vergini, e vantavano una castità così scrupolosa , 
che posero a morto il giovano Adone favorito di 
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■Venere, per aver' ardito inspirar loro de’ troppo 
teneri sentimenti. Si fanno ordinariamente figlino- 
Je di Giove e Mnemosine Dea della memoria. Se- 
condo Monsignor Huet il nomo di Musa deriva 
da Moyse , e secondo alcuni altri dal greco ver- 
bo Mysein , che significa- insegnare materie subi i- 
mi. Il nome di Pieridi fu dato alle medesime a 
motivo della disfida che ardirono far loro nove 
figliuole di Pirro Re -di Macedonia e di Erippea , 
lo quali credevano di cantar meglio; e che in 
castigo di sì grande ambizione furono cangiate in 
piche. E noto che il Satiro Marsia sfìdato aven- 
do similmente Apollo a suonar il flauto , questo 
Dio lo scorticò vivo , e fu trasformato in un fiu- 
me di tal nome, che scorre nella Frigia. t-,vh V. 

D. Quali erano le Nove Muse; e a qual’ arte , 
0 scienza presiedeva ciascuna di esse ? j.c 

R. 1 loro nomi sono i seguenti : j ■.<: 

Calliope , che presiedeva al Poema Eroico. 

Clio , alla Storia. 

Talia , alla Comedia. 

Erato , alle Poesie amorose. 

Melpomene , alla Tragedia. 

Tersicore , al Ballo. 

Euterpe , agli Stromenti. ' . 

Pollinuia, all Ode. 

Urania , all’ Astrologia. 

Assai felicemente espressi furono li differenti 
impieghi delle Muse dal Perrault nei versi se- 
guenti : 

La nobile Calliope ne’ suoi Carmi 

Loda dei Semidei f eccelse gesta. 

La giusta Clio , che della Storia ha cura , 

Dell' uomo illustre fa la gloria eterna. 

Erato innamorala in stil più schietto 
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Usa narrar de’ giovani gii amori : 

E Talia la gagliarda ogn’ora i|i festa 
Di sue facezie fa il Teatro allegro. 
Itlelpomeno la grave poscia ìn Scena 
De’ Regi fa vedere a morte addulti 
Tersicore la snella più d’ ogn’ altro 
Del bailo si compiace, e in quel si esercita.. 
Sotto di un olmo Euterpe la selvaggia 
Fa ch’alio dolci canne il bosco echeggi. 
Polinnia poi la dotta d’estro accesa 
Cento argomenti sulla cetra espone. 

£d Urania la saggia ai cielo innalza 
De’ pensier suoi divini il volo audace. 

D. In qual incontro prese furono V ali dall* 
Muse ? 

R. Per sottrarsi dall’ ingiurie che far voleva alle 
medesime Pireneo Re della Focide , in casa del 
quale erano state costrette a ritirarsi da una ga- 
gliarda pioggia, essendo per andar al monte Paf- 
nasso. Esso volle far violenza alle medesime, che 
per salvarsi dalli suoi attentali presero delle ali, 
e volarono via. Volendo egli inseguirle , ascese 
bopra di un’ alta torre ; ma nootavendo potuto so- 
stenersi nell' aria, cadde giù, e rimase ucciso. 
Pretendesi che questo Pireneo discacciasse tutti li 
saggi dal suo Regno , facendo alterare le pubbli- 
che scuole ; e che mori miseramente per aver dì- 
sprezzato li consigli che gli erano stati dati. 

D. iVon ebbe ApoUine tw figlio da Callione , o 
sia Tersicore f 

R. Questo figlio si chiamava Lino , e si credo 
inventore de’ Versi lirici. Esso insegnò a toccar 
la lira ad Orfeo , a Tamira e ad Ercole , ma 
quest’ ultimo risentitosi per una riprensione molto 
severa , gli ruppe la testa con la sua lira. 

D. In qual eitlà rendeva Apollo li suoi ora* 
coli ? 

% 
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R. Li rendeva in molti luoghi , ma soprattutto 
nella Città di Delfo , dove aveva un magnifico 
tempio. La Sacerdotessa, che il medesimo anima- 
va in esso con il suo entusiasmo, stava a sedere 
sopra una piccola tavola di tre piedi^ che si chia- 
mava Cortina, o sia Trepiede , ed era coperta 
deila pelle del Serpente l'itone. 

D.Cos’è d'uopo pensare in proposito degli Oracoli t 
R. Ch’oravi in vero negli Oracoli molta fraude, 
ma non può dubitarsi che non vi sia stato qual- 
che cosa di soprannaturale, dopo le- testimonianze 
dateci espressamente dai Padri della Chiesa e da al- 
tri parecchi Autori. Quest’ è quello cl»e fu dimo- 
strato dal Padre Salto che riformò il sistema del 
Yandale, il quale attribuiva il tutto agli arllficj 
tic’ Sacerdoti : mentre non è verisimile che gli 
Oracoli mantenuti si fossero per tanto tempo in 
riputazione, se non avessero avuto qualche cesa 
di soprannaturale. Si possono,, è vero , ingannare 
.per qualche tempo alcuni creduli privati ma noo 
già degl’ interi popoli pel corso di molti seeoli - 
per r altra parte sarebbe da maravigliarsi die tan- 
te persone mdlirattate d<a spiacevoli risposte ed an- 
cora odiose, procurato non avessero di penetrare 
.se li Sacerdoti fossero quelli che gl' ingannavano, 
in qual maniera ancora si sarebbe potuto fare, die 
telato non vi. fosse mai alcuno di questi Sacerdoti, 
die- sedotto dalle proidcsse di persone curiose, 
oppure impaurito dalle minacce de’ Sovrani, tradito 
,iion ave.sse la causa de' suoi confratelli t Inoltre 
certa cosa è che gli Oracoli ogni giorno dimanda- 
vano il sacrificio delle vittime umane ; dal che 
puossi inferire che fosse il Demonio quello che 
«sigeva un somigliante culto , mentre for si deve 
air uomo I onore di crederlo iocapace di sacrifica- 
to li suoi pari , e pensare nel tempo stesso che li 
Sacerdoti ardito non avrebbooe da medesimi 
esigere cosi crudeli sacrifici, 


DiuliizL-:’'- '■■■/ 



della Miiologta 59 

In qual albero fa cangialo Ci partito ? - 
R. li suo nome , che in greco significa Cipres* 
aof lo dà a divedere a sufficienza’ Questo fanciul> 
lo nutriva un. cervo ^ e conforme alcuno altro una- 
Cerva ch’ egli uccise in fallo ; e' n’ebbe poscia 
tanto dispiacere , che si> diede la morte. Apollo 
stesso ne fu inconsolabile, e mosso da compassio'* 
ne inverso questo fanciullo da lui amato , io can» 
giò io Cipresso , ed istabili' ohe un tal albero sa* 
Febbe il simbolo della tristezza , ed avrebbe luo- 
go ne’ funerali. Somigliante scelta è fuor di dub- 
bio fondata sopra la natura , per esser il Cipres- 
so senza foglie e di aspetto-- lugubre. ’ ' 

B, Qual' era l' Uccello' consacrato ad ^pollini T 
'R, Era il Corvo, perchè questa divinità pre- 
siedeva agli augurj , ed il volo ed il canto del Cor- 
-vo serviva spesso di regola agli Àuguri. La Favo- 
la dice che aveva da principio le' piume bianche, 
macche questo Dio Io fece nere per punirlo d’una 
indiscreta relazione ; mentre scoperta avevagli l'in- 
fedeltà di Coronide da esso amata , che Apollo 
uccise in un primo trasporto di gelosia, e pentito 
essendosi tostamente, cangiolla in Cornacchia. 

HlÀNA^ 

» 

D Sotto quanti aspetti ti pub considerare Diana f 
R. 1. Come una Divinità celeste, e in tal ma- 
niera è la Luna o sia Febe dui nome di suo fra- 
tello -Febov- 2 Come una Divinità della Terra , e 
sotto un tale aspetto chiama vasi Diana, o talvol- 
ta ancora DUiyne , dal nome d’ una Ninfa molto 
da lei amata , ed a cui viene attribuita l’ invenzio- 
ne delle reti. 3. Come una Divinità dell’ inferòo , 
dove la medesima comandava sotto 11 nome di Pro* 
serpina o sia Beate , d' onde ne viene , che Ora- 
zio U chiamt'Dtva triformi»- 
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D. Cosa raccontasi di Diana considerata come 
una Dea celeste ? 

R. Ch’ebbt) dell’ inclÌDazione verso un pastore 
chiamato Eodimione figlio di Aetlio e Calicea, dal 
quale ebbe cinquanta figliuoli, o sia conforme al* 
cuni altri solamente tre figli éd una figlia. Dicono 
alcuni lUitologisti, che Endimione fu Re di Elide, 
ed ottenne da Giove il favore di eternamenle dor* 
mire. Si ritirava il medesimo per !' ordinario in 
una grotta a Latmo monte di Caria , dov'era la 
città di Eracla , e la Luna aveva in costume di 
andarlo ivi a ritrovare- Luciano ne’ suoi Dialoghi 
dice , che non si svegliò più, e che dorme anco- 
ra. Teocrito lo stima in somigliante proposito fe- 
lice ; mentre non sente nè morte nè afflizione ; e 
li Poeti chiamato i'hanno il Dormilore di Latino, 
La passione che pretendesi avesse per esso la Lu> 
na , è apparentemente fondata sopra il fatto , 
poiché solito era passare le intere notti a contem- 
plare sopra di un monte li movimenti di questo 
pianeta. Gli stregoni della Tessalia si vantavano 
di far discendere la Luna dal cielo in terra per 
forza de’loro incantesimi, e credevano che venis- 
se a divertirsi quaggiù con noi allor quando la 
vediamo ecclissata. 

D. Quale si era l’ occupazione di Diana sopra 
tu terra ? 

B. Era la caccia , in cui soleva esercitarsi ac- 
compagnata da sessanta Ninfe figliuole dell’Ocea- 
no, e d' altre venti vergini che avevano cura del 
suo equipaggio da caccia. Ella è facile a ricono- 
scersi nelle nostre pitture, dove rappresentasi cal- 
zata di' un coturno con un arco ed un turcasso, 
ed avente sopra la fronte una mezza luna, alle volte 
ancora dipingesi in un Cocchio tirato dalle Cerve. 

D. Cosa raccontasi de' suoi due Tempj che a- 
veva , f uno in Efeso , e (’ altro nella Tauriea , 
Chcrsoneso ? 
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R. Qoello di Efeso era una delle meraviglie del 
mondo, impiegati essendosi 200 anni a fabbricarlo 
conforme il disegno del grande architetto Chersi- 
frone, e concorsa essendo ’totta l’Asia ad una tale 
spesa. Aveva 425 piedi di lunghezza con 220 di 
larghezza , e vi si ammiravano 127 colonne In- 
nalzate da altrettanti Re , che avevano quasi 60 
piedi di altezza, tra le quali 36 adornate di bassi 
rilievi bellissimi. Questo magnifico Tempio forni- 
to di eccellenti pitture , e belle statue fu abbru- 
ciato verso li 6 di giugno il giorno della nascita 
del grande Alessandro da Erostrato Efesio ; e ciò 
con intenzione di far parlare di se medesimo , 
noni avendo nò valore, nè talento per acquistarsi 
riputazione. Quelli di Efeso luttavoila per pro- 
curare di abolire la sua memoria proibirono che 
mai non fosse pronunciato il di lui nome; ed una 
tal proibizione fece un effetto del tutto contrario* 
Goudard de la Motte dice che 

Render sogliono gli uomini immortali 
Le gran virtudi , e ancor li gran delitti. 

Ma rimmortaKtà che porgono li delitti ad al- 
tro non tènde che a far detestare la memoria de- 
gli scellerati. Mi sovviene in proposito di questo 
tempio , che noi leggiamo negli atti degli Apo- 
stoli , come gli orefici sollevarono una sedizione 
contro di S. Paolo , perchè guadagnavano il lo^ 
ro vivere in vendere de piccioli tempii di DianOf 
di cui abolir voleva il culto. Rice Strabene l. 4 
che gli Efesj rifabbricarono un altro tempio 
niente minore in magnificenza , e che le donne 
obbligate. furono, a dare per questo effetto i loro 
anelli , gioje ed ornaménti. 

Quello ohe' vi era degno di osservazione nel tem- 
pio della Taurica , detta in oggi Crimea , si fu il 
costume di sacrificare io esso vittimeumane, vale a 
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dire ii Forestieri che laceva» naufragio sopra di 
questo costiere. Oreste , c Pilade trasportarouo la 
sua statala in Italia dopo di aver ucciso il sommo 
Sacerdote Toaute i e siccome la nascosero in un 
fastello di. .legna , fu chiamato Feselis. 

, D. /n gutìle cccasione, obbligassi Diana ad una 
perpetua verginità^. - 

K. La Favola dice che nacque prima di Apollo, 
.q.uantunque d’ uno stesso parto , e che subitamen- 
te servi di allevatrice a Latonà sua madre per 
partorire Apollo. Quindi è che li dolori, che vide 
^soffrirsi dalla madre; Tindussero a chiedere a Gio- 
ve il dono di verginità, e di pcesiedere ai parti, 
a (ine di poter continuamente riflettere ai molti 
mali che aveva sfuggili facendo voto di castità. 
Le Vergini di Alene, a cui piacer non poteva una 
somigliante virtù, per evitare lo sdegno di querta 
Dea , sotto'l^ cui protezione erano state, sino < a 
quel tempo, si portavano, nel suo Tempio a paci- 
iicarla con offerte dalie medesime portate in certi 
panieri fatti a bella posta per queste cerimonie , 
e tji poi appendevano nel Tempio le di loro cintu- 
re ; nel qual incontro Diana* fu soprannominata 
Lysyzone f Val, a, dire, distacca cinture. Essa an- 
;Cora presiedeva alle strade maestre ed ai porti , . 
dal che fu chiamata Trivio. 

D. In guai maniera castigo la temerità di fi- 
ttone ? . V 

.. II. Un giorno che Diana si bagnava in un luo' 
solitario con le sue Ninfe, il Cacciatore Atteo- 
.tie ivi fu..coiidoUo dall’accidente, oppure dalla sua 
preda, e venne< dalla Dea in un subito trasforma- 
• to in Cervo, in guisa, ohe più non riconoscendolo 
Ji suoi cani , giUalisi- sopra di lui, lo fecero mi- 
seramente in pezzi ' . ' 

ì). In qual maniera punì Diana la colpa di 
“Calisto ?. 

, M, Calisto Ninfa di Arcadia e compagna favori- 
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tt) di Diana ebbe la disgrazia di siicetimberc alia 
passione di Giove per la medesima, il quale afii- 
ne di sedurla preso avoa la forma di Diana. La 
vergogna di Calisto venne riconosciuta dal rifìulo 
da lei fallo di bagnarsi con Diana , e le compa- 
gne; laonde, la Dea sdegnata cacciolla dalla sua 
Corte , e Giunone più oltre estendendo il proprio 
risentimento, cangiolla in Orssu Mollo tempo .dopo 
5'ccomo andava errando perii boschi,. Ai cade suo 
figliuolo incontrolla nel andare alla eaecia, e, già 
era per trafiggerla con un dardo; ma Giove per 
impedire il suo parricidio , trasfoimollo in Or* 
.so. e pose ambedue nel Cielo. £ss' è quella co- 
.slcilazioiie ebo vien chiamata I' Ona maggiore, u 
sia Ilelice , oppure il Catro, il quale è composto- 
.di sette sielle. Segue dietro la medesima uu’altca 
stella chiamata Boote», o sia Arcojìhilax, vale a 
dire Bifolco, o sia Custode.^ Le sette Stelle adun- 
que rappresentano Calisto, e Boote rappresenta il 
suo figliuolo. Oltre l’Orsa maggiore evvi ancora 
.vicino al Polo Artico l’Orsa minore , conosciuta 
sotto il nome di Cinosura , che serve di guida 
alti Piloti ; ed io questa.- trasformate furono eerle^ 
Ninfe , eli’ ebbero cura dell’ infanzia di Giove. 

D. Dùcer in quale occatione Dedalione figlio 
della tlella mattutina chiamata Lueifero, cangia- 
to «enne in Sparviere ? 

R. Chione sua figliuola ebbe la temerità di pre- 
ferirsi a Diana per la sua bellezza , e la Dea la 
uccise con una freccia. Increbbe tanto si fatta co- 
sa a Dedalione, che prccipitossi dàlia sommità di 
uno scoglio ; cd Apollo avutane compassione , Le 
trasformò io Spaviere, uccello di napiua- 
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BACCO 

D. Omli ’partieolariià riferisecno li poeti in- 
torno al la nateila di Bacco ? 

R. Che nacque a Tebe da Giove e da Semole 
figliuola di Cadmo» Essi dicono che Giunone go- 
losa dell’ inclinarione che Giove aveva perseme- 
le, prese la figura di Beroe nutrice della propria 
rivale per inspirare alla medesima della diffidenza 
in proposito dell' onore ohe fatto le veniva da quel 
•■Dio. Saper le fece la medesima che se fosse vera- 
mente lui stesso , non si nasconderebbe, siccome 
faceva , sotto la forma di un uomo mortale; e 
consigtioI|a affine di accertarsi a chieder a Giove 
che si facesse a lei vedere in quel sembiante stes- 
so, con il quale costumava dimostrarsi a Giuno- 
ne con i fulmini nelle mani. Abbracciò Semole , 
ed esegui il consiglio della falsa Beroe, ed aven- 
dola Giove -visitata con lutto lo splendore della 
sua maestà , rimase essa consumata' nel suo pa- 
lazzo. Era in allora gravida di Bacco, che Giove 
rincliittse, e salvò nella sua coscia, finché arrivato 
fosse al tempo della sua nascita, ed ecco ciò che 
lo foce chiamàre Bimdter. Secondo poi la più co- 
mune opinione l’ isola di Nasso fu il paese , in 
cui Giove lo trasse fuori dalla sua coscia stessa. 

D: Perché Batco chiamalo venne Ditmysius , 
hvan , Ltno , Libero , B tornio , e lacco ? 

R. Chiamasi Dionisio dal nome di Dioe Dio, 
e delia città di Nisa dove ùi allevato, o di quel- 
la che fabbricò nell’ Indie dopo di averne sosffio* 
gato gli abitatori. 

Li nomi poscia di Evan, e di Lino, che signi- 
ficano coraggio , fylio, dati gli vennero in occa- 
sione delle maraviglie da lui operate nella guerra 
de’Giganti, io cui Giove continuamente l'incorag- 
giva con le sue grida. Siccome il vino inspira ?a 
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licenza e dilegua la tristezza , si diede a Bacco , 
che ne fu l’ inventore , ii nome di Liber , e di 
Lyaeus ; quello finalmente , di JJromiu?, di Jachus, 
e di Bacchus deriva dallo srepito e dalle grida 
che facevano le Baccanti , mentre il greco termi- 
ne di Bacchein significa urlare ? 

p. Dove fu allevalo Bacco , e da chi ? 

R. Preteudesi che allevalo fosse vicino la città 
di Nisa , dove appena uscito in luee , venne da 
Mercurio portato a certo Ninfe , che alcuni mito- 
logisti fanno figliuole di Atlante ; e che Bacco di. 
ventato adulto , in riconoscenza dell' attenzione, a- 
vuta della propria infanzia , le cangiò in stelle chia- 
mate Iodi ; non già dal greco vocabolo che signi- 
fica piovere , ma dallo stesso Bacco sopranoraina- 
to Lieo. Siccome poi il monte , sopra il quale fu 
allevato ne’ contorni di Nisa* chiamavasi Meros, che 
in greco significa Coici'a, questo può essere stalo for- 
se il motivo che diede luogo alla favola che uscito 
fosse fuori dalla coscia di Giove : il vecchio Sileno 
ebbe cura della sua educazione , e 1* accompagnò 
di poi in groppa di un Asino in tutte le sue con- 
quiste , e nel suo ritorno stabilissi il medesimo nel- 
r Arcadia , dove ubbriacavasi ciascun giorno, La 
najade Egle e li satiri Cromi e Mnasilo sorpresero 
un giorno questo buon balio di Bacco immerso nel 
vino e addormentato in una grotta, ond’ è che gli 
Iettarono le mani con do’ fiori , ed Egle gli lordò il 
volto con delle more conforme la curiosa descri- 
zione che ne fa Virgilio nella vi. sua Ecloga. 

D. Qual ragione può addursi della figura e do 
simboli , che dati vengono a Bacco ? 

R. Dipingesi sempre giovine con un volto fresco, 
rubicondo ed allegro , per far vedere che il vino 
rende la vivacità della gioventù , e perciò gli dico 
Ovidio Tu jmer aeiemus..i Aveva il medesimo nelle 
mani un Tirso ch’era una bacchetta intortigliata 
con foglio di vite odi oliera, mentre Veliera con 
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la naturale sua rrcschezza è propria.a dileguare i 
fumi del vino. Tirato era il suo cocchio dalle ti- 
gri 0 sia dalle ranlere, per mosirare il furore che 
suol ispirare il vhio, e che un tal liquore fa per- 
dere la ragione c 1' umanità, Sacrifìcata e lui ve- 
niva la Gazza, perchè il vino fa parlare indiaci eta- 
mente, ed il Becco, perchè questo animale di- 
strugge li tralci dfdia vite , laonde a questo pro- 
posilo si legge in Ovidio : 

R<de, Caper, viiem : lamen hinc , cum stabis ad 

aram, 

In tua quod fundi coi nua possil, erti. ' ► 

» Tu puoi distruggere a tuo talento questa vite, 
» giacché (tessa produrrà ancora del vino abbaslan- 

za per spargerne sopra il tuo capo, allor quando 
» sarai sacrificato sopra di questo Altare ». 

' D. In guai maniera venivano celebrale le feste 
di Bacco ? , 

' U. Si celebravano con grande strepilo dalle Sa- 
cerdotesse , che iudifiVmitemonte si chiamavano 
-Jiaccauli , e Bassaridi, Tiadi, e Menadi. Vestite si 
cedevano io medesimo di pelli di Tigri cóiTcreper 
i monti, invocar il loro Dio, sparsi avendo i capel- 
li, e con delle fiaccole o sia (le’ Tirsi nelle mani. 
Si chiamavano queste feste col nome di Baccha- 
nalia, Vionysia , Liberalia , 2Vi eterica perchè 

venivano celebrate, ogni tre anni, ed. Orgia da un 
Greco termine che significa furore. Fall» si è ai»- 
cor menzione di una festa costumata nell’ Attica^ 
che si. chiamava Ascolta ; ed era questa un giuoco 
in cui li Contadini saltavano Con i piè zopp. canti nel 
mezzo di multe vessiche gonfie ed unte di olio, e 
quelli che cadevano, facevano ridere la compagnia^, 
ì D. (Jual punizione esercitò Bacco Sopra di Bets.- 
teo, sopra le Mineidi , e sopra Licurgo ? 

11. Siccome Benieo figlio di Echiooe e di Agare 
ioipediva-li Tebaui, de’ quali era Ke, dui celebrare 
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le Teste eli Bacco, questo Dio inspirò a sua madre 
un impelo di furore, nel quale lo fece crudelmente 
in pezzi. Mosse non furono da un soniiglianle esem- 
pio le Mineidi, ed affettarono p5r disprezzo di la- 
vorare in arazzi, ch’era il loro ordinano lavoro, 
nel giorno destinato alle feste di Bacco ; ma quos o 
Dio por vendicarsi delle medesime le cangiò in p»- 
nislrelli, e i loro lavori in eHera. Licurgo, che non 
si deve confondere con il Legislatore do Lacedemo- 
ni sterpar volendo le viti che erano nella Tracia 
dove dimorava, tagliossi da se medesimo ambedue 
le gambe , ciò che fu riguardato come una ven- 
detta di Bacco. . n I 

D. In guai maniera raccontano t Poeti le co*»" 

quisle di Bacco f • - ' 

,11. Dicono che Bacco radunala avendo una poae- 
ròsa* armata composta d‘ nomini e di femine, par- 
ti per la conquista dell’ Indie, chei suoi soldati m 
cambio di scudo e lancia portavano de’ tamburi e 
de tirsi, che tutto cedette al terrore inspirato da 
questa tumultuosa arntata ; e che fu in ognMuogo 
ricevuto come Un Dio, per essere una tal’ impresa 
diretta non già. per imporre leggi ai. popoli vinti, ma 
per insegnare ai medesimi parecchie cose necessa- 
rie alla vita, edili particolare la coltivazione dijite 
vili. Del rimaneiile sotto il nome d India intender 
non si deve il paese ch’eslendesi fino al <-ianp ; 
ma quello solamtMile eh’ è. di là del Mare Mediter- 
raneo , vale a dire 1’ Arcadia e la Siria, essendo 
solamente le vicine Provincie, quelle che si chiama- 
vano Indie. Nel suo ritorno sposò Ariadne figliuo- 
la di Minos , che era stala abbandonata da loseo, 
e le regalò una corona d’ oro fregiata di gemine, 
eh’ era uno de più bei lavori di Vulcano ; ma do- 
po la morte di questa Principessa la sua corona 
fu messa nel numero de segni Celesti, ed e com- 
posta di otto Stelle , tre dello quali rispleudono 
piu delie altre- 
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1) In qual cosa si proposi Alessandro V esettf- 
pio di questo Dio ? 

R. Egli si jproponeva Bacco per modello delle 
sue conquiste , p'er quello che ne dice Quinto 
Curzio. Osserva questo autore ancora , ch’es- 
seudo i suoi soldati nell’ Indie solennizzarono per 
lo spazio di dieci giorni le feste di questo Dio 
con tutti i trasporti dei Baccanti. Questo Princi- 
pe tultavoUa non' avanzò taut’ oltre l’emulazione 
come Antigone , e Marcantonio : mentre il primo 
era sempre circondato di' ellera con un tirso nelle 
mani , e 1’ altro facevdsi portare per le strade di 
Alessandria con l’equipaggio di quest' imbelle 
Divinità. 

D. Quale è quello Ira i gran personaggi dell' 
antico Teslamenlo , che rappresentato ci viene 
in Bacco ? 

R. Vogliono alcuni che ^ Bacco sia il Nembrod 
della scrittura , perchè Nembrod era figliuolo di 
Chus e chiamavasi per conseguenza Bar Chus ; 
ma le< relazioni con Mnisè sono più addattate , 
se creder si voglia a Vossio , al P. 'romasino 
ed a monsignor Huet : le medesime quivi si espor- 
ranno in quella guisa , che riferite vengono da 
questi dotti. 
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Relazioni di Racco con 

Nacque Bacco ìq E* Afoisè nativo di 

gilto, ed ebbe due ma« gitto ebbe parimente dqu 
dri Giove e Semele: fu piadri ; i’ una che lo 
ritrovato esposto peìriT partorì , e l' altra che 
sola di Nassa; e questa iQ adottò ; il raedesi> 
circostanza di esseresta^ ino fu lasciato sopra 
to preservato dalle ac- le rive del Nilo > e fu 
que , fece dar a Bacco chiamato Moisè , per- 
ii nome di Misas, vale chè stato era salvato 
a dire salvato dalle acr dalle acque, mentre mo 
que. in lingua Egi;pia vuol 

^ dir acqua , e yse^ pier 

servato. 

Bacco passò il Mar Moisè travèrso simil- 
rosso con una grande mente questo mare o 
armata composta d’ uo- 1’ Arabia con una nu- 
mini e di femmine per iperosa armata pompo- 
andare alla conquista sfa del pari d' uonri- 
deir indie. p| , e di fpipminp , per 

^ andare alla Terra pro- 

messa- . 

La favola attribuisce Moisè aveva sulla 

delle come a questo Dio, fronte diie raggi 4i luce , 
e gii mette io mano uno e portava nelle mani una 
spaventevole tirso. miracolosa verga, 

Bacco fu allevato su Moisè passò quaranta 
d una montagna chiama- giorni sopra il monte 
ta Nisa- Sinai , di cui par che 

Nisa sia r anagramma* 

B. Qual relazione ritrovar» nello Storia di Moi» 
fè con ciò che la favola dice di Bacco , $opra 
la vendetta che fece di Penteo , e topra V inven- 
zione della vitp al medetimo atlribuiia ? 


^ . 
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K. Non è già necessario che tutt’i fatti dcU’uno 
all’altro convengono, ma solamente li principa- 
li. Per altro il primo fatto conviene perfettamen- 
te a Moisè «he punì Faraone, perchè ricusava di 
lasciar uscirò il popolo di Dio per andare a faro 
de’ sacrifici ; ed il secondo può similmente avere 
' una relazione con Moisè, se bene più rimota, im- 
perciocché nel S410 tempo appunto ritrovato venne 
il famoso grappolo d’ uva nella terra promessa , 
cho poteva appéna esser portato da due uomini. 

MERCURIO. 

\ 

J>, Qual ratino aveva Mercurio tra gli Dei ? 

R, Mercurio figlio di giove e della Ninfa . Ma- 
ja era il Dio più affacendato di tutto 1 O'.imjio. 
Giammai non si trovava il medesimo io quiete, o 
«ionie Messaggièro e confidente degli. Dei aveva 
«ura di tutte le loro intraprese ; entrava ne’ loro 
intrichi amorosi; governava gli affari che apparte- 
nevano alla guerra ; presiedeva ai- giuochi ed alle 
adunanze ; udiva le pubbliche arringhe, o ad esse 
rispondeva : finalmente era come il snpraintenden- 
le degli affari di Giove , e per un tal motivo gli 
si davano' dell’ ali alla testa , ed ai piedi : che si 
chiamavòno talaria. Veder si possano gl’impieghi 
diversi di questo Dìo nell’ Ode nona dei 1- Libro 
di Orazio. ' > • 

Mercurio faeunde nepos AHantii ec. 

^ 0 , 

» 

D. Perchè gli si dava un caduceo ? 

‘ R. Per dimostrare l’abiliià che aveva di nego- 
ziare gli affari, e di conchiudere la pace; imper- 
ciocché questa verga , intorno a cui, erano due 
Serpenti inlorcigliali dopo di un cerio accidente , 
era un simbolo di pace. Raccontasi che incontra- 
to avendo un giorno due colubri che si battevano, 
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li separò con !a sua verga , o piuttosto li ricon- 
giunse : questa verga la portò poscia come Amba- 
sciatore mandato per la pace; e quindi quelli cho 
fanno un tale uRìcio si chiamano Caducealores. Al- 
tri recano un' altra origine del Caduceo; e dicono 
<Jie Giove essendosi fieramente innamorato di Rea; 
questa per isfuggire le sne persecuzioni cangìossi 
in colubro ; ma Giove che punto rimosso non ven- 
ne da una tal mutazione , cangiossi in serpente. 

D. QtìaV impiego dinotava in Mercurio la «er- 
ga , che alle volte gli si metteva in manof 

R. Questa verga significava I' impiego , che a- 
vea Mercurio di cond'urre alij|inrerno le anime dei 
morti ; ciò che esposto viene da Virgilio ne’ se- 
gaenti versi deU’Eneida IV. v. 21»2 e seg. 

Tu virgam copie : hac animos iile evocai Orco , 
Pallentes alias sub tristia Tartara mittit. 

Val somnas adimitque, et lumina morte rcsignat, 

.Tale si era l'idea popolare ; s’ immaginava che 
non potessimo morire, prima ohe questo Dìo con 
la sua verga d'oro rotto non avesse que’ legami, 
per vìa de’ quali 1’ anima è unita al corpo. Crede- 
vasi ancora che essa fosse quella che passar facesse 
in altri corpi, eoi) forme la duttriua^ della Metem- 
psicosi ^ io anime che terminato avevano il tem- 
po , il quale passar dovevano qe’ campi Elisi. 
Questa favola è. apparentemente fondata sopra la 
tradizione, che il Prìncipe onorato sotto il noma 
di Mercurio , dedito fosse alla Magia ed alla. Ne- 
gremanzia, esercitando I’ arte misteriosa di scongiu- 
rare le anime de’ morti , come la Pitonessa della 
Sacra Scrittura. 

D. A cosa alludevano le catene d’oro, che gli 
si mettevano pendentif dalla bocca ? 

R. Le catene d’ oro cho uscivaoò dalla bócca 
di Mereurio, alluder volevauo alla^ sua eloquenza. 
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quasi per significare che essa trae a se gli ani» 
nù ; dal che n’ è derivato il nome di Ermes, che 
dato gli viene nella greca lingua. Collocavasi la di 
lui statua nelle crociere delle strade per dimostra* 
re il sentiero ai passaggieri. Qualche volta i Ro- 
mani ponevano la di lui statua sopra quella di ^ 
altro Dio : ciò che veniva a formare un doppm 
busto, che si chiamava Bermaihena, quando con- 
giunto era a quelli di Minerva ; ed ffermeroles , 
quando era congiunto a quello deU’amore; ed flier- 
meracles, quando era congiunto a quello d’Èrcole. 

D. D’ onde viene il nome di Mercurio, che da- 
to fu a gueslo J)io ^ 

R. 11 nome di Alercurio deriva da Mercatura, 
o sia negozio , ))erchè al medesimo presiedeva. 
Si pretende per altro che favorisse ancora le frau- 
di che in esso si esercitavano, ciò che lo fece con- 
siderare come il Dio de’ ladri: almeno è cosa cer- 
ta che dato aveva io somigliante proposito prova 
(iella propria abilità ; e basta leggere solamente la 
storia di Ballo, per esserne convinto Un giorno che 
Apollo faceva pascere gli armenti di Admeto, Mer- 
curio sebbene appena nato , gli rubò alcuni de’ suoi 
bovi , e li nascose in un bosco, *in cui nessun altro 
li vide entrare fuori del pastore Batto, Temendo 
Mercurio che non io scoprisse , ‘gli diede la più 
bella delle vacche tolte: ma non fidandosi del me-’ 
desimo, nonostante la sua promessa di non farne 
parola, finse di ritirarsi, e comparve di nuovo sot- 
to d’ un’altra forma, offrendo a Batto una vacca 
ed un bue, quando avesse voluto scoprirgli in qual 
luogo si stesse nascosto il furto. Batto allora ten- 
tato dal guadagno disse tutto quello che no sapeva,' 
e Mercurio fattosi conoscere lo trasmutò in pietra di 
paragone, sorta di pietra che scopre di qual natu- 
ra Sta il metallo che gli si fa toccare. Questa fa- 
YQla fu molto ingegnosamente maneggiata da Ovi- 
dio , presso il ^uale si leggono questi versi. 



della Mitologia 73 

At senior, poslquam est merces geminata, sub illis 
Montibus, inquit , crani; et erant; sub montibus 
■ , illis. 

E pretendesi che il nome di Battologia che vien 
dato a certe viziose ripetizioni, venga da questa, 
sub montibus , inquit , ee. 

D. Per qual ragione Mercurio cangiò Aglauro 
in una statua di pietra ? ^ 

R. Innamorato essendosi questo Dio di Ersea , 
figlia di Gecrope Re di Atene , in una solenne 
festa che celebravasi in onore di Minerva, procu- 
rò d’interessare nel suo amore Aglauro di lei so- 
rella. Essa gli promise in fatti d'impiegarsi a prò 
di lui sotto condizione- però che le desse una con- 
siderabil somma di argento ; ma Minerva , che , 
come or ora diremo . era già adirata contro di 
Aglauro, soffrir non potò un si vergognoso com- 
mercio , e comandò all’ invidia di farla diventar 
gelosa di sua sorella Ersea: perlocchò soffrir non 
potendo Mercurio gli ostacoli che dessa metteva 
ai suo amore, la cangiò in statua di pietra- 
D. Qual cosa successe ad Ermafrodito ? 

R. Ermafrodito era figliuolo di Mercurio e di 
Venere, siccome io danno a divedere i nomi di 
Harmes , e di Aphrodite. Vedendo un giorno in 
un bagno la ninfa Salmace , che l'amava fiera- 
mente, pregò gli Dei che i loro corpi fossero per 
sempre uniti, ^ ottenne la grazia. Chiamato ven- 
ne di poi un tale accoppiamento Androgino vai’ a 
dire di maschio e femmina. 

D. Non vi furono molli Mercurj ? 

R, Ve ne furono persino a cinque, se creder si 
voglia a Cicerone, l’uno era apparentemente elo- 
quente ..l’altro medico , questo mercante ee. , e 
con l’andare del tempo tutte queste qualità furono 
attribuite al solo figlio di Giove e di Majat Quel- 
Cogn, Mit, k. 
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lo che più di lutti ha somministrato ai poeti dei 
materiali per adornare la storia di questo Uio, si 
è Mercurio Trismegisto, o sia tre volte grandissi- 
mo , Re di Egitto che viveva poco dopo Mosè. 
Applicossi esso a far fiorire le arti ed il commer- 
cio per tutto r Egitto ; ed acquistato avendo pro- 
fonde cognijfioni nella geometria , insegnò agli 
Egizj la maniera di misurare i loro terreni, i di 
cui limiti confusi erano sovente dalle inondazioni 
del Nilo , acciocché ognuno conoscer potesse il 
suo. Egli fu il primo inventore de' caratteri delle 
lettere ; e fu l'autore degli antichi libri che ap- 
partenevano alla Religione, e cfierano dagli Egi- 
zj custoditi con tanta venerazione , i quali però 
si sono da molto tempo smarriti. 

11 Mercurio de’Greci divenne famoso tra i prin- 
cipi Titani- Questi era un principe artificioso e 
scaltro , ohe viaggiò piu d' una volta nell’ Egitto 
per informarsi de'costumi di questo antico popolo, 
ma> sopra tutto nella scienza della Magia, in cut fu 
di poi eccellente ] e questo si è il motivo , per 
cui fu considerato come il grand'Aiigure e l'indo- 
vino de’ principi Titani, dai quali veniva continua- 
mente coDsultaioi ciò che ha dato luogo ai poeti 
di farlo passare per linterpretu degli XJkei. Si at- 
tribuisce al- medesimo rinvenzione della Lira, della 
Musica, del Commercio , della Medicina, della 
Isotta, della Magìa, e di molte altre arti. 

• nomi ti davano ancora a Mercurio ? 

Cfiiamavasi 1. Dio di tre capi a motivo dei 
triplice suo potere sopra la Terra ed il Cielo; op- 
pure conforme alcuni altri , perchè ebbe tre fi- 
/ giiuolp di Ecate. 2, Hermes, che vuol significare 
Interprete; Cyllenius dal nome del monte Cilleoe 
- dov' era nato. 3. Nomius a cagione delle leggi , 
di cui era l’autore. 4. Camillus, che serve gli 
Dei: e un tal nome fu poscia attribuito a quelli 
che servivano ne’sacrifirj. 5. Yialis, per Tinspe- 
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zione che esso aveva sopra le strade, in cui si 
collocavano le sue statue senza piedi e mani, le 
quali si chiamavano Hermae , ed in Italiano si 
chiamano busti. 

D. Di quali invenzioni si può ancora far ono~ 
re a Mercurio ? 

R. Di quella di vendere a peso e misura ciò 
che spacciasi al minuto per farvi guadagno : e 
questo è il motivo per cui le persone di commer- 
cio lo presero per proiettore. Esso inventò anco- 
ra la Lira ; ed Omero e Luciano raccontano che 
1 invenzione venne fatta in questa guisa: Trova- 
la avendo' il medesimo una Testuggine morta so- 
pra. 1 arena del Nilo , la vuotò tutta con un or-» 
digno di ferro, fece sopra il suo dorso alctini bu- 
chi, vi pose intorno del cuojo , e finalmente vi 
adattò due prominenze , e la fornì di corde di 
filo di lino , non essendo peranco in uso quelle 
di budella di castrato. Queste corde erano novo 
di numero in onore delle nove Muse, ma alcuni 
allri pretendono che l’abbia fornita solamente di 
'sette in onore delle sette figliuole di Atlante, una 
delle quali era Maja. Qualunque sia la cosa, egli 
ne fece un dono ad Apollo, che in contracambio 
lo ringraziò dandogli il Caduceo; e questa si ò 
la ragione , per cui i Latini chiamano la Lira 
col nome di Testudo. 

D. Quali sacrifici venivano fatti a Mercurio^ 

K. !5i abbruciavano in suo onore lo lingue del-? 
lo vittinae, mentre a lui apparteneva in partico- 
lar maniera l* eloquenza. Sotto la di lui prote- 
zione erano le porte delle case ; e freggiar si so- • 
levano della sqa immagine, con il pensiero che 
allontanerebbe dalle medesime i ladri , de’ quali 
era ancora il Dio, 
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VENERE. 

D. Qual cosa insegnaci la favola di Venere ? 

R. Che nacque dalla S()unaa del Mare ; contor- 
me alcuni altri, ch'era figlia di Giove, e Dione. 
Le ore ebbero incombenza di nutrirla , dopoché 
JZefiro la portò nell’ Isola di Cipro. Le si dava per 
compagna Suada o s|a Rito Dea dell’ eloquenza ; 
per cocchio una conchiglia marina tirata dai cigni, 
dallo passare , o sia dalle colombe : e per orna- 
mento suo particolare qna cintura chiamata Cesto, 
di cui Omero (*j fa una si bella descrizione. Que- 
sto misterioso mobile in se rinchiudeva, per quel- 
lo che dicevasi , tutte le attrattive , tutti li pie- 
ceri , e tutto ciò che hanno di più seducente le 
lusinghe ; e del medesimo Venere ebbe l'atten- 
zione di adornarsi allor quando aver volle la pre- 
senza di Paride. Pretendono li dotti che la Ve- 
nere della favola fosse una Regina di Fenicia chia- 
mata, Astarte , il di cui culto venne framischiato 
con quello del pianeta che porta un tal nome. Que- 
sto cubo passò dalla Fenicia noli’ isole de|la Gre- 
cia , ed in particolare in quella di Citerà , dove 
fu tostamente accettalo. f( tempio di Citerà passò 
per il più antico di tutti que' tempj che Venere 
ebbe nella Grecia ; il che ha fatto dire che que- 
sta Dua nata. era nel mare vicino a quest isola. 

D. In quali luoghi Venere era particolarmenla 
adorala ? 

R. J luoghi, ne’quali questa Dea era specialmen- 
< te in venerazione, erano An!atunta, Idalio, Citerà, 
Pafo, e Cipro. Le vergini di Pafo e Citerà priora 
dì maritarsi si portavano in certi giorni sulle rive 
del mare a fare un infame traffico del loro corpo: 
& un si vergognoso commercio rendeva alle medesi^ 

(*.) Iliad, Lib, 
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tìié la dòte con cui si maritavano, ma di |)oi vive- 
vano con i loro Jiiariti nella più scrupolosa castità. 

ì). i^erch è la ìiona , il mirto -, e la Colomba 
tonsecrati erano a guesla Dea ? 

R. t onsecrata era a Venere la Rosa j perchè 
questo fiore per l’ avanti bianco cangiato aveva di 
colore, tinto essendo del sangue di Adone, che era 
Slato ferito da una delle sue spine. Il Mirto per it 
suo odore venne a lei dedicato, o sia perchè era 
sulle rive dell'acqua ; e l'incontro seguente fu oc- 
casione di consacrarle le Colombe^ il suo figliuolo 
Amore essendo con la medesitYia in un luogo dilet* 
tevole smaltato di ogni sorta di fiori, vantossi di 
Coglierne più di sua madre. Accettò Venere la 
disfida, e tutti due si posero a raccogliefe. AmorO 
girando di fiore in fiore con l'ajuto delle ali era 
vicino a riportare la vittoria ; ma la Ninfa Peri- 
storia soccorse Venere , e Amore , dispiacendogli 
di esser vinto, cangiò la Ninfa in colomba. 

D. Quale cfferta faeevauo a Venere (e (emine ? 

R. Avevano in coslume di consecrarle le loro 
chiomev Dirò con la presi nte occasione come otte- 
nere volendo la Regina Ben nice un favorevole suc- 
cesso per il suo marito nella guerra che dichiarala 
aveva a 'Selouco, fece voto a questa Dea della sua 
chiama» e la fece appendere nel di lei Tempio ; 
nia rimase ogn' uno pien di stupóre il seguente 
giorno-, non più ritrovandola in quel luogo; ond’è 
che consultossi sopra un tale accidente un Astrologo» 
che fredda ménte rispose -, come la Dea collocata 
1’ aveva nel cielo, e trasformata in costellazione; 
cosa che fu creduta» e che fece dare ad una stella, 
che era stato poco avanti scoperta , il nome di 
Chioma di Berenice , ii quale conserva sino al 
presente. Callimaco , eh’ era in allora alla corte 
del re Tolomeo, fece sopra un tal soggetto un 
piccolo poema , che tradotto venne da Catullo. 

D. Quali figli allribuisce a Venere la favola ^ 
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R. Un gran numero. Ira i quali li più noti 
sono Cupido, Priapo, Imeneo , Enea , e le tre 
grazie, Anglaja o sia Pasitea , Talia , ed Eufro- 
sina. Le grazie conforme i poeti sono figlie di 
Venere e di Bacco, sebbene altri dicono di Giove 
e di Eurinome figlia dell’ Oceano , e celebre per 
la sua bellezza. Dipinte vengono tutte nude ^ e 
tenendosi per mano, per dimostrare come le gra- 
zie non prendono cosa alcuna ad imprestito dall ar- 
te, e non hanno altre bellezze fuori delle naturali. Li 
poeti finsero che fossero picciole, e d una corpo- 
ratura assai minuta. À proposito poi di Cupido è 
d’uopo osservare che se ne distinguono due; l’uno 
casto, e figliuolo di Urania, e l’altrp che presiede- 
va ai piaceri illeciti, ed era figliuolo di Vulcano. 

D. Quale ti è la storia di Adone ? 

11. Questo giovinetto era figliuolo di Cinica Re 
di Cipro, e di Mirra, figlia incestuosa , che con 
la mediazione della nutrice passar si fece ai not- 
turni favori per una delle mogli di suo padre. 
Scoperto ch’ebbe appena Cinica il delitto della fi- 
gliuola, preso da un orrit il furore la perseguitò 
sino ne'paesi de'Sabei dove si salvò ; ma anno- 
jata divi vivere in esilio, pregò Mirra gli Dei 
di trasmutarla in qualche forma che non fosse nè 
morta, nò viva , ed essi la trasmutarono in un 
albero che porta il suo noim^. Quando che giun.-e 
il termine di dar al mondo il fanciullo, che fu rice- 
vuto dalle Najadi. Esso fu leiierameiite amato da 
Venere, e questa Dea passava l’ intere giornate a 
caccia, per aver il piacere di vederlo. Ovidio dico 
della medesima in somigliante proposito: 

Abstinet a Cado ; Caelo praeferlus Adonis, 

Tutta la paura della Dea era che non si espo- 
nesse troppo neil’assalire le bestie selvatiche. 
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. . . . In qtidaces non est audacia tuta: 

Parve meo, Juvenis, lemerarius esse periclo: 

Neve feras , quibus arma dedii natura , lacesse , 
■Ne mihi stei magno tua gloria. Non movel aetas, 
Nec facies, nec quae, Venerem movere, leones. 

Geloso Marte della preferenza di Venere, susci- 
tò contro il suo rivale uno smisurato cinghiale; e 
siccome li suoi eani lo inseguivano, gli scaglio il 
suo dardo; ma avendo il cinghiale liberato il SU'> 
corpo da quel mortifero strale , gittossi sopra di 
Adone, e lo fece in pezzi. Venere accorse trop- 
po tardi io ajuto dei suo favorito, il quale era già 
morto , e cangiollo in Anemone. Soggiungono it 
poeti come Venere fece un patto con Proserpina, 
eh’ essa lo terrebbe sei mesi per anno nell' infer- 
no, e che ella dal suo cauto lo possederebbe gli 
altri Sei mesi sopra la terra. Il piu magnifico 
tempio che avesse Adone fu quello di Cipro , in 
cui v’era quella preziosa collana, che poi fi 
chiamala la collana di Erifìle dal nome della mo- 
glie di Anliarao, la quale la ricevette da Polini- 
ce figlio di Edipo per tradire il proprio marito. 

Ecco ciò che riferisce la storia in proposito di 
Adone. Esso era un giovine principe che regnava 
nella Fenicia , ed accoglieva in se stesso tutte le 
più belle qualità dell' anima e del corpo : quindi 
avendo sposata la figlia del Re di Biblos, ascese al 
Trono dopo la morte del suo suocero. Si può con- 
chiuderc dal dispiacere dimostrato dal suo popolo 
per la di lui morte, che gli era stato carissimo;ma 
un giorno che andava a caccia ne’ boschi del mon- 
te Libano; un cinghiale lo feri in una coscia , -e 
la Regina credendo che la ferita fosse mortale, die- 
de a divedere un si gran dolore che fu tenuto per 
morto, e fu per tale compianto per tutta la Feni- 
cia. Tutta volta il principe non mori della sua fe- 
rita, ed in capo ad un anno fu perfettamente gua- 
rito. L’allegrezza succedette io allora al lutto, e ne 
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trasporti del piiblico giubilo dicevasì che il prin- 
cipe ritornato era dall’inferno; ciò che diede luo- 
go alla favola della sua discesa all' inferno. 

il cullo di Adone incominciò nelle Fenicia , e 
quindi si sparse per li vicini paesi in Egitto, nella 
Siria, ed eziandio nella Giudea, giacche li pro’e- 
ti l'hanno sovente rimproverato agii Ebrei. Quindi 
i trapassò nella Grecia, e la sua festa durava per 

10 spa.zio di otto giorni, ne’ quali tutta la città ve- 
stivasia lutto, e dava de’ pubblici contrassegni di 

-affetto con pianti e gemiti. Le femmine, ch’erano 
le ministre di un tal culto, correvano per le stra- 
de con il capo raso, e percuotendosi il petto. In 
Alessandria solevano portarsi in queste feste due 
letti ricamati in oro ed argento, 1’ uno per Venere 
e r altro per Adone ; e' vi si vedeva la statua del 
giovine principe con un mortai pallore sul volto , 
che non toglieva però la bellezza che reso l’ aveva 
di tanto amabile. Così camminava questa processio-' 
ne con lo strepito delle trombe, e di ciascuna sorta 
di stromenti che accompagnavano la voce de’ musi- 
ci. Nell’ ultimo giorno de. la solennità il dolore can- 
giavasi in allegrezza, e cadauno si rallegravu per 
la risurrezione di Adone, o sia della sua Apoteosi. 

D. Cos’era il salto di Leucade ? 

R. Eravi in Leucadia presso di Nicopoli un luo- 
go assai eminente , d onde-si costumava gittarsi 
id mare per ritrovare un rimedio all’ amore ; ma 
non ci si faceva alcun male. Plutarco dice nelle sue 
illustri' femmine, che Foca fu il primo a precipi- 
tarsi da questo scoglio ; e Saffo lece parimente que- 
sto salto. Eravi ancora nelle vicinanze 'di Patara 

11 fiume Silemno , che aveva la virtù dì far di- 
menticare agli uomini, ed alle femmine i loro a- 
mori allor quando in esse si bagnavano. 

D. Sotto qual' idea riguardala viene Psiche dal- 
r antichità ? 

R. Psiche, il di cui nome significa cuore > o sia 
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anima nella greca lingua, fn prèsso gli antichi la 
Dea dr>r piacere , e veniva rappresentata COI» «ha 
farfalla che girava intórno àlla medesima- Venero 
fu cosi gelosa della stia bellezza, e dell' amore che 
inspirato aveva al suo figlio, che perseguitolla fino 
a farla morire Giòve in grazia 'di amore le rese 
lai vita, e le donò ; l' immortalità. Aptileo fa una 
storia di questa principessa,' e ihsignor la f’ontaine 
ne fa nn piccolo romanzo ripieno di delicafeiiza. 

D-. C(ysa si deve sn/Hre intorno a Cupido? 

R. Non è facrl cosa il rirUraceiarè la vera origi- 
ne dell’ amore o sia Cupido , ■ nella ’moltitiirline di 
opinioni' differenti, diesi trovano prèsso gir antichi. 
Arialofano nella stìa commedia' degli uccelli dice 
cho'U terra fece un novo, il quale c’ ncepilo ave. 
va dal vento Zefiro, d’ onde ne nacque' Cupido' . 
e che questo corrfiiso con il Caós-diéde il nascimen- 
to a tolti gli* Rei. In quali capricciose e stpa vagan- 
ti vi-siOni r immaginazione dfc' gcidìli non venne a 
terminare! Grfeo dire che nacque avanti tutte i’ al- 
tre creature^ e 'Saffi lo f.i ligliiìolo del ciclo o det- 
là terra : Siminonidc lo fi figliuolo di -.Malte o 
di Venere, e quèst’ ultim i tipini-ino è la p'ù segui* 
lata.' Racconta Platoué, che solluiinizzando gli RH 
la nascita di Venire, il Rio Pòro, Rio del consi- 
'glio e dell’ abbondanza, nbbi-iacossi di Ne. tare, c I 
incontrò poscia Perda Rea della povertà, da cui ebbe 
Cupido che’ fu assegnalo a 'Venere per servirla. 
Tutté questo diverso opinioni provano corno'’ vi fu- 
rono divèrsi Cupidi, de' quali fl.iì't fiiiOno (u ti .gli 
attributi a quello elio fi .figliuolo di Marte, o Mi 
- Venèro. Nato dio fu appena, Giòve che' conobb.j 
alla di lui fisonumia 'lutto le tnibolenze che sareb- 
be per Cagionare, '‘dfebligar volle sti i rnaclre e far. > 
perire; ma essa per Rimeria rio allo s legno di Glo^u 
lo' nascose ne* bo.>ichi , doèc sricchiò il tette dello 
bestie feroci. Geme’ prima potè inahe'gghife Mien, 
se u<j fece uno di Frassiiio con dello frecce di Ci- 
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presso, ed apprfso, sopra le bestie a tirar poi sr- 
I ra degli uomini. Esso cangiò poscia il suo arco e 
turcasso in un altro dorov e date gli furono delie 
ali di color azaurro, porjjorino e d’ oro. . 

ESCULAP.lÒi 

D‘ Dì chi era figliuolo Esctila pio? 

B. Di Apollo e ei Coronide, che fece uninfe- 
deltà a questo Dio in grazia di un giovine chiama- 
to Ischi, o sia III; nia wciso avendo Apollipc il 
suo rivale, trasse ^al finnco defPiiifedele sua aman- 
te uccìsa parimente da Diana il fanciullo Esculapio, 
che diede ad allevar al Cenburo Chircno, e passò 
tutta la sua vita nei giardini, in cui , acquistata 
aveva una perfetta cogiùrione rleScmplici- Fece 
esso delle belle cure , come per. esempio quella 
d’Ippolito figliuolo di Tesep,, ciò che fece dire clw 
Ta'eva risuscitato; e finalmente estese tanl’ oltre 
la Medicina, che Plutone adirato contro, di lui, se 
ne lamentò presso Giove, die lo fu’Tninò. Pianse 
molto Apollo questo sro amato figliuolo ; laonde 
por consolarlo, Giove lo rkre volte n«;l Cielo, dove 
Aj.o lo ne fece una Cpsttliazipne chiamata Olico, 
e fia Surpenlarlo.' , 

! 1), -N»n obbe Esoulapio altro .figlio dalla sua 

enogUo Epione ? . , 

, U. Lasciò Macaone e Ppdaiino famosi nu'dici , 
che seguitarono i Gied alla guerra di Tnji. 

D. Jn -gtial •dt'dt era onorato particolai mente 
' Eiculupio ? 

JK, In fpidawro città de! Peloponneso , in cui 
gli venne innalaaio un magnifico tempio. 

. D. J*er -qual ragicue mandarono li ilomqni a 
rkeroaia in Epidauro ia ilalaa di., questo Dio ì' 

fi. La peste faceva in Doma ima terrihile strage; 
pcrlocclè 1 Senato deputò un’ ambasciata verso 
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Apolltnc a Deffó per supplicarlo a Tar cessare il 
contagio. Apolline M TrmaRdò ad Esculapio, ed il 
Senato fece ima seconda deputazione ad Epidaiiro. 
Ivi esposero gli ambasciatori 'lo stato miserabile in 
cui ridotta era la città, e chiesero che gli abitatori 
avessero la carità di lasciar portare a Homa la 
statua del loro f)io, che infallibilmenie cessare fa- 
rebbe i| malore. Sopra un somigliante proposito 
fu talmente, diviso il. consiglio di Epidauro , che 
terminò il giorno senza con(“hiudersi.-alcnna cosa. 
La seguente notte apparve E.«colapio in sogno al 
capo deiraniba.sciata de’^Romani, «vendo nella si- 
ni>tra un bastone , intorno al quale eravi un scr- 
|>ente, e con la destra andava; aggiustandosi la bar* 
ii.a; quindi pronjise al medesimo di lasciar e il ven- 
turo giorno il suo tempio di Epidauro. s<>|to da fi- 
gura di serpente , e. di venire con essi, a Roma. 
Essendo venula la mattina tosto .. gli . ambasciatori 
si posero a pregare per sapere dal filo so bramasse 
che innalzato gli fosse un altare amume de Romani,, 
.oppure se aspettar volesse di esser arrivato a Ro- 
ma: e ravvisarono nel t«‘ii>pio uno smisurato. Ser- 
-penle, il quale.fìsuhiavà in .-i Icrribii maniora, che 
il tempio tutto ne fu commosso fino dai fondamenti. 
Il Sacerdote che riconobbe la trasformazione del 
Dio, incoraggi i Romani ; e il medesimo seguito 
dagli ambasciatori attraversò la città a vista di 
tulli gli abilanii, entrò nella nave dé’Romani , ed 
approdò con essi sulle rive del tevere. Il senato o 
le vergini vestali gli si |iOi>brono inpontro con 
grande pompa qu ndi il Dio osservò upa bella 
isuletta sopra il tevere, dave mostrò desiderare clw 
gli fosse innalzato un tempio; e qui ripigliata U 
sua forma divina, subito dopo veRoe a cessare l i 
pes ileiiza, quello che determinato aveva apparen- 
temente Esculapio a prendere la figura del serpen- 
te si è perchè questo anin aie è il simbolo delia 
prudgiua, virtù essenziale iu uq medico. 





Cognizione 


NETTUNO 


‘ Yi. Chi h Nettuno? •' - 

; R. Era figliuolo rii Saturno ed'Opi, 'è Fratello 
di Giove. N(rila divisione doli’ Universo toccò 
medesimo l’impero dell’acqua. II suo scettro era 
un tridente , it suo cocchio una vasta c< nchiglio, 
e. li suoi corsieri de' vitelli marini, o sia ’de’ caval- 
li, che dal basso in giù avevano la forma di pesci. 
■Finalmente il silo corteggio consisteva' in parecchi 
Tritoni, che f acce nrpaguavano suonando là trom- 
ba. Si può leggere liel quinto libro di Virgilio- la 
bella descrizione, in-^ cui- questo Dio vien rappre- 
sentato volando sopra Mi suo cocchio, le citi ruoto 
appena toccano l’ acqua, accompagnato da tutte lo 
divinità del mare; ed avanti del qiiale, "a dir’^dél 
poeta, le onde per rispetto- sVappiaùano. Monsignor 
di Cambra! , L/6 6. det ^suo Telemaco'. Si è be- 
ne approfittato d’ una somigliante idea nellà pìtiura 
che ci fa del cocchio di Anfitrile; » Allora die’ egli, 
» noi ossei vammo de’ delfini coperti di unà sca- 
-» glia 'thè pareva'ri’ oro e d’argento, ì qnàfi'lra 
» loro scherzando sollevar faclvafro li? acque . ; . 
’» dopo di essi Venivano de’ Tritoni chè‘ suona v’à- 
» np la tromba con le loro ctirvatc'^ conche , e li 
» medesimi circondavano il còcchio dt AnfiiriÌ« 
» tirato da cavalli màrini più bianchi della neve, 
» che spezzando le salse onde lasciavano per Ivingo 
Iralto'dietro di; se un vasto solco nel mare In- 
'» fiammati erano i loro occhi, e fumanti le loro 
'» bocche. Il cocchio della Dea era una conchiglia 
di mura\igliosa figura , dì una bianchezza più 
’» grande dell’ avorio, ed aveva le -ruote d'oro. Pà- 
■» reVa che il cócchFo volasrè sUlla superficie dello 
’)> placide acque,' uno Stuolodi Ninfe coronàté'di-fio- 
' fi nuotavano in folla dietro del cocchio; H cui bei 
» capelli pendevano- sopra le spallò', e sVòlazzfeVa 
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» no io balta de’ venti. Teneva la Dea con urta 
» mano uno scellFo. d’ oro per comandare a^ì finiti, 

» e con l’altra portava sopra le ginocchia il' pic- 
» colo Dio Paleinone , suo figliuolo che pendeva 
-» dalle poppe. Aveva un volto sereno , ed una 
» dolce maestà ohe fuggir faceva li tumultuosi vt-n- 
» iti, e tutte le nere tempeste, (piindi fi- Triioni 
» conducovano li cavalli, e tenevano le dorate rè- 
» dilli. Un gran Velo!, i porpi ra ondeggiava -nell’ 

» aria sopra il'cecchio, ed era nv'zzu gonfiato col 
» s< fiìo di un gran numero di’ Zefirelti , die si 
» sforzavano di stenderlo conti loioTiafo. In mez- 
» zo dell’ara poivedevasi Eolo aflacendàìo-,’ in- 
» quieto, furibondo col volto increspato e matin- 
•)) conico con la voce minacciosa , le ciglia'* spes- 
,» se ,e pendenti , gli occhi pieni di iin' tacito éd 
austero fuoco che teneva in calma li fieriAqui- 
». Ioni,*' e rispingeva tulle le nuvole-,- le immense 
». balene, e tutti li mostri marini, facendo con Io 
I» di loro, narici un flusso e - r flusso delle onde 
»-del mare, uscivano in' fretta dalle profonde suo 
» grotte per vedere la Dea ». .. *- ■ •* ’ 

> D. Cosa dice la storia tri pt^nposUo> di Neltu'no ? 
r U. Nettuno fu uno de’ principi Titani, thè - nella 
divisione fatta dai tre fratelli dell’universo, vaPa 
dire del- vasto' impero de’ Titani, ebbe di stia par- 
'to il mare ,‘..-l’ isole , e. tutf-i* luoghi ’ vicitii :’ o 
.perciò fu considerato come; il Dio ^ei hiaro. Goìi- 
forme Diodoro, Nettuno -fu di primo ad. imbarcar- 
si, sopra il mare .con ,r apparecchio * d’ IKK- armata 
na.vale, mentre Saturno ^ato giP. aveva il cornando 
■della . sua fl>tta, con la quale siioppose all’ impre- 
sa de’ principi .'Titani ,. ad impedì lo stabilimento 
•che far volevano i medesimi in alcnne isole. E al- 
-lor quando silo fratello Giove, da Ini servito •sem- 
pre, con fedeltà,- obbligò li .‘suoi nemici a ritiratsi 
-no’ paesi -occidenf ali, esso* ve li chiuse cosi rfavvi- 
'.CÌ410, che gianomai non potcroQo-useir fuori '.‘il cho 
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ha dato campo alla favola, la qmic racronta ciré 
Neituiro teneva di Titani Tinchiusi nell’ inferno , e 
r impediva ri| nuiovors'. 

Li .poeti hanno dato i-1 nome *di ^fettuno a% 
maggior parte de' principi sconosciuti che veniva- 
jio per mare ad is'abilirsi in atenni liuovi paesi , 
e che resi si orano faimr^i ,por lo slahilimento del 
conitmercio. <}(iindi seri derivate tante storie nella 
.persona di Nettuno t tante mogli-, e tante amanti 
che date vengono a qirosto Dio, tante tra^orma- 
zio.ni e rapimenti al medesimo atiTÌbiiiti. 

D. {^u(d nome aveva ta moglie- di Nethitio T 
. R. Aufi trite ; ^uesf è iin personaggio puramen- 
te .pratico , e che non ha alcuna anabigià con la 
Storia, essendo cosi chiamata ‘dal 'ciroumlar «che fa 
Il march e la tera^a. Koii arrivò Nettuno a questo 
matrimonio se uon «col ineszo dì un Delfino, ohe 
vinse la resisUni/a di Aiifìtrite : laonde Nettuno 
in gratitudine dì un tal servigio colioeò il 
no fra le costellazioni assai vic'no.al Capricorno 
-e diede in generale a tuti’ i Delfini una certa 
inclinazione che T induce ad amare gli 'uomini. 
L', Oceano tiglio di Nettuno e di Anfitrite , fu 
^considerato coinè .padre, de’ diurni , ed ebbe per 
moglie Teli , da cui nacquero Nereo e Dori , 
che essendosi insieme maritati posero al mondo 
un gran numero di Tiglruole conosciute -otto il no- 
me di Ninfe. Alcune presiedevano a-IH boschi ' ed 
alU prati , e si- chiamavano Driadi , Amadriadi, o 
sia N<)p.(ti% altre rvevauo in cnstodià le fontane 
e i liuinj , e si- chiamavano N jadi : quello che 
abitavano i monti , ebberoài nome di Oreadi ; e 
. fioalmentu ve ue furono di quelle, ette comanda- 
vano' sopra il mare e che furuno chiamati^ Ne-- 
reidi dal nome del loro paese. La più celebre della 
‘'Nereidi chiamossi Teti, i« quale inspirò de i' amo- 
. re a Giove ; ma ìnteudeudo Giove da' destini co- 
ma avrebbe un figlÌQ piu grande o valorosa di suo 
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pndro , la diede in matrimonio a Peleo , «he in 
effetto padre di Achille. Quindi bisogna guaf' 
darsi bene di distinguere ie dee Teli. 

P- Non ebbe Nelluno qual’ altro nome ? 

,R, Chiama vasi ancora Poestidon , che in greco 
signitìca Rntnpi^avi ^ o Hippio» ,, che dir vwole 
^Cavaliere, imperciocché vi laTin Nettuno che in- 
segnò ai suoi popoiì di governare li eavaili. 

Di chi eron» figli li J'rìloni'2 
, R. Il primo Tritone, che dvdc apparentemen- 
te agli altri il proprio nome ora tiglio di Nellu- 
no o <li, Aofitrite, e seconde altri autori di . Nettu- 
no e Celcno. La parte superiore del suo e<vrf osi- 
no al|’ urnhilico av(>p,a la figura di un i«.tuo , e 
la pa rte ’mferiere termina va in tirwi gran “coda dop- 
pia,, somigliiante a quella del Pelfino. Tritone er« 
il trombetta di, Nettuno, e si pose a suonane nel- 
la" guerra sosteniita degli Dei «onlro de’ giganti i 
cho spaventati da questo straordinario suono si po- 
so cq in fuga, .e JasgiàronoJa .vittoria agli l'ei. ti 
Tritoni ancora , erano prctellori della -Navigazioiw. 

Crede&j, qon. qualche foadaineìito elio la favola 
dò’ Tritoni sia stata immaginala -stqìra degli uomini 
marini, de’ quali non può mettersi in dubbio i’ esi- 
stenza senza opporsi alle . te.slimonianze di un gran 
numero di antichi e Tnoderiiì viaggiatori :■ questi 
uomini o sia mostri marini con la forma irniana 
sono appa'si talvolta sopra la superfìcie del maio, 
c ve ne .'urono di quelli ttneora che presero terra. 

P. Di chi erano figlie le. Sirene? 

R. Le Sirene vengono rappresentate dai poeti 
coino giovani donzelle , che abitavai.o li scogli 
vicini alla Sicilia, dove tratti avendo dei passaggleri 
con la dolccMa de’ loro canti» Ji facevano perire, 
tra queste se ne coniano tre principali, Leocosra, 
Lisia, e Parlenope , che diede il suo nomo alla 
Cit'à di- Napoli 'dove mori , Falari che la rifab- 
bricò lo diede poi .quello di .Napoli, gho dir- vuc- 
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le città nuova, Sirene tarano figliuole del fiu- 
me Acheloo , e delta Ninfit Calliope. Ovidio Libi 
V, Melamorf cUce che erano le compagne di Pro- 
.scrpino altot* quando venne rapita, e eh' esse sup- 
plicarono gli Del a conceder lórt» delle ali per an- 
dare a' ricercarla intorno il gran mare, 'la qual di- 
manda fu ancora esaudita. Per insligazione di Giu- 
none alrUarono un 'gicjtno le Muse a cantar meglrò 
di esse ; ma avendole vinte Io nuove sorelle, loro 
strapparono lo ali, di cui si fecero de Ite Coróne,* 
e quindi si disse che le Afuse portavano delle ali 
alla testa. ' A vevano le Sirene una ' bellissima voce, 
e suonava no mirabilmente il leutn : laonde OiCoo 
: che accompagnava gli argonauti per impedire li 

- Moi. compagni 'dall’ esser sedotti dai loro canti o 
t^dalla dolcezza do loro stniménti. , prese in mano 
•il SUO' louto,' sopra del quale 'éunto co-i ’divina- 

menio le battaglie degli Dei, «he dalla rabbia di- 
'téntarono mute, é gittaroho in ma re Moro stru- 
menti. Circe in?egnà ad Ulisse il secreto d’ isfug- 
• gire le di foro lusinghe, ed antaccare sitcci; all’aT* 
•bere della sua mave dopo di aver oftiiraie alli suoi 
i Co'mpagni le orecchie con la cera. Alolto stelteri» 

: dubbiosi li ciotti se considerar le dovevano corno 
"uccelli , oppnr come pesci ; e Alonsig.'‘Huet ha de- 
ciso* in- tal guisa' qùedta Importante quesiiona^ So 
r cr nuderaTC si vogliano prima della ’lon. trasfor- 
« inazione vai’ a dire prima che si gettassero ii» 
cmarU |n’r dispetto di essere state vinte dalle .Vinse 
considerare si iJovofto 'Come ucc'dli a motivo dello 
'•ali ; ma di poi considerare .*iì devono c 'me pesci, 
e divin ti marine, ivi dipingevano come belle don- 
zelle) con lunghi capelli sparsi , ma dalla cintura 
' giti avevano una doppia coda di pesce, scaglió- 

- sa comò quella do’Tritoui. •' ’ ' ' ' 

- i tnulietr fonnàfa iuptrne' • 

Quelli ’che Vogliono Iràr là moralità da questa 
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favola dicono, cbo le Sirene erano delle femmi- 
ne di mala vita, le quali abitavano sopra I# ri*- 
ve della Sicilia ,.e che con tutte le attrattive del 
piacere adescavano li passaggieri , e facevano ad 
essi dimenticare il loro viaggio ubbriacandoli di 
piaceri , oppure tirandoli con le lusinghe della vo- 
ce. L’ etimologia di Sirena deriva dal greco vo- 
cabolo seira , che significa una catena, come per 
esprimere ch’era quasi impossibile il liberarsi dai 
loro lacci. 

D. Cosa vuol dire Giobbe , laddove dice, che 
pianse le sue disgrazie con il tuono delle Sirene ? 

II. E probabile che abbia voluto parlare di 
cèrti uccelli dell’ India , di cui parla Plinio , che 
addormentar facevano li passaggieri con la dolcezza 
del loro canto , e siccome essi abitavano ne’ luo- 
ghi deserti , cosi il sant’ uomo significar volle la 
spaventevole solitudine , a cui si vedeva ridotto. 

1). Quul' incombenza aveva Proteo ? 

R. Proteo figlio di Nettuno , o sia dell’ Oceano 
e di Teli, aveva l’incarico di pascolare gli armen- 
ti di Nettuno, eh’ erano composti di Foche, o sia 
vitelli marini. Esso era chiamato ancora Verlu- 
ninus da’ l.alini, perchè aveva l'abilità di prendere 
diverse forme. Amò Pomona Dea de’ giardini . e 
per indurla ad accettarlo per marito prese la figu- 
ra di un vecchio , o secondo alcuni altri di una 
vecchia; e dopo di averla persuasa a scegliersi per 
isposo Vertumna, il quale altro non era che lui 
medesimo, ripigliò l ordinaria sua forma ; ed in 
tal guisa ebbe etfetto il di lui artifizio Nessun’al- 
tra cosa fara meglio conoscere 1’ abilità che teneva 
di Trasformarsi, quanto l’av ventura di Aristeo fi- 
glio di Apollo e della Ninfa Cirene. Divenuto era 
questo pastore fieramente innamorato di Euridice, 
la quale siccome fugg;va le di lui persecuzioni, nel 
giorno stC'So delle suo nozze con Oifeo venne pun- 
ta da uu serpente, e mori sul fatto ; per il che lo 
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^"ulfe commosse da una tal disgrazia uccisero lut* 
te le api di Arisleo. Questi andò a ritrovare sua 
madre per sapere ti mezzo di riparare ad una so* 
migliante perdita , ed ella l’ indirizzò a Proteo , 
come ad un gran profeta, al quale non v’ era co- 
s’ alcuna nascosta ; ma gii soggiunse che ottenuto 
mai non avrebbe cosa alcuna ,■ quando non lo le- 
gasse ; che si trasformarcbbe in serpente » in ti- 
gre , in leone , in acqua ; che finalmente ripi- 
glierebbe la propria forma , e gli rivelerebbe li 
suoi secreti. Segui puntualmepte Aristeo. gli av- 
>erlitueiiti di sua madre , e dopo conforme l’ora- 
colo di Proteo sacrificato avendo quattro Tori , e 
altrettante giovenche all’ ombra di Euridice, ne 
usci fuori un numeroso sciame di api , che ripa- 
rarono la perdita. 

D- Quale spiegazione può darsi della Favola 
di Proteo ? 

R. Che vi fu negli andati tempi un antico Re 
di Egitto presso a poco intorno al tempo della 
guerra di Troja , che dipinger si volle sotto sim- 
boliche descrizioni. Era questo principe saggio , 
ed il suo prevedere tenevasi come una specie di 
profezia , era ancora impenetrabile, ciò che fece 
dire che bisognava legarlo per discoprire li suoi se- 
greti. Vedevasi spesso in mezzo de’suoi soldati co- 
me un pastore in mezzo de’ suoi armenti, ricono- 
sceva per nome e passavali in rassegna ; e final- 
mente era scaltro e artifizioso, ciò che feca dire 
che prendeva tutte le sorte di figure. Non v’ ha 
cosa più ordinaria tanto de’ poeti come nella sacra 
Scrittura di significarci sotto termini coperti i^ ca- 
rattere di alcuno : e cosi Isaia riguarda Nabucco- 
donosor come la stella del , giorno , e Giacobbe 
suo figlio Giuda come un Leone. Monsignor Huet 
vuole che questa favola sia fondata sopra li pro- 
digiosi cangiamenti della verga di Faraone. 

J). Quale si fu l’avventura di Glauco ì 
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R. Piima d’ esser posto nel rango delle marmo 
Reità , faceva il mestiere di pescatore ; ma osser- 
vato avendo un giorno come li pesci da lui presi 
acquistavano una straordinaria forza gustando di 
una certa erba , e tornavano tosto a saltare nel- 
1 acqua , far ne volle 1’ esperienza ; ed appena gu- 
statala precipitossi nel mare; dove gli Dei ma- 
rini lo ricevettero in loro compagnia. Esso rapì 
un giorno Ariadne ; ma avendolo scoperto Bacco, 
legollo con foglie di pampini, e lasciollo in libertà. 
Glauco amò similmente Idna figliuola di Scilla. 

R. Quale si fu l' avventura d' Ino e di Melicerta ? 

R. Àtamante Re di Tebe sposato aveva Ino in 
seconde nozze , dopo di aver ripudiata la prima 
sua moglie Nefele. Frisse ed Elle figlie di que- 
st’ ultima temendo il furore della nuova sposa , 
procacciarono un certo Ariete che aveva una pel- 
le gialla come 1’ oro , ed era il tesoro della casa, 
e vi montarono sopra per fuggire. Elle attraver- 
sando il mare caddero in esso, e diede il proprio 
Dome all’ Ellesponto, ma Frisso arrivò felicemen- 
te nella Colchide , dove sacrificò il suo 'Ariete a 
Giove. Questo Ariete fu poi messo ne’ dodici so- . 
gni del Zodiaco , e la sua pelle rimase nelle ma- 
ni di Cela Re del paese , die la fece sicuramen- 
te custodire in un campo consacrato al Dio Mar- 
te. Giunone tuUavolta per punire Ino turbò l’in- 
telletto del suo marito Aiamante a segno tale , 
che uccider la volle insieme con ti figli ; per il 
che sorpresa essa d’ un sì grande cangiamento *se 
ue fuggì con Melicerta suo figliuolo , e precipi- 
tossi con lui nel mare. Netiuno che si mosse a 
pietà il pose nel novero delle Divinità marine ; 
ed Ino prese il nome di Leiicotoe , Molicerta 
quello di Palemone. Questo chiamato venne dai 
"Latini Portunus , e dipingevasi con una chiave 
nella dritta , per dimostrare eh' era guardiano 
de’ porti. 
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D. Chi era Forco ? > . 

' R. Fu il padre delle Forcidi e delle Gorgoni » 
e figlio di Netluno & della terra. Ebbe ancora 
delle altre figlie , vai’ a dire Toose , che di Nel-^ 
limo partorì il Ciclope Pulifemo, e Scilla ♦ di cui 
siamo per ragionare. Forco finalmente generò il 
serpente guardiano de’ pomi d'oro delle esperidi; 
od è Ira gli Dei marini. 

J). Chi tra Scilla ? 

R. Era figliuola di Forco B di Ecate. Essa fu 
molto amata da Nettuno, ed Anfitrite per gelosia 
avvelenò la fonte ^ in cui s’ andava a bagnare ; 
Huiùdi è che Scilla diventò furiosa, e precipitossi 
nel mare , dove fu cangiata in mostro marino. 
Altri pretendono che la medesima aresse un se* 
crete commercio con (ìtauco, e che Circe per ge- 
losia avvelenasse la fonte. Omero nella sua Odis- 
sea dice che aveva sei te^te con dodici piedi» e in 
ciascuna testa tre ordini di denti ; diCesi ancora) 
•che ingliiottiv.a le navi tutte intere, ed aveva in-» 
torno la cintura dei catii» i quali divoravano quelli 
che cadevano nella sua voragine. Del rimanente 
quel che ha dato luogo all’ abbajare de’ cani > si è 
lo strepito cagionato dall' impeto dell'acqua » al* 
lor quando si precipita nel golfo assai rislrelUo » 
eh’ è tra Reggio» e Messina. 

D. F7 é slata gualche ultra Scilla T . ' 

R. Scilla figlia di Niso Re di Megara concepita 
a^eva una violenta passione per Minos re di Cre* 
ta » nel mentre il medesimo faceva I’ assedio di 
Megara per vendicare la morte del suo figliuolo 
Androgeo. Andava essa dì sovente sopra l« mura 
della città per udire l’armonia che usciva fuori 
dalle pietre di cui erano formate, e compiacevasi 
di considerar Minos ne’ militari esercizj ; laonde 
bentosto la sua passione dtlerminolla a renderlo 
padrone deila piazza- R destino della città dipen* 
deva da un capello Liale che il re Niso suo padre 
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aveva in testa, senza del quale l'inimico non ik>* 
leva giammai impadronirsene : ma Scilla glie lo 
tagliò nel mentre dormiva , e porfollo trionfante 
a Minos , eh’ ebbe un si grande orrore di sua per- 
fidia , che abbandonolla. Essa fu trasmutata in 
Lodoia , e Niso in Sparviere , che va continua-, 
mente perseguitandola per il suo tradimento. 

D. Carne &i deve intendere ciò che si dice del 
capello color di porpora ? 

R. Si deve intendere delle secreto risoluzioni 
dal consiglio di Niso, che scoperte vennero da Scil- 
la. e delle chiavi della città , che essa tolse in 
tempo eh' egli dormiva- 

D. Perchè le pietre, ài cui fatte erano le mura 
ài Megara, rendevano un suo»o armonioso ? 

R, Perchè Apoljo , che ne fu 1' architetto spe»- 
ao vi lasciava sopra la sua lira ; ed essa loro im- 
presse la virtù di rendere un suono armonioso 
per poco che si toccassero- 

D, Qual cosa dicesi di Cariddi ? 

R. Cariddi, per quello che se ne dice , era una 
femina crudele, che si scagliava sopra de' passag- 
gieri per rubarli- Essa rubò alcuni buoi ad Ercole, 
che r uccise , e quindi fu trasformata in Mostso 
marino, o piuttosto in una voragine eh' è rimpet- ' 
to a quella di Scilla. Cariddi si chiama al pre" 
sente Gaio foro, e Scilla Scilla, ed ambi sono duo 
scogli pericolosi. 

. D. Cosa narrasi degli Alcioni^ 

R. Dicesi esser li medesimi certi uccelli mari-* 
pi, che hanno la proprietà di fare i loro nidi so- 
pra le onde del mare ancora in mezzo P inverno, 
,e durante questo tempo il mare si calma , e le 
tempeste portano rispetto alli suoi parti. Questo 
tempo però non è buono se non per quattordici 
giorni , che li marinari chiamano dies Aleyonei . 
sette de’ quali sono avanti li 20 dicembre , e gli 
altri sette dopo. Alcione moglie di Ceioe Re di 
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Irachinia avendo veduto in sogno il naufragio del 
proprio marito che andato era a Delfo , accorse 
sul far dell* aurora alle spiaggie del mare, e vide 
di lontano un corpo galleggiante , che riconobbe 
per quello del marito- Essa volle lanciarsi nelle 
onde per abbracciarlo ; ma gli Doi mrsso a com- 
passione la cangiarono come il suo marito in Al*» 
cioni ; ed il maschio vien chiamato Cerilo. 

PLUTONE. 

D. Dove regnava Plutone , e sotto quali nomi 
era conosciuto ? 

R. Plutone terzo Aglio di Saturno, ed Opi re- 
gnava con Proserpina nell' inferno , ed ivi era co- 
nosciuto sotto i nomi di Ade», di Dis, di Urgus , 
e di Februus. Chiamavasi Dis , o sia Dioes. e ani 
cora Pluion , imperciocché questi termini signifi- 
cano ricchezze , alle quali presiedeva', come quel- 
le che rinchiuse sono nel neutro' della terra. 11 
nome di Urgus è al medesimo derivato dal latino 
urgere, poiché spinge alla morte. Quello di Fe- 
oruus è tratto da un antico vocabolo latino che 
significa fare delle lustrazioni, perchè somiglianti 
lustrazioni si facevano nelle funebri cerimonie : e 
perciò certi sacrificj praticati in suo onore si chia- 
mavano Februa. Sacrificate gii venivano delle pe- 
core nere, e gli si mettevano in mano delle chia- 
vi in cambio di scettro, per significare che dal 
suo regno più non si ritornava indietro. 

La spiegazione di questa favola è una conse- 
guenza di quello si è detto di Giove e di Nettu- 
no. Plutone era il più giovine de’ fratelli Titani 
e gli fu assegnato l’ inferno nella divisione del 
mondo , vai’ a dire che ebbe per sua parte del 
vasto impero de fratelli i paesi occidentali , che 
SI estendono sino all’ Oceano , e che si credono 
essere assai piu bassi della Grecia. Altri dicono cha 
Plutone applicoset a lavorare le miniere d’ oro e 
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d’ argento eh’ erano nella Spagna , dove fissò la 
sua dimora, e siccome le persone destinate a tal 
lavoro Sono obbligate a scavare molto avanti nel- 
la terra, e per così dire sono ali'itiferno, si dis- 
se che Plutone abitava nel centro della terra , 
eh’ era Re deH’inferno, e conseguentemente i mor- 
ti erano i suoi sudditi. 

D. Fatto non hanno gli antichi un Dio parli-' 
colare del Dio delle Ricchezze f 

R. Sì, e lo chiamavano Fiuto, facendolo figlio 
di Cerere e di Jasione. Lo rappresentavano cieco, 
ma dicevano che era stato occiocato da Giove. 
Aristofane io fa parlare in tal maniera nella sua- 
Commedia: Giove mi ha cosi maltrattato in odio 
degli uomini , imperciocché quando era giovinetto 
io le minacciai di far solamente del bene alle 
persone sagge e virtuose; per un tal motivo egli 
fili fece cieco , perchè più conoscere non potessi 
le persone di merito: lant’ è i' invidia che porla 
alle medesime ! 

Questo Rio messo era nel novero degli Dei in- 
fernali;- perchè le ricchezze si traggono dal sem» 
della terra, ch’è il soggiorno delle infernali Rei- 
tà. Esiodo lo fa nascere da Cerere e da Jasione, 
come già si è detto, perchè questi due personag- 
gi applicati si è erano in tutta la lora vita all’ agri- 
coltura , che procaccia le più stabili ricchezze. 

R. Quali sono le circostanze del rapimento di 
Proserpina ? 

R» Fintone vedendosi rifiutato da tutte le Reo 
a cagione della sqa deformità e dell’ oscurità del 
suo regno, se ne lamentò con Giove suo fratello, 
e fece infine la risoluzione di rapire Proserpina 
nel mentre stava raccogliendo con le sue compa- 
gne de’ fiori sopra un monte della Sicilia. IJust 
Ninfa di ' quelle ’ vicinanze lo volle rimproverare 
d’ una tal violenza, ed esso la cangiò in fonte : 
(Quindi avendo aperta la terra con un colpo del suo 
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Tridente, ritornò per quella via nell’oscuro suo regno. 

Li Mitologisti riguardano il ratto di Proserpiua 
come un' allegoria che a relazione all’ agricoltura 
Proserpina , dice Porfirio, è la virtù de' semi na- 
scosti sotto la terra. Plutone ò il Sole che fa il 
suo corso sotto la terra, ed ò il solstizio d’ inver- 
no: per questo adunque dicesi , che il medesimo 
rapisce Proserpina, ch/3 Cerere va ricercando allor 
quando è sotto la terra. Gli antichi storici credonp 
che Proserpina figliuola di Cerere Regina di Si- 
cilia fu realmente rapita da Plutone o sia Adioneo 
Re di Epiro, perchè sua madre glie l'aveva negala. 

D. Quale siterà la dottrina della Metempsicosi? 

R. La Metempsicosi altro non era che la suc- 
cessiva trasmigrazione delle anime in nuovi corpi; 
e quelli che tenevano questo sistema , dicevano 
che le anime essendo uscite da’corpi volavano sotto 
la condotta di Mercurio in un luògo sotterraneo, 
dove vi era da un lato il Tartaro , e dall’ altro i 
Campi Elisj , e quivi le anime che condotta avea- 
no usa vita pura vivevano felicemente , e quelle 
do’ malvagi condannate erano ad esser tormentalo 
dalle furie , sebbene dopo un certo tempo 1’ une 
e r altre lasciavano questo soggiorno per venir ad 
abitare in nuovi corpi , ed eziandio in quelli de- 
gli animali : quindi a line di scordarsi di tutte le 
passale idee, bevevano dell’ acqua del fiume Lete, 
che aveva questa virtù. Considerar si devono gU 
Egizj come i primi autori di questa antica opi- 
nione della Metempsicosi , e dai loro fonti tratte 
l’hanno i poeti Greci, come Orfeo, Omero, ed altri. 

D. Quali sono gli uffiziali di Plutone'ì 

R. Vi sono in prima li tre giudici Minos, Eaoo 
e Radamante, ch’esaminavano le anime a misura 
che Mercurio conducevale al loro tribunale. 

Minos era figliuolo di Asterio’ se di Creta , ma 
si fece passar per figlio di Giove e di Europa , 
e per farlo credere fece voto di sacrificare a Nel- 
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tuno ciò che gli vorrebbe dalla parie dì mare , 
ed in quel punto gli apparve un bel toro bianco 
che fece capo del suo armento, e ne sacrificò un 
altro di meno valore. Sdegnato Nettuno riempi 
la sua casa di turbolenze , d’incest; , e di prodi- 
gj , che Pasifae sua moglie cagionò contro di lui. 
Ebbe dalla medesima tre figli Androgeo, Glauco, 
e Deucalione , e duo figliuole, Fedre, ed Arianna. 

Radamanto era parimente figliuolo di Giove o 
d’ Europa , e dicesi che dopo la morte di Anfi- 
trione essendo obbligato a salvarsi da Creta per 
aver ucciso il suo fratello, ritirossi io Oecalia cit- 
tà di fioezia, dove sposò Alemena. 

Eaco era figliuolo di Giove e di Egìna figlia di 
Asopo , e regnò nell’ isola di Deio , a cui diede 
il nome di sua madre. Il medesimo sposò due fem- ^ 
mine, vaia dire Psamatea figliuola di Nereo , ed 
Endeìde figliuola di Chirooe , da cui ebbe Tela- 
mone e Pelea. Vìen rappresentato nella stessa gui* 
sa che Radamanto *con una verga nelle mani. 

Oltre di 'questi giudici infernali vi erano le Furie 
e sia Eumenidi , che presiedevano ai castighi de’ 
colpevoli, ed erano in numero di tre, Trisifone, 
Megerà , ed Aletto : esse si facevano figlie della 
Nolte e dell’Amore, e si rappresentavano con fa- 
celie ardenti , e con le chiome di serpi, l greci 
chiamar le solevano Erinmjes, che dir vuole tur. 
hazione di mente. Finalmente vi erano ancora nel 
palazzo di Plutone le tre Parche, cosi chiamate di- 
cono gli Etimologisti, per antifrasi, ex eo quod, non 
f arcani. La più comune opinione si è che fossero 
figlie della necessità. Filavano insieme i destini de- 
gli uomini ; la più giovine chiamata Cloto teneva la 
conocchia, Lachesi torceva il fuso, ed Atropo con le 
fatali forbici troncava il filo della vita.Fingono i poe- 
ti che esse v’ impiegassero della lana bianca fram- 
mischiata con oro e seta per esprimere i giorni felici, 

0 della lana nera per esprimere i giorni infelici. 
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D. Perchè si è dato alle furie il nome di Ea- 
tnenidi, che vuol dire dolci. 

R. Un tal nome venne lor dato o per antifrasi, 
oppure perchè le medesime cessarono finalmente 
di tormentare Oresie, quando pacifioolle Minerva. 
J). Quanti erano i fiumi deli inferno ‘l 
II. 1. L’ Acheronte che rispinto venne nell’ in- 
ferno per aver dato 'a bere ai Titani. 2. Lo Stige 
figlio dell' Oceano e di Teli , per il qual fium» 
gli Dei avevano in costume di giurare, I)aj yum«- 
da palus ; e se mai accadeva loro di spergiuraro, 
privali erano del Nettare per il corso di oent' an- 
ni. L’ onore che gli fecero gli Dei di giurare per 
lui, viene dall’ avere il medesimo scoperta la con- 
giura che gli Dei avevano fatta di legar Giove , 
f oppure in ricompensa del servigio distinto che la 
sua figliuola Vittoria foce agli Dei contro de’ gi- 
ganti. 3. Il Cocito che gonfiavasi solamente di la- 
grime- Vedevasi ancora il Flegetonle , le di cui 
acque erano di liquide fiamme,* ed il fiumn Lete , 
che al dire di Virgilio perder faceva, ai morti la 
ricordanza del passato. Et longo oblivia potani. > 
D. Cosa è di vero e di storico sopra questi fiumi ? 
R. Quattro di questi fiumi , cioè l' Acheronte , 
lo Stige , il Cocito , ed il Flegetonle scorrono, 
nell’ Epiro , ed il fiume Lete poi scorre nell’Afri- 
ca presso alla grande Sirie. Quello che mosso i 
poeti a metterli nell’ inferno da essi immaginato 
si è, in primo luogo 1’ etimologia de’ loro nomi ; 
poscia la qualità delle loro acque , mentre quelle 
per esempio dell’ Acheronte sono amare e malsane, 
senza dire che sta lungo tempo sotto terra, e va a 
sboccar fuori assai lontano, dal luogo in cui si na- 
sconde. L’ acqua dello Stige era cosi fredda, che 
metteva a morte quelli che ne beveano , e cosi 
acro che rodeva il ferro ed il rame , e rompeva 
qualunque vaso fuorché quelli fatti d’ unghia di 
cavallo. Lo stesso si dica presso a poco del Is^o Aver- 
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no nell’ Italia , le cui acque erano calde , ed esa- 
lavano de’ vapori sulfurei che i vicini boschi impe- 
divano dal dileguarsi. 

D. Chi era Caronte ? 

R. Caronte figliuolo dell’Èrebo e della notte era 
il barcajnolo dell’ inferno . Iraggittava l’ ombre 
nella sua barca , e solevasi dipingere come un 
vecchio. Ogni ombra pagava per il suo passaggio 
una certa moneta chiamata Naulum , e questo si -• 
è il motivo dell' usanza introdotta presso de' gre- 
ci e de’ romani di metter un’obolo nella bocca 
de' morti , di cui se ne trovò ancora nella lingua 
di parecchie mummie. Tuttavolta quelli che rice- 
vuto non aveano sulla terra gli oPori della sepol- 
tura , stavano errando per lo spazio di cent’ anni 
sopra la riva , prima di passare nell’ inferno. Ec- 
co la descrizione che fa Virgdio di Caronte. 

Portitor has horrendas aquas et flumina servai. 
Terribili equatore Charon , cui plurima mento 
Canities inculla jacet ; stani lamina fiamma 
Sorditus ex humeris nodo dependet amictus : 

Jpee ratem conto subigit , velisque minislrat, 

Et ferruginea subcectat corpora cymba. 

Jam senior, sed cruda Deo viridìsque seneclus, 

D. Cosa diede luogo alla favola di Cerbero^ 

K. Qu^tà favola ò derivata da un antico costu- 
me degli Egizj, che facevano custodire i sepolcri 
dai cani , per timore che le bestie feroci non ve- 
nissero a dissotterrare i corpi. Comunque sia la cosa 
il Cerbero della favola, nato era da Tifone ed 
Echidna : aveva tre cape, e custodiva il palazzo di 
Plutone senza' mai lasciar uscire alcuno. Dicesi che 
Ercole l’incatenò. Orfeo l’addormentò col suono del- 
la sua cetra , e la Sibilla che guidava Enea all’ 
inferno 1’ addormentò similmente con una focaccia. 

D. Come si chiamano qae’’ famosi scellerati , 
che la favola rappresenta nell’ inferno ? 
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1\. Vn furono in prima i Titani, in osso prodi 
piloti, e li mcdesinai oppressi vengono dal monte 
Jìtiia , che si pretende essere uno spiraglio dell' 
inferno Raccontasi particolarmente d’ uno d’ essi 
chiamato Tifeo, oh' è disteso nella Sicilia con tut-. 
ta la sua lunghezza , in maniera che il suo brac- 
cio dritto corrisjionde al Poloro eh’ è verso l’ Ita- 
lia , il braccio manco al Pachino eh’ è in verso 
l'Oriente , e i piedi rivolti sono dalla parte del 
Lilibeo allOccideute. Soggiunge Ovidio, che allor 
quando si muovo , viene a cagionare, de’ tremoti 
01 dina rj nella Sicilia, e che 1’ eruzioni eh’ escono 
dal monte Etna altro eoa sono che i suoi sospiri, 
c i suoi nioli di sdegno. 

D. Quali furono le colpe di Sisifo , di SalmO’. 
neo , e di Fiegia ? 

R. La colpa di Sisifo era stata d'infestare ta 
Grecia con i ^uoi ladronecci, ed il suo supplicio 
fu d’ esser condannato a rotolare una grossa pietra 
fino alla sommità d'un monte , d’ onefe tosto an- 
cora ricadeva. Salmoneo principe di' Elide ardito 
aveva di uguagliarsi a Giovo , d'imitare li suoi 
tuoni , facondo scorrere sopra un ponte di bronzo 
il suo cocchio illuminato di fiaccole , ma venne 
fulminato. Fiegia per aver ardito di abbruciare 
un tempio di Apolline è in un cojjiir.uo timore d\ 
un masso che gli sta pendendo sopra il capo. Se 
creder vogliasi a Virgilio , esso è il predicatore 
di que'trisii luoghi no’ quali va continuamente ri- 
petendo all’ ombre: i 

Discile Juititiam monili, et non tern'^<^^^^divos^ 

Ma siccome dice assai lepidamente Scarron, una 
lai predica è inutile , perchè indrizzata a persone 
che più npn sono in islato di praticare una somi- 
gUaule lezione, 

Buono e bello è questo detto 
Ala in inferno a nulla serve. 
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1>. A quali supplicj condannali furono Tizio ed 
hiinne ? 

R. Tizio, quel gigante d' una si straordinaria 
statura; che copriva nove Jiigori di terra allor quan- 
do era disteso > fu condannato ad avere il fegato 
divoralo dagli avoltoj: ma questo fega.to conlinua- 
mente rinascendo somministrava un nuovo nutrì - 
mento ai Suoi tormenti, ed Issioue fu attaccato ad 
ima ruota ch’era in un perpetuo moto. Essi soffrivano ' 
questo supplicio per un delitto presso a poco somi- 
gliante; Tizio per aver voluto rapire l’onore à Lato* 
na, ed Iasione per aver aspirato al possesso di Giuno- 
ne. Accertossi Giove del colpevole di lui disegno 
«opponendogli una nuvola sotto Ja forma di questa 
Dea, da cui generati vennero in effidlo li CentaurU 

D. QuaC è la stona dì Tantalo ? 

R. Tantalo re di Frigia era figliuolo di Giove 
<0 sia d’ Imola re di Lidia > e della Ninfa l’Iuto. 

EsSo soffre neU’inferino un ■continuo tormento, di 
oui si adducono pareccliie ragioni: alcuni preten- 
dono che si» in gastigo dell’ aver il medesimo in* . . 

dicalo al fiume Asopo il luogo , in cui Giove na- 
scosta avea la sua figliuola Egina , che questo 
Dio aveva rapita. Altri sostengono che sia stalo 
per avere lasciato rubare un cane, che gli era sta- 
to dato in custodia , e eh’ era assegnato pec quel- 
lo di Giove in Creta. Ve n’ha poi di quelli che 
vogliono abbia meritato un tal castigo per’ aver 
rivelato i segreti degli Dei, die gli avevano fatte 
l’onore, sebben mortale, di anuneUerlo ai loro 
conviti. Accusalo viene a*icora di aver preso del 
Nettare e dell’ ambrosia per farne gustare ad alcuni 
de’suoi amici; ma questi in maggior numero accenta- 
no che avendo ricevulo gli Dei in sua casa, provar • 
Volle se sapessero le cose nascoste, e con tal mezzo 
giudicare della loro Divinità , facendo a un tale 
effetto mciter loro dinanzi in tavola il corpo del 
giovinetto l'e ope suo lìgiiu jlo frammiscliiato con 
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altre vivande. Che gli Dei conoscendo il di lui 
delitto astenuti si erano dal mangiarne , ecoelto 
Cerere che traspoi tata dal dolore in lei cagionato 
dal rapimento di sua figlia , ne mangiò incauta- 
mente una spalla , che Giove rimise poi a Pelepe 
con un’ altra di avorio. Gli Dei risuscitarono il 
Giovinetto Pelope, e dopo la di lui morte la spalla 
di avorio, di cui abbiamo ragionato, servi a guarire 
parecchie malutie, ed operare molle maraviglie, 
come si può leggere in Plinio , lib. 2S. cap. 3; 
quindi ancora li Pelopidi suoi discendenti presero 
una spalla di avorio per contrassegno della loro 
origine. Dii Dei in punizione del doppio attentato 
' di Tantalo io precipitarono nell’ inferno , dove il 
suo tormento era il morir di fanìe , e di sete in 
mezzo a tutto ciò che abbisognava per soddisfare 
1’ uno e r altro appetito , mentre immerso era fi- 
no al mento in un lago, ed era vicino ad un al- 
bero carico di frutta ; ma 1’ acqua fuggiva allor 
quando voleva bere, e 1’ albero si raddrizzava al- 
lor quando voleva arrivarvi. Orazio - paragona al’ 
medesimo gli avari. 

Tanlalus a labris sitiens fagienlia captai 
Flumina ; quid rides ? mutato nomine di le 
Fabula narratur. 

Racconta Pausania un’ avventura la quale crede 
aver dato motivo a questa favola. Dice egli che 
gl’ indovini dell’ armata Greca avendo dichiarato 
che Troja non poteva esser presa se prima i Gre- 
ci mandato non avessero a ricercare uno degli ossi 
di Pelope; subitamente -venne data una tal com- 
missione a Filotete, che essendo andato a Pisa , 
ne riportò 1’ omoplata ; ma nel ritornare che faco- 
* va la nave per ricongiungersi all’ armata Greca , 
fece naufragio presso la parte superiore dell’ iso- 
la di Eubea, in maniera che 1’ osso di Pelope re- 
stò perduto nel mare. Molti anni dopo la presa 
dì Troja un certo pescatore chianiitj Djinarme- 
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neo della città di Eretria avendo giltato le sue 
reti in qlieslo mare, ne tras.se un’ osso , ma sor- 
preso della prodigiosa grossezza del medesimo , 

10 nascose sotto l’ arena , e contrassegnò bene il 
luogo: quindi pertossi a Delfo per sapere dall’o- 
racolo cosa fosse quell’ osso e qual uso iie potreb- 
be fare. Ora succedette che in quel tempo ap- 
punto gli abitatori di Elea consultassero 1’ oraco- 
lo sopra il modo di far cessare la pestilenza che 
desolava il loro paese : e la f'itia rispose a questi 
che procurassero di ricuperare 1’ osso di Pelope ; 
dipoi a Demarmoneo che restituisse agli Elei quello 
che aveva ritrovato, e che ai medesimi apparteneva. 
PI lescatore restituì, agli Elei quest'osso, e ne fu 
ricompensato, avendo particolarmente il privilegio 
per se e per li suoi discendenti di custodire questa 
pretesa reliquia che .venne consecrata a Cerere. 

1). Cosa dicesi delle Danaidi o sia Belidi ? 

R. Danao ed Egitto etano Ugliuoii di Belo fi- 
glio di Epafo, e questi era figlio di Giove e d’ lo. 
Egitto impadronissi del regno che porta ancora 

11 suo nome , ed obbligò il fratello ad andar cer- 
cando fortuna. Danao depose dal trono Steleno 
Re di Argo, e generò cinquanta figliuoii di parec- 
chie femmine,^ nel mentre Egitto dal suo canto era 
padre di cinquanta figli. Questa parità di numero 
fece che si maritarono gli uni con le altre ; ma 
ciò costò la vita a quasi tutti li mariti, impercioc- 
ché Danao che sapute aveva dall’ oracolo coma 
imo do' suoi generi gli. avrebbe a dar la morte , 
e ricordandosi ancora d.ill’ ingiuria che fatta gli 
aveva il fratello, diede a ciascuna delle sue figlie un 
pugnale , con ordine che uccider dovesse ciasche- 
duna il proprio marito nella prima notte de' loro 
sponsali. La sola Ipennnestra salvò la vita al suo, 
chiamalo Linceo, che fuggi a l.irce, vicino ad Ar- 
go, ed Ipermncs'ra a Larissa, dove accesero ri- 
spettivamente d. Ile fiacche sopra la torre di que* 
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sle due città siccome avevano accordato, per infor* 
marsi insieme ohe arrivati erano sani e salvi. Linceo 
mosse poscia la guerra a J)anao, e fattolo morire 
gli succedette nel Regno. Le Danaidi condannate 
furono dagli Dei a riempire continuamente una 
botte forata, con promesse di veder terminare il loro 
euppiicio allor quando arrivate fossero ad empirla. 

D. Sopra qual cosa sembra essere stalo fabbri- 
cato il sistema dell’ inferno Poetico ? 

R. C’ insegna Diodoro che nelle vicinanze del- 
la città di Aienfi eravi un lago chiamato Acheru- 
sio , di là del quale venivano sepolti anticamente 
li morti. Essi dopo di essere stati imbalsamati si 
portavano sopra la riva , e da’ giudici assegnati 
si esaminava la vita che avevano condotta : quin- 
di si ascoltava gli accusatori , e conforme io 
buone 0 malvagie azioni eh’ erano allegate . intor- 
no al defunto , passare si faceva il corpo in una 
barca , oppure gittavasi nelle fogne come indegno 
di sepoltura, costume che proticavasi ancora ri- 
guardo al re. Soggiungne lo stesso autore , come 
nell’ altra parte del lago di Acherusio v’ erano 
de’ boschi deliziosi , un’ tempio consacrato ad E- 
cate la tenebrosa : due famose Paludi , il Coci- 
lo , ed il Lete : ed ecco fuor di dubbio ciò che die- 
de occasione ai poeti d'inventare il loro inferno, 
giacché Orf^'o che viaggiò nell’ Egitto , come lo 
dice espressamente Diodoro , prose tutte queste 
idee per abbellirlo. Vero è che noi non vediamo 
fatta menzione presso degli Egizj, di Furie, di Par- 
che d’ illustri colpevoli ec. : ma è d’ uopo credere 
che i poeti dopo di aver copiali certi tratti rilasciate 
abbiano le redini alla propria immaginazione , in- 
ventando delle favolo , di cui non avevano verun 
modello. Del rimanente la maggior parte de’ dotti, 
come il signor Bochart , il sig. le Clero ec. con- 
vengono sopra questa spiegazione che noi diamo 
intorno all’origine della favola dell’ inferno. 
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D. DoVe coUctcali erano dagli Antichi li Catti' 
pi Elisj , ed il Tartaro ? 

■Il Gli antichi collocavano comanemento li Cam- 
pi Elisj nell' isole fortunate, che noi chiamiamo al 
piorno d opgi Canarie , o piuttosto il paese della 
Jlctica , e li contorni di Cadice, por esser no tal 
soggiorno dall’ una parte assai buono; ed in fatti 
era come l' estremità del mondo, Dvll’ eterne te- 
nebre. in osso regnavano, menti'e credovasi che il 
sole andasse a riposarsi nelT Oceano: o forse an- 
cora il nome di Tartosia contrada di questo paese 
ha dato luogo a somigliante opinione (ihe 'clic no 
sia di ciò, eir è cosa assai probabile che Tanlica 
tradizione del Paradiso terrestre abbia servito agli 
antichi per formare i loro Campi Elisj. 

I). Gli antichi non facemnu un Dio del Sonno? 

R. Facevano il Sonno figlio dell' Èrebo e della 
Notte , e fratello della Morte, e della Speranza. 
Eccovi qualcbe tratto dell’ ingegnosa descrizione 
che fatta ha Ovidio del suo palazzo , 11 quale ci 
dipinge da principio come un tranquillò soggiorno, 
ed inaccessibile ai raggi del Sole. 

■Ext prope 'Ciniinnrivs Umtjo spelnnea rccéssu. 

Mens cacus , ignari domus et penetralia somni: 
Quo namquam radiit oriens , mediusve , cadensvt 
Phoebut adire polest; nebulae caligine rnixlae 
Exalantur homo, dubiaeque crepascula lucis. 

Non vigil alee ibi crietati cantibus oris 
Evocai Aurora m , nec v>ce sileniia rumpunt 
Solliciiive canes , canibnsque sagacior anser. 

Tuia quies hdb itili saxo lamrn e.pit ab imo 
JCvus aquae Lelhes, per qnem cum miìrmure labens 
Jnoiiat somnos crepitantibus unda lainllis. 

Ante fores antri fecunda pajiavera florent , 
Jnnumeraeque herbaet, quarlum de lac.te toporem 
Nox legity et tpargii per opaca» humida terras..., 
Ast medio thoru» est ebeho sublimìs in antro 
Tlumcus , unicolor , puUo velamine Uciusy 
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Quo cubai ipse Deus membris languore salutas. 
Jlic circa passim varias imitantia formas 
Somma vana jaceni, tvtidem guai messis aristas... 
Data fu al medesimo una gran copia di figli, ma 
se ne contano ire principali , Morfeo , Fobelorc , 
e Fantasia. Chiamato era da Orfeo il re de' Dei 
e degli uomini: ed aveva due Porte, I' una di 
corno , per coi uscivano li sogni veri . e f altra 
d^ avorio , per la quale venivano li sogni inganne- 
voli e di nessun significato. 

D. Jn quale maniera è d' uopo intendere li viaggi, 
che li poeti fanno fare ai loro eroi nell’ inferno ? 

R. Questi viaggi non hanno verun altro fonda- 
mento fuorché li scongiuri , ai quali negli andati 
tempi ricorsero questi grand’ uomini per inforihar- 
si del loro destino. Omero ci descrive la discesa 
di Ulisse nell’ inferno in maniera tale, che mul- 
to assomiglia ad uno scongiuro ; e lo stesso dicasi 
di Orfeo e degli altri. 

MARTE. 

D. Di chi era figliuolo Marie, e quali sono li 
diversi nomi dati al medesimo ? 

R. Questo Dio era figliuolo di Giove, e di Giu- 
none, oppure di Giunone sola, siccome l’ abbiamo 
già detto nell’ articolo di questa Dea : Chiamava- 
si il medesimo presso li Greci Ares per allusio- 
ne. al greco vocabolo che significa soccorrere ; e 
presso i latini chiamavasi Gradivus, o sia Quirù 
nus. Fravi tuUavoIta questa differenza tra questi 
due nomi, che il primo rappresentava questo Dio 
in tempo di guerra , ed il aecondo nel tempo di 
pace. Questa parola poi viene dal termine Quiris 
o sia Curis, che presso i latini significava un’asta, 
simbolo ordinario di Marte ; e per un tal motivo 
Romolo, che da lui pretendeva discendere , chia- 
mavasi Quirinus. - 
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RIconosciiKì erano molti illuàtri personaggi che 
portarono questi nomi. Il primo , a cui Diodoro 
attribuisce l’ invenzione delle armi e I' arte di di- 
sporre le truppe in battaglia, è senza dubbio Be- 
Jo, chiamato dalla scrittura Nemrod, il primo ed 
il più antico, tra i guerrieri : era il secondo un 
antico. Ke di Egitto; ed il terzo Tracodi origine 
che si rese famosissimo per via delle armi , e fu 
sempre la gran divinità di questi PojmjIì, da4 qua- 
li veniva rappresentato militarmente. Il quarto poi 
vjepe chiamato il Marte de’ Greci soj)ranominato 
Ares ; ed il quinto ed ultimo è il Marte de’ lati- 
ni, quello ch’entrò nella prigione di Rea Silvia , 
e la fece madre di Romolo e Remo ; nò potè esser 
altro che Amulio fratello di Numitore. - Quindi si 
diede il nome di Marte ai grandi guerrieri , e 
ciascun popolo si fece on «re di averne, uno. 

D. Per qual ragione gli era consacrato il Gallo ? 

R. Per dimostrare la vigilanza che richiedo il 
mestier della guerra , o sia perchè una delle sue 
guardie chiamata Eletlrione fu cangiato in questo 
uccello nel segnente incontrt) Un giorno che Marte 
gli avea data incombenza di far. sentinella nel mea- 
tre andava a far visita a. Venere, e di operare .so- 
pratntto in maniera che il Sole , il' qual era suo 
rivale , per nulla si accorgesse dell’ avventura. 
Gallo 0 sia Elettrione, vegliò cosi male, che il Solo 
venne coperto d’ una nuvola, vide tutto quello che 
facevasi, e corse tosto ad avvisarne Valicano ; que.sti 
tese dello impercettibili reti intorno al letto in cui 
si trovavano Marte e Venere, e andò a chiamare 
lutti gli Dei 4 >er essere testi monj del suo disonore. 
Marte pea punir Gallo "della poca sua vigilanza , 
lo trasmutò in uccello che porta il suo nome , e 
che ancora al presente annuncia la venuta del So- 
le , come se avvertir volesse Marte a stare in 
guardia per non essere un’ altra volta sorpreso. 
Marte uscendo dalla rote si fuggi nella Tracia do- 
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\’era particolarmeole onorato, e Venere salvossi 
in Cipro. 

D. Cosa era V Areopago t 
R. Era il luogo, in cui si radunavano gli Ate- 
niesi per lernìinare li processi ; ed ò nata la leg- 
ge, la quale vietava a tutti quelli che quistiona- 
vano dinanzi a qiiesto tribunale, -d’ impiegare gli 
ornamenti dell' eloqui nza , j>er timore die non si 
venisse a sorprendere con un somigliante artificio 
li sutrragj de’ giudici; Questo palazzo chiamalo ven- 
ne con tal nome da quello del Dio Marte, e per 
esser situato nella soinmilà d'una rupe, come in- 
tendere lo fanno abbastanza le due parole greglie 
•eos, e Pitgos. Si racconta che Nettuno, e Mar- 
te ebbero un giorno insieme una gran quistione ; 
e Marte accusato di aver ucciso Alitrozio figlio di 
Nettuno vi fu citalo , perorò la sua causa, e ven- 
ne' dichiarato innocente alla presenza di dodici 
Dei, attesocchè altro non avea preteso fuorché di 
vendicare il disonore fatto a sua figliuuia Alcippe. 
Dopo di questo famoso giudizio il luogo portò il 
nome di quel Dio che era stato assolto, e per un 
tal motivo le cause criminali solevano trattarsi in 
Atene alla presenza di dodici giudici , chiamati 
Areopagili. 

Por altro sotto a questo dodici divinità è d’uo- 
po intendere li dodici giudici che giudicarono qin sta 
causa ; e eh’ erano dello migliori famiglie di Alene. 
D. Come si chiamavano i Sacerdoti di Marte f 
K Si chiamavano Salii, perché saltavano e bal- 
lavano nella città nel tempo delle sue feste ; e 
Numa fu quello che grislitiil al numero di dodi- 
ci , e che diede loro dei piccoli scudi» chiamati 
Ancilia. Desso avea fatto faro li medesimi per 
impedire che non fosse riconosciuto quello , che 
dicevasi esser caduto dal Cielo, e che veniva as- 
sai diligentemente custodito. Si può leggere que- 
sto fatto nel terzo libro de’ Fasti d' Ovidio. 
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' D. Non fu dato il nome, di Marte alla maggior 
parte de’ principi bellicosi ? 

R. Ciascun paese si è fatto l’^pre di aver un 
Marte , «ome ancora un’Èrcole, e quest’ è quello 
che diede occasione alti Greci di riuii're nella sto- 
ria di Marte tutto ciò che dicevasi de}j;ti altri. Crino 
de’ |>rinc pali si è Belo , a cui viene attribuita 
r invenzione delle armi , e 1' arto di mettere le 
trup|)e in ordinanza ; e si pretende ancora che dato 
abbia il suo nome a Bellum che sigmlìca la guer- 
ra , sebbene alcuni altri lo derivano da Belluii. 

MINERVA. 

D. Quali attributi dati vengono a Minerva T 

K. Rappresentata viene (presta Dea con un el- 
mo in capo , e sopra il medesimo una Civetta , 
un’ asta in una mano , e nell’ altra l’Egida. - Era 
questo uno scudo coperto della pelle di un mo- 
stro chiamato Egide , che vomitava dalia bocca 
fuoco. Ucciso avendolo Minerva ne portò la spo- 
glia, e vi aveva fatto intagliare ancora la testa di' 
Gorgone circondata di serpenti ; quindi una tale 
armatura imprimer doveva terrore , se giudicare 
se no voglia conforme la bella descrizione che ne 
fa Virgilio lìb. 7. Eneid. 

Aegidaque horrificam iurbatae Palladio arma 
Ceriaiim squamis serpentum aurogue poUbant , 
Connexosque angues , ipsamque in pectore Divat 
Gurgona, defeeto verienlem lumina collo; 

D. Qual contrasto vi fu ira Minerva e NeU 
lunol 

U. Minerva e Nettuno ebbero, per quello cho 
se ne dice, celebre contrasto in occasione del nome 
cho bisognava dare alla città di Atene. Li dodici 
gran Dei arbitri di una tale dijOfereoza stabilirono 
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che quello jdi loro due che prodotte .avrebbe la 
cosa più utile alla città , darebbe alla medesima 
il suo nome : ^ubitainenle Nettuno uscir fece- un 
cavallo , e ÌWiirerva un ulivo: ma la Dea riportò 
li suffrapj de’ giudici , e diede il suo nome alla 
città di Cocropo. Quel che diede motivo a questa 
favola è, secando il Vossio. una differenza tra 
li marinari che riconoscevano per lor capo Nettu- 
no , ed il popolo che affezionato era al Senato 
governato da Minerva: il popolo per giudizio del- 
r Areopago rimase vincitore, e la vita campestre 
venne preferita a quetla de’ Pirati. Gli Ateniesi 
instituirono in di le] onore delle feste, che si chia- 
mavano Fanatenee. 

D. Pec guai motivo Minerva trasformò Araeno 
in Fogno ? 

R, Per il dispiacere avuto dalla medesima di 
veder riuscir questa giovane ai par di lei no'lavo- 
rì di Arazzi ; per il che la Dea adirata le strac- 
ciò la sua tela , e le diede parecchi colpi colia 
sua navicella sopra il volto , ciò che indusse que- 
st’ artefice ad una si grande disperazione , che si 
andò ad impiccare : ma Minerva lo sospese in a- 
ria, e cangioilu in questo velenoso insetto. 

• Non tutti infelix , Inqueoque animosa Ugavit 

Guttura : j)Knd nlem Pullas miserata lovavit; 

Atque ila, Vive -quidem, pende tamen improba 

dixit. 

La somiglianza de’ nomi ha dato motivo a que- 
sta Favola. 

D. Quale spiegazione recata viene dalla favo- 
la di Minerva da un dotto personaggio di questo 
secolo ? 

R II celebre padre Tournemine della Compa- 
gnia di Gesù propone come una congettura assai 
probabile , che i poeti derivata abbiane la • loro 
Àlincrva dai libri di Mosè , e >che una confusa 

♦/ 
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cognizione deU’Etei no Verbo è stato il fondamento 
di questa favola; almeno naturali ne sono le rela- 
zioni. Era questa Dea la, stessa sapienza j e ma- 
ravigliosa la di lei generazione; poiché era stata 
concepita dal cervello di Giove : essa è quella che 
inspira , conduce , e fa eseguire lutti li saggf e 
giusti disegni ; e(l è quella a cui si devono tutte 
le cognizioni:, e da cui solamente si possono im- 
parare- Ecco qnì de’ contrassegni, ai quali si può 
riC' noscere il Verbo eh' è la Sapienza increata e 
prodotta dal padre , Lilio Giràrdi scrive che si 
yedevano in Egitto de' tempj di Minerva , sopra 
il frontispizio de' quali vi era questa iscrizione : 

10 sono quello eh' è , quello che sarà i, quello eh’- è 
stato: alcuno non ha potuto levare nè penetrare 

11 velo che mi nasconde , e se si vogliono sapere 
le mie opere , io son quello che ha fatto il Sole. 

D. Detto hanno li poeti , che Giove fender si 
fece il capo con un colpo di mannaja per produr- 
re Minerva: or come adattare una lai cosa alla 
generazione del Verbo ? 

R. *Qnesta viene soltanto a provare , che essi 
non hanno potuto concepire questa ineflabile ge- 
nerazione. SI fatta, idea sembrd essere stata presa 
dai sacri libri, dove dice la stessa Sapienza ch’ò 
uscita dal capo dell’ Altissimo , avanti tutto il 
creato : £go ex ore Altissimi prodivi primogenita 
ante omnem creaturam- 

D. Quali nomi erano dati a Minerva , e come 
si chiamavano le sue feste ? 

R. Chiarnavasi ancora Pallas, e presiedeva in- 
differentemente sotto 1’ uno e 1’ altro titolo alle 
scienze ed alla guèrra. Si chiamava Parthenia , 
perchè era Vergine : Caesia a motivo degli occhi * 
suoi cilestri : Tritonia dal lago Tritone , d’ onde 
credevasi che fosse uscita , ed- Jppia vai' a dire 
Cavaliera. Le sue feste, che si chiamavano Quin- 
uatria , venivano celebrate nel mese di aprile , 
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C(l in questo tempor gli scolari porUvano de’ pre- 
senti ai loro maestri, i quali presenti si chiama- 
vano, ili/rterpaiia, e conforme Tertulliano solevano 
darsi sul primo entrare nella scuola. Il secondo 
onorario ^kh davasi nella festa di Saturno, cchia- 
niavasi Saturnfiiitia Sporiuta ; ed il terzo , che 
li maestri ricevevano nel primo giorno di ciascun 
mese era chiamato Calendario Sirena , dal nome 
di Sirena Dea Romana. 

ì). In guai maniera nacque Minerta., e a qua^ 
li cose presiederà ? 

R. Questa Dea usci fuori dal cervello di Gio- 
•ve tutta armata da capo a piedi con la lancia in 
mano, ballando un certo ballo chiamalo Pirrica ; 
e si sa che ciò avvenne in occasione di un gran 
mal di «apo sofferto da Giove, per cui pregò Vul- 
cano di spaccarglielo con un colpo di rnannajà. 
Quali strane immaginazioni ! Onoravasi essa come 
Dea della Sapienza, e se le attribuiva l'inven- 
zione delle belle Arti , l’uso dell’olio , e quello 
di filare è tessere. Alcuni Mitologisti le danno per 
figliuola Igia ( che significa sanità ), la quale eb- 
be, per quello dicesi , da Esculapio. 

I). Quale si era l' uccello consacrato a Miner- 
va ? 

R. Fu in prima la Cornacchia, ma poscia ven- 
ne a perdere la di lei grazia per àverle detto al- 
cune coso d;s|iiflccvoH : quindi la Civetta, eh’ era 
per r avanti Nitlimene, fu posta in sua vece. 

D, Perchè Nitlimene cangiala venne in Civetta ? 

R. In castigo dell’ incestuoso commercio avuto 
con suo padre Nitteo re di Tesbo. Essa trovò la 
maniera d’ ingannarlo per commoltor quest’ orri- 
bile delitto, per il che ne deriva che fuggir si ve- 
de la luce, e nasconde la sua vergogna nelle te- 
nebre della notte : quindi viene odiata da tutti gli 
altri uccelli come per rappresentare che ha sem- 
pre dinanzi agli occhi il proprio delitto. 
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I). Qual vendetta esercitò Pàllade cantra Dif‘ 
ce ? 

R. Birce femmina di Babilonia fu cangiata in 
pesce, per averdetto delle ingiurie a questa Bea. 

VULCANO. 

D. Di chi era figliuolo Vulcano ? Quali furono 
i nomi datigli dai poeti ? E quali lavori gli furo- 
no attribuiti ‘t 

R. La maggior parte de’ Mitologisti lo fanno 
figliuolo di Giunone e di fiiove. Essa venne al 
mondo prima deli’ ordinario termine, e nacque 
tutto contraffatto. Sposò tiiUavolta Venere in ri- 
compensa da’ fulmini «amministrati a Giove nella 
guerra contro i giganti. Li soprannomi che gli 
vennero dati sono quelli di Lemnius dall’ isola di 
Lenno , di Mulciber e Tardipes , perchè era zop*- 
po. Li poeti fecero il medesimo, autore di tutti 
que’ lavori , che riputati venivano eccellentissimi 
nella favolosa storia ; come per esempio il palaz- 
zo del Sole^ I’ armi di Achille , quelle di Ènea , 
la collana di Ermiono , la corona di Arianna , 
ed il famoso cane di bronzo da lui prima fabbri- 
cato , e poscia ancora anitnato , che Giove diede 
ad Europa , questa lo regalo a Procri , Procri a 
Cefalo , e Giove tinalmcnte cangiolla in pietra. 
Bicesi che il medesimo fu nutrito dalle Scimie e ' 
dai Gatti mammoni. 

B- D’ onde sembra esser stato copiato quello 
che si dice di Vuleano ? 

R. La favola di Vulcano , che si considera co- 
me Bio del fuoco , sembra essere stata copiata 
da Tubalcain figlio di Lamech , a cui attribuisce 
la scrittura 1’ arte di fondere, e lavorare i metal- 
li : che che ne sia però, dicono ti poeti che Gio- 
ve vedendolo bruttissimo lo gillò con un calcio 
dalla sommità del cielo nell’ isola di Lenno , do- 
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ve fu poscia particolarmente onorato; che nel ca- 
dere si ruppe uiia gamba , e che rimase qui>uU 
zoppo per tutto il rimanente de’ suoi giorni. Di- 
ventato essendo adulto intraprese il mestiere di 
fabbro , lavoranti in servigio degli altri Dei , e 
jiarticolarrnente in fare i fulminica Giove. La sua 
fucina era nell’ isola di Lenno e di Lipari , che 
si chiamarono Viilcaiiie , e dipoi Eolio , come 
pure nel monte Etna : teneva per compagni ti 
Ciclopi cosi detti , perchè avevano un sol occhio 
rotondo in mezzo deila fronte , ed i più famosi 
tra questi erano Bronte, Sterope, e Piracmo. 

Dicono li dotti che Vulcano fu uno de principi 
Titani , che si rese illustre nell’arte di lavorare 
il ferro. Diodoro Siculo dice che Vulcano si è il 
primo autore de’ lavori di ferro , di rame, d’oro 
e di argento , in una parola di tutte le materie 
che si possono fondere , e che il medesimo inse- 
gnò tutti quegli usi che gli artefici e gli altri uo- 
mini far possono col fuoco : quindi ne viene che 
tutti quelli che lavorano i metalli, o piuttosto le 
persone in generale danno al fuoco il nome di Vul- 
cano, ed ofl'rono a questo Dio de’sacrifizj in ricono- 
scenza di un cosi vantaggioso dono. Essendo, stato 
questo principe disgraziato , ritirossi nell’ isola di 
Lenno, dove ristabilì delle fucine, e questo si è il 
senso della favola di Vulcano precipitato dal Cielo 
in terra. Li greci poscia aitribuirouo al loro Vulcano 
tutti que’Iavorichi si riputavano per opere eccellenti 
nell’ arte fabbrile, come il palazzo del Sole, e le 
armi di Aclulle, quelle di Enea , il famoso scet- 
tro di Agamennone, la corona di Arianna ec. 

D. Di chi erano figliuoli i Ciclopi ? 

K. Erupide li fa figliuoli di Polifemo il più 
potente de’mudesimi , o di Latneomea figlia di 
Anfitrione e di AIcmena. Era Polifemo figliuolo 
di Nettuno e di Europa nata dal gigante Tizio. 
Il medesimo inuamurossi di uuiatea Ninfa iiiarina 
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fìsiiuola di Nereo e di Dori , ed innalzolle nn 
tempio: tutta volta non potè piegare il cuore di 
questa Ninfa che amava il pastore Aci, e sì fatta 
preferenza mosse talmente a sdegno il Ciclope , 
che isciiiacciò il suo rivale con un macigno che gli 
lanciò centra. Mossa quindi Galatea dal dolore, 
cangiò il sangue dell’ amante in un fiume chiama- 
to dal suo nome Aci , che scorre nella S.cilia. 

Conforme la storia, li Ciclopi furono li primi 
abitatori della Sicilia. Esiodo dice eh’ erano 11- 
gliiioli del cielo e della terra , vale a dire che 
non sapevasi la di loro origine ; e come si erano 
stabiliti nelle vicinanze del monte Etna . che li 
poeti riguardarono come la bottega di Vulcano 
a cagione delie fiamme eh’ esalava fuori , sì è 
detto che i Ciclopi erano tanti fabbri di questo 
Dio , e che lo spaventevol rumore che il fuoco 
e li venti far sogliono in queste orribili caverne 
sono i colpi raddoppiati', i quali davano i Ciclo- 
pi sopra delle loro incudini. La favola poi del- 
l’occhio rotondo nel mezzo della fronte è fondata 
su di un fatto, cioè a dire dal portar che facevano 
i medesimi certi piccoli scudi, con cui copri van- 
si il volto , i quali avevano un buco nel mozzo 
in faccia appunto degli ocelli. 

D. Chi era Erillonio o sia Eritteo ? . 

R. Era figliuolo di Vulcano , e venne chiama- 
to figlio della Terra , o sia fi'ilio senza madre. 
Appena die fu nato , lo rinchiuso Minerva in 
una cesta che diede in custodia alle tre Gg'iuole 
di Cecrope, Aglaura , Ersea , e Pumlrosia , con 
positivo divieto di aprirla. Non potò Aglaura con- 
tenere la propria curiosità . ed aperta avendo la 
cesta , le tre sorelle videro in essa un fanciullo 
che aveva le gambe di serpenle. Erittonio'fu il 
quarto re di Atene: ma quid che devesi conchiu- 
deie da questa fàvola si è che aveva le gambo 
malissime fatte, e quindi per nascondere una tal 
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deformità inventò 1’ uso de' cocchi e la thulà di 
quattro cavalli, cosa, che prima di lui era scono- 
sciuta nella Grecia ; quest^ è ancora quello che 
diede motivo al dire che gli Dei collocato 1’ ave- 
vano dopo la sua morte nel cielo ^ dove forma 
la Costellazione del Garrov L' invenzione di Erit*- 
Ionio per nascondere la deformità delle sue gam- 
be mi fa risovvenire un certo passo da me Ietto 
'in una picciola operetta intitòlata : Lellera a Mi- 
lord .... so-fìKi il Barone e Madamigella le 
Couvreur. Li primi Crinpini Personaggi della Cowi- 
tnedia Francese , dice I’ Autore , inirodoUi vm*- 
nero da Poisson primo di gueslo nome , di cui si 
ha un picciol Teatro ( dedicato al duca di Cre'- 
qui, del quale eran Camerieri ). Esso parlava in 
fretta , e siccome non avea polpe nelle gambe > 
immuginossi di recitare in stivaletti : quindi lutti 
li Crispini cominciarono a tartagliare , e st mi- 
sero in piedi gli stivaletti. 

D. Quali feste si celebravano in onore di Vtil^ » 
cono ? 

R. Esse si chiamavano Lampadophnres , o sia 
Poriafiaccole , ed erano come una specie di gio- 
stra. Tenevano li campioni nelle mani una tor- 
cia accesa, che d’ uopo era portare fino al termi- 
ne della meta ; e quello , la cui torcia si smorza- 
va , era astretto ad uscir fuori dello Steccato 
/V.ergognosamente ; e quello , che con la sua tor- 
cia accesa era tuttavolta vinto , per le leggi di 
questi giuochi la dava a quello che prima di lui 
arrivato era alla meta^ 
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DELLE 

DIVINITÀ’ 

DEL SECONDO ORDINE. 

♦ ' . — T 

PJNE , FAUNO , e PALE. 

D. pi chi era figliuolo Pane ? 

R. Gli uni lo fanno figliuolo di Giove e della 
Ninfa Calisto ; altri poi pretendono che fosse fi- 
glio di Penelope , e di alcuno di quelli che la 
corteggiavano in lenopo dell’ assenza di Ulisse , e 
che venne quhidi chiamato Pan , che ih Greco 
vuol dir lutto. Altri ancora gli danno per padre 
Mercurio « per madre Penelope , e soggìungoim 
cfie Mercurio sorpreso un giorno Penelope che 
slava in custodia degli armenti di suo padre Ira- 
ro sopra il monte Taigèto , tra i quali vi erano 
dei Becchi ; e eh’ ebbe dalla medesima Pane, ohe 
nacqile coq le corna in capo, e eoa li piedi di 
Becco. 

I). y» qual rango $i deve mettere il Dio Pane ? 

H. Esso teneva il primo rango tra gli Dei sei- 
valici , e coslumavasi vestirlo da Satiro con le 
corna in capo , li piedi di Capra , con faccia ru- 
biconda, e con in mano una specie di flauto chia- 
mato dai greci Siringa. Questo Dio era partico- 
larmente onorato in Arcadia, e le feste solito ee- 
lebravansi a Roma in suo onore nel mese di febbra- 
io, e si chiamavano Lupercali, dal luogo detto Lu- 
percal, che Evandro gii consacrò , e dove poscia 
Romolo e Remo furono allevali da una Lupa ; 
quindi ancora per la stessa ragione si chiamava- 
no li suoi Sacerdoti Luperci. 
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l). I\i’on è slato onoralo il Dio Pane come il Sim- 
bolo della ISalura ? 

U. Gli dopo di aver adorato il sole sot- 

to il nomo di Osiride , la luna sotto quello d’ I- 
side , e tutte le parti della natura e dell’univer- 
so sotto diversi nomi, adorarono tutto lUniverso 
insieme sotto l’idea di questa Divinità, e quest' è 
ijiiello che significa il nome di Pan, che in gre- 
co significa tulio. Questo è quello ancora che si *è 
voluto forse dinotare con la figura' che gli si at- 
tribuisce , imperciocché la forma d'uomo che a- 
veva sino alla cintura , e quella di bestia che a- 
veva nel rimanente del corpo , rappresenta molto 
bene l’Universo, in cui si vedono tutti gli uomi- 
ni radunati con tutti gli animali. 

J). Quale si è l'origine della parola terrore panico? 
R. Una tale origine è incerta. Alcuni T attri- 
buiscono al Dio Pane . che eccitò un improvviso 
terrore ne’ Galli, allor quando sotto la condotta 
di Brenno lor capitano si disponevano a saccheg- 
giare il tempio di Delfo, il quale in guisa somi- 
gliante li pose in rotta ; tutto questo però dir 
vuole , che li Greci fatto avendo risuonare il no- 
me misterioso di Pane, e gittato avendo de’gran- 
d’urli, inspiravano questo terrore alli nemici. Al- 
tri fanno derivare questa maniera di favellare dal- 
r abitare che fa Pane ne’ boschi , in cui sovente 
r improvviso movimento delle foglie produce de’ 
vani terrori. 

D. Cosa racconta la favola sopra le diverse tn- 
clinazioni di Pane per le Ninfe? r 

R. Esso amò le tre Ninfe, Baco , Siringa , e 
Piti. Eaco amava in vero Narciso, tuttavolta di- 
cono alcuni che Pane n’ ebbe una figliuola chia- 
mata Unga, la quale diede a Medea li filtri, con 
li quali ammaliò Giasone. Siringa Ninfa di Arca- 
dia inspirò a Pane dell’ amore , ed essa era una 
delle compagne di Diana, a cui promesso aveva di 
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corservaro la propria castità. Pane rincontrò nn 
giorno che ritornava sola dal monte Liceo , e le 
tenne tali discorsi che lo spaventarono , laonde 
credette di dover mettere in sicuro U sua onestà 
con una pronta fuga: ed il fiume Ladone suo padre, 
sulla riva del quale arrivò la medesima , trasfor- 
molla in canna per involarla alle persecuzioni di 
questo disonesto Dio Cot'*sta favola è ptiraniento 
storica , ed inventata sull’ osservazione che fece 
Pane, che l’aria agitata In una canna vi rendeva 
una specie di suono, e l’uso in cui impiegolla l'or- 
jnandone un flauto. Virg. Eglog. % 

Pan prtmus calamos cera conjungere pluret 

Insliluit. 

Riguardo poi a Piti , essa arrivò al segno di. 
farsi amare; ma Borea, ch’era del pari invaghi- 
to di questa Ninfa , fu trasportato da sì grande 
gelosia, che la precipitò dalla sommità d'una ri>- 
pe, e gli Dei nel mentre cadeva la trasformarono 
in Pino , albero che ricerca i monti , e che fu 
poscia consacrato a Pane , e che ne porta ordi- 
nariamente lina corona. 

D. In qual maniera spiegasi quella famosa vo- 
ce che udisse sepra la riva delle isole Echinadi , 
è morto jl gran Pane ? 

K. Ciò che se ne disse è fondato sopra di un 
fatto che narra Plutarco. Il Piloto Tarnur essen- 
do una sera nella sua nave verso le isole del mar 
Egeo , udì con tutti li suoi compagni una voce 
che lo chiamava ; a cui risposto avendo, ricevet- 
te un’ ordine quando fosse arrivato in un certo 
luogo di gridare , che il gran Pane era morto : 
ed appena pronunciò il medesimo nel luogo de- 
stinato le accennate parole, che s’udirono da tut- 
te le parti de’ pianti , e de’ gemili , come di un 
gran numero di persone afOitte pur si fatta nuova. 
L’ Imperatore Tiberio radunò delle persone dotte 
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pellu Teologia de'Gotilili , ed essi spiegarono alla 
meglio che poterono queste parole, e l app'ita- 
rono a Pan, figliuolo di Penelope , sebbene cade- 
vano in un grande errore, certo essendo, che Pan 
viveva piu di mille anni- avanti. Questo gran Pan 
conforme Eusebio era lo slesso Gesìi-Crislo , la 
di cui morte cagionò un generai dolore c coster- 
nazione, e che successe eCfeltivamente sotto l'itn- 
pero di Tiberio , la quale Iddio volle apparente- 
mente far conoscere a tutto l’aniverso con una 
yia'soprannaturale Conforme alcuni altri è d’uo- 
po intendere il principe de’demonj, l’ impero del 
quale era statò rovinato dalia morte di nostro Si- 
gnore cosi salutare al mondo 

D. Cosa vi è di pariicolare sopra li Dei Fau~ 
no, Pieo , e Silvano ? , > 

R. La storia c’ insegna che Fauno era figliuolo 
di Pico antico ro dei latini , e famoso Augure , 
il. quale succedette a suo padre , ed esso è quel- 
lo che introdusse nell’Italia la religione ed il cul- 
to degli Dei della Grecia; laonde per un tal mo- 
tivo è allo volle chiamato il padre dogli Dei , e 
confuso con Saturno: siccome però-applicossi nel 
corso del suo regno a far fiorire l’agricoltura , 
vefine posto dopo la sua morte nel regno delle 
divinità campestri , e rappresentossi con tutta 
la comitiva de’ Satiri, 

Fauno , cho venne fatta dai Romani .una Dea 
sotto il nome di Fatua o sia Fatidica , era sua 
sorella , sua figliuola , oppure sua moglie ; quelli 
che ci accertano essere stata la medesima sua fi- 
gliuola , dicono che esso ricorse a malti artificj 
per farsi amare , e che presa avendo la forma 
di serpente le fece tanta paura clf effetluò U 
suoi malvaggi disegni; e n’ebbe un figliuolo chia- 
mato Sterculio, che li Romani posero nel nume- 
ro degli Dei, in riconoscenza ,d’ aver il medesi- 
mo insegnato a letamare le terre. Pico padre di 
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'Fauno fu uno degli antichi re Latini , ed un fa- 
moso Augure , eh’ ebbe per sposo Canente. lA 
costanza , .con la quale resistè alle prenìure dr 
Circe, lo fece cangiare da questa Maga in un Pi- 
co- , e r uso che facevasi di questo uccello negli 
auguri, eppure .l'allusione del suo nome avrà 
dato motivo a questa favola, che Virgilio descri- 
ve in questi tre versi. 

Picug eguum domitor, quem capta cupidine con jux 
Aurea percussit virga ; versumque venenis « 

Fedi avem Circe ; sparsiique coloribug alas. , 

Caneote poi di lui moglie fu cangiata in voce, 
per essersi dileguata , per cosi dire , in lamenti, 
e Fauna o sia Fatùa , di cui ho già parlato , fu 
posta nel rango degli Dei, per essere stata tanto 
affezionata al suo marito, che dopo la sua morte 
stette il rimanente della vita nèlla sua abitazione 
senza voler parlare ad alcuno. Questo si fii il 
motivo che le sue feste celebrate venivano la not- 
te ed in secreto dalie femmine Romane , e che 
V ingresso no fu assolutamente vietato agli uomini; 
e un tal nome di Fatua o sia Fatidica dato le 
venne per 1’ abilità che aveva di predire le cose. ^ 
Per altro i Greci non hanno conosciuto nè Fauni, 
nè Silvani; e Silvano che da alcuni fatto viene , 
some li Satiri, figliuolo di Fauno, era considerato 
in qualità di Dio de’ Boschi', dai quali deriva il 
proprio nome. 

D. Cosa insegnaci S. Girolamo de’ Satiri ? 

R. Ci riferisco che S. Antonio incontrò nel suo 
deserto un Satjro, che gli regalò de’ datteri , ed 
assicurollo che era uno di quegli abitanti de’ Bo- 
sdhi, che venivano onorati dai Gentili sotto i no- 
mi di .Fauni e di Satiri : soggiunse poi eh’ era 
venuto egli come deputato da tutta la nazione 
per iscongiurarlo a pregalo per esi^i il Salvatore 
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comune , che -sapevano benissimo esser discese in' 
te^ra- Ecco le parole di S. Girolamo: 7 Ater aao;o- 
sam vonvallem haud , grandem homunculum vidit 
aduncis naribus , fronte comibus- asperata , cujus 
extrema pa^s eorporis in caprarum pedes desine-, 
bat , et respovsum aecepil Anlonius: Mortalis ego 
sum unus ex accolis Eremi , quos oario errore 
delnsa Genliliias Faanos Saiyrosque vocans colit; 
precqìnur ut prò nobis eommunem Deum depteee- 
ris T quem prò salute Mundi venisse cognovimus» 
Vila di S, Paolo scritta” da S. Girolamo; 

D, Cosa si deve pensare intorno ai Satiri ? ’ • 

R. Erano j Satiri Divinità villerecce, che si rap- 
presentavano corno piccioii nomini assai pelosi con 
coina in capo ed .orecchie di capra, cnine pure con 
la coda . le cosce o le gambe dello stesso animale; 
e si fanno nascere da Mercurio e dalla Ninfa Istimea. 
Rliido il Naturalista crede qhe li Satiri fossero una 
spec^ie di Scimie, ed assicura che in una certa mon- • 
lagna delle Indie vi sono de’ Satiri con quattro piedi, 
che di lontano si^ prenderebbono per uomini: queste 
specie di Scimie nanno spaventato ^talvolta i pastori; 
e forse la lubricità d' inclinazione*^ di questi animàli 
ha dato occasione e tutte qnesle favole che si ree* 

*■ contano in proposito de’ Satiri, Alcuni poi dico- 
no che li Satiri altro giammai pou sono stati se 
non Demonj , comparsi sotto di questa selvatica 
figura. Il Cardinale Raronio dice che quello ,, di 
coi parla S. Qirolanio , altro non era che una 
Sciinia , a cui pernjise Iddio di parlare, come ne- 
gli antichi tenapi all’Asina di Balaam ; e d’uopo 
è spiegare in questo senso quel che raccontasi di 
q^uell). che Filippo Arciduca d’ Austria condusse a 
Genova allor quando fece in essa il ,suo ingresso, 
r un de’ quali era giovine, e l’altro in età virile. 
Si chiamavano Sileni li Satiri avanzati in .età , ed 
il più vecchio .de’ medesimi è il Balio di Bacco, 
il di cui Asino fu posto nel numero delle C ostel- 
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laziooi , in benevolenza del servigio che prestò 
agli Dei nella guerra de’ Giganti, ed a Bacco nel- 
la conquista dell’ India. 

D. Quali Divinità erano Pale e Pontonai 

K. Non pare che i Greci conosciuto, abbiano 
queste Dee de’ pastori. Alcuni Etimologisti deri- 
var fanno il suo nome da Palea paglia ; e quei 
che può confermare la di loro opinione si, ò? che 
celebravasi in suo onore una festa chianiata Pa- 
llila o sia. festa di Pale, particolari ai pasturile 
tutta la cerimonia consisteva in fare de’ gran muc- 
chi di paglia, a cui appiccato il fuòco li Pastori 
l’uno dopo l’altro vi saltavano per sopra- Si fa*? 
cova questa festa in mezzo de’ campi nel primo 
di maggio, giorno della fondazione di Roma fatta 
da Romolo ; e conforme alcuni questo stesso prin- 
cipe fu quello che la istituì, per celebrare l’an- 
niversario delia fondazione di questa città. Pomo- 
na era considerata dai Romani come la Dea degli 
Orti^ e se le dava per marito Vertunno, sicco- 
me abbiamo detto di ^opra parlando di Proteo^ 
Essa può essere ' stata qualche bella femmina che 
aveva del piacere per la vita campestre, e cho 
particolarmente applicossi alla coltura degli albe- 
ri fruttiferi, ciò che le meritò coll’ andar del tem- 
po gli onori Divini. Li Romani adoravano anco- 
ra come Dea Anna Perenna, che era una buonan 
-vecchia , la quale abitava sul monte Aventino, e 
che nella ritirata che fece il popolo Ròmano sopra 
quel monte, gli somministrò dei viveri; laonde in 
riconoscenza di un tal servigio fu posta tra gli Dei. 
Adoravano parimente li Romani la Dea Feronia, 
cui davano l’inspezione dei Boschi, delle Tegole, e 
di tutti li frutti. Si fa provenire il suo nome dal 
-verbo fero' o sia dalla città di Feronia situata a 
piè del monte Soratte, oggi detto San Silvestro, 
nella sommità del quale essa ayéva un tempio. 

D- Qmle ii é la ttoria della Dea dei Fiori f 
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K. 3hiamavasi la medesima- da principio Glori, 
ed ora una .fomnai.na Romana che menava uiia vita 
molto licenziosa ; ma avendo dicliiarato alia sua 
morte per erede i) Senato , questo lo servi di A- 
pQteosi. Qqindi jns^tuite furono delle feste in suo 
onoro , »j le si diejde ^efiro per marito p sia per* 
amante, Tutta volta sic, come il suo oonae ri§av ve- 
nir faceva le passate dissolutezze ^ sostituito le 
venne quello di Flora , e le sua feste chiama^ 
furono Flgralia j Giuoch,i di Fiora. 

GLI mi PENATI, ED l GENI. 

D. Cosa iatendesi per gli Dei fenati , o sia 
Lari ? 

R. gii Dei Penati p sia Lari erano li protet- 
tori degl imperj , delie città , delle strade, delle 
case , e de' particolari. Quindi. son derivati i.La- 
ri ; pubblici, Putàltci j quelli del mare, Permarir 
ni ; delle strade, Viales ; delle campagne ; Rura~ 
lef ; de’ nemici , ffostiles ; quelli delle case parr 
tjcolari , Famiiiares : e Iprp si daya in generale 
il nome di Praestiles dal latino vocabolo praestar 
re opem. Noq deye immagju»rs> che questi Dei 
fossero diflerenti dagli aljtri ; ma scelti veniyano 
dal popolo pouforme la sna divozione , e posti 
nella categorfa che voleva- Intendevansi ancora 
sotto questo termine 1’ aniip^ d> quelli che aveva- 
no ben servito lo Stato , e por uh' tal motivo si 
vedono alcune me.daglie epa questa iscrizione 
JLàhbus Augusti. 

D. Quale singqlar culto soleva rendersi a quey 
sii Dei Domestici ? 

R. Il culto , che ad essi rendevasi, consisteva 
in avere le gicciote loro 6gure nel più secretò luo- 
go della casa ^ chp s* chiama Lararium. Quivi 
lor si Gouseccavaoo delle lampade , segno delia 
vigilanza , sacri0cavapsi ai medesimi de' cani 
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nitnali donjesUci e fedull. Èra ancora in uso nel 
lasciare che facevano li raneiulli un derto orna* 
mento chiamato Bulla , solito portarsi al collo , 
depor quello a' piedi di questi Dei domestici. Ol- 
tre di un tal culto particolare* rendeirasi ai mede- 
simi un pubblico culto ne' Campi , e li giorni 
festivi venivan chiamati Compitdh'ftf: (fuìndi una 
delle cerimonie era il sospendere nelle strade del- 
le picciole statue d'uomini fatte di cera e di lana, 
e di pregare questi Dei a voler rivolgere ttitto il 
proprio sdegno sopra di questi simulacri. 

, D. D' onde trassero i Romani il tìuUo degli 
.Dei Penali^ , 

R. lii Romani li facevano figliuoli di Giove e 
di Larunda ; ma un somigliante culto era mollo 
anteriore a questa favola che inventarono. Venne 
a’ medesimi da’ Frigi ; poiché c’ insegna Virgilio* 
come Enea ebbe una grande cura di portar seco ' 
gli Dei Penali* conforme l’ordine che ricevuto 
avea dai destini per bocca di Ettore. 

Sacra , suosgue Ubi commendai Trojct Penates * 
Hos Cape faiorutn comiles ; his moenia quaere. 

• Presumer si deve che gl’ Idoli Itasporlati da 
Giacobbe dalla casa del suòcero suo Labano * e 
che la Sacra Scrittura chiama Thcraphim, fosse-» 
ro similmente degli Dei Penati ; almeno certo la 
parola Theraphim tradotta venne nella Vulgata 
per Idola. 

D. Non aveva il Genio il' suo rango tra giù Dei 
Do mesliei ? 

R. Conforme Pausania il genio efa Androgino, 
e fu soprannominato Agdistis : ogni uomo poi ne 
aveva due, l’uno felice e l’altro infelice, che 
presiedevano alla sua nascita , e vegliavano spe- 
cialmente sopra di lui. li buon Genio procurava 
tutte le sorte di felicità , ed imputato veniva aU 
V altro tutto ciò che vera di male} in guisa che 
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il destino di ciascheduno doveva dipendere dalla 
superiorità di un genio sopra dell'altro. Quelli 
delle feraine si chiamavano Junones , e v’ erano 
de' Gepj gli uni più potenti degli altri ; ciò fece 
dire agli autori che il genio di Antonio temeva 
4 juello di Augusto, • Queste piccole Divinità rap- 
presentate erauo sotto la flgura di un giovinetto, 
che teneva con una mano, un vasetto da bere, e 
con r altra un corno di abbondanza, e talora sotto 
la forma di serpente. Onoravansi sopra tutto nel 
giorno della nascita ; versando una gran copia di 
fiori sopra la terra, e regalando loro del vino in 
tazze. Consacrata era ai medesimi particolarmente 
la fronte ) e furono in prima chiamati (?eru(es. 

D. Ciatcun luogo non aveva il suo Genio par- 
ticolare 1 

K.. SI , e si fatta idea veniva apparentemente 
dall' opinione in cui si era , che I’ aria ed il mon- 
do tutto ripieni fossero di spiriti, che ne regola- 
vano li movimenti : questo fu poscia il sistema di 
Platone, e sembra essere quello ancora de’ Caba- 
listi, che bau' sostituito in luogo di questi spirili 
dògli Enti immaginar] sotto li nomi di Gnomi, di 
SilG , e di Salamandre. Che che ne sia, cosa al- 
cuna non era tanto ordinaria , quanto il credere 
che il genio di ciascun luogo si presentasse spesso 
sotto la forma di un serpente. Virgilio dice che 
Enea celebrando nell’ isola di Sicilia l’annivèrsario 
del suo padre Anchise, .usci fuori del sepolcro un 
serpente, eh' esso invocò come il genio del luogo. 
Ogni popolo aveva similmente il suo genio ; il 
genio del popolo Romano ec. 

Li pittori stessi che rappresentar vogliono una 
nazione , la dipingono sotto la flgura di un ge- 
nio, colle àrmi di questa nazione, talvolta anco- 
ra la rappresentano sotto la figura d’ una femmi- 
na, e in tal maniera si vedo il genio della Fran- 
cia in molte pitture. 
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TERMINE, EPnUPO. 

I). Quale si era l'impiego del Dia Termine? 

R. Era quello di coutraiìsegaare li confini de' 
campi V e questo si è il motivo per cui vi si met- 
teva la sua statua: consisteva in essa una pietra 
o sia in un tronco d’ albero^ e quando gli si fa- 
cea la grazia di dargli figura umana« rappresen- 
:Uvasi senza braccia e piedi, perchè cangiar non 
si potesse di luogo. Le sue feste chiamate Termi- 
nalia si celebravano l’ ultimo giorno di febbrajo> 
e terminavano in tal guisa l'anno. Ci fa sapere 
la storia, che Numa re de’ Romani fu Tinvento- 
re di questa Divinità , come un sfreno piu delle ' 
leggi capace di trattener l'ingordigia. Dopo '^di 
aver fatto al popolo la distribuzione delle terre, 
fabbricò al Dio 'Termino un picciolo tempio so- 
pra il Campidoglio. Pretendesi ancTora che allot 
quando fabbricar si volle un tempio a Giove so» 
pra il . monte del Campidoglio,, tutti gli altri Dei 
cedettero il luogo, e che il solo Dio Termine stet- 
te fermo. Questa favola spaccìossi nel popolo , 
affine di persuadere al medesimo , che non v era 
cosa alcuna cosi sacra come li confini de’ campi ; 
e questo si è il motivo, per cui coloro che ave- 
vano r ardire di cangiargli, abbandonati venivano 
alle, furie, e lecito era T ucciderli. Ecco io qual 
maniera fa parlare Ovidio il possessore di un cam*- 
pe al Dio Termine , Fast. lib. St. 

Termine , site lapis . sire es defosus in agro 
Siipes, ab antiqui tu quoque numen .hàbcs.. 

Ne tu vicino quicquam concede roganti , 

Qua posilus faeris in stali one ,mane. 

Et seu vomeribas, seu tu pulsabere rastris, 
Clamato: Meus est hic ager, èlle. tuus. 
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D Di chi era figliuolo il Dio Priapo, e quale- 
ra la sua incombenza ? 

R. Li Mitologisti non si accordano nell' asse- 
gnargli li Suoi genitori ; mentre gii uni lo fanno 
figliuolo di Venere e Adone 1 altri di Bacco e di 
Venere ec. Che che ne, sia di ciò, nacqiie in Lam- 
psaco , d’onde per decreto del Senato di questa 
città , fu bandito ; ma dopo venne richiamato per 
avvertimento dell’ oracolo, perchè facesse cessare 
una certa malattia che affliggeva gli abitatori. Pre- 
siedeva il medesimo agli Orti, in cui mettèvasi di 
ordinario la sua figura acciò servisse di spavento. 
Desso fu considerato come la più infame Divinità 
del paganesimo , e le sue feste, che si celebrava- 
no particolarmente in Lampsaco , si chiamavano 
Phallatogies, Gli si sacrificavano solamente degli 
Asini, perchè ‘^vinto avendo un Asino in una certa 
quistione che aveva avuto con H medesimo, l’A- 
sino si era ^ttato sopra di lui, ed avevaio ucci- 
so, ed Orazio si burla leggiadramente di qheslo Dio’ 
laddove dice , che un artefice metter volendo in 
opera un cattivo pezzo di legno , far ne volle 
piuttosto un Dio che un banco 
Ohm trancus eram ficulnus , inutile lignvm : 
Quum faber incertus scamnumfacenine Priapum, 
Màluit esse Deum. Deus inde ego etc. ' 

Marziale lo tratto con la stesssa pulizia, quando 
dòpo di avergli detto che vegliasse alla conserva- 
zione del suo boschetto, soggiungo che abbrucerà 
lui medesimo in cambio del tronco che aveva la- 
sciato rubare. 

Non horti , neque palmilis beati , 

‘ Se d nostri nemoris f Pii ape , custos , 

Ex quó natus es : et potes renasci'-, 

Furaees monco manus repellas ; 

Et sylvam Domini focis reserves : 

Si defeceril haec , et ipse lignuin es. 

Mari, lib 8. 
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• D, A qaal Divinità ri feritasi Priapo ? 

R. La maggior parte de’ dotti hanno credulo 
che il Dio Priapo de’ Greci fosse una Divinità co* 
piata sopra quella che onoravasi nell’oriente sotto 
il nome di Bpelfegor; e quel che è vero si è, che • 
li più infami delitti consacrali venivano a questo 
Dio, Come ce r insegna la Scrittura, ciò che per- 
fettamente conviene al carattere dr Priapo. 

NINFE. 

D. Cosa si deve sapere in proposito delle Ninfe ? ' 

R. Le Ninfe erano divinità campestri « assegna* 
te ai boschi ed alle fontane: esse. non erano im> 
mortali , ma s’immaginava che vivessero un luu- 
ghissim 0 tempo. Ci fa sapere Ovidio che il desti- 
no delle Driadi "dipendeva dall' albero , al quale 
chiascheduna era unita ; e racconta che il giovi- 
netto A ti fece morire in tal maniera la Ninfa 
Dangaride- Fast. lib. 4. etc- 229- , e 22S> etc. 

Najada vulneribùs suceidit in arbore factis 

Illa perii , fatum Najados arbor erat. 

Il termine dì Ninfa nella sua naturale signifìca- 
zione altro non sigulfica , che una donzella di 
fresco maritata , una novella sposa. Si diede po- 
scia un tal nome a delle giovani deità che si rap- 
presentavano sotto la figura di giovanetto ; e con- 
forme li poeti tutto il mondo era ripieno di que- 
ste Ninfe , di cui già si è detto di sopra quali 
fossero le diverse funzioni. Gon l’andar del tempo 
lì poeti hanno <!ato il nome di Ninfe non solamente 
ad alcune illustri femmine , dì cui sapevasi qual- 
che Considerabile azione , ma sino allé seinplici 
' pastorelle, ed a tutte le persone illustri per le 
loro bellezze, e che hanno formalo o in tutto, o 
in parte il soggetto de’ Poemù ' 
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L’ idea delle Ninfe può .essere veouta dall’opi- 
nione, in cui vivevasi prima del sistema de’Gam- 
pi Elisj e dell’ inferno , che le anime dimorasse- 
ro appresso li sepolcri « oppure negli orti e deli- 
ziosi boschetti, che frequentato avevano in temjjo 
di loro vita. Avevasi per questi luoghi un religioso 
rispetto : vi s’invocavano l’ ofnbre di quelli che .si 
credevano ivi abitare ; si procurava di rendersele 
heneaflette con il mezzo de’ voti e de' sacrifii j, e 
quindi è derivato l’ antico costume di sacrificare 
sotto de’ verdi alberi; sotto de’ quali si credeva, 
che le anime erranti molto si compiacessero diino- 
iare. Credevasi inoltre che tutte le stelle fossero 
animate, ciò che venne esteso sino ahi fiumi ed 
alle fontane, ai monti , alle valli , ed in una pa- 
rola a tutti gli enti inanimati k ai quali furono 
assegnati de"li Dei tutelari. 

D. Come chiamatasi la famosa Ninfa, che Nu- 
ma Pompilio consultata nel bosco di Arida ? 

R. Chiamavasi Egeria ; ed a motivo di persua- 
dere al popolo Romano che il culto religioso che 
disegnava stabilire era divino, esso pubblicò che 
questa Ninfa glie ne dettava le cerimonie. Li Ro- 
mani furono creduli a segno di andare a ricercarla 
dopo le morte di questo re, ed altro non avendo 
ritrovato fuori d’ una fontana , s’ immaginarono 
che fosse stata cangiata io fontana. ■ . ' 

M 0 M 0, 

D. Quale siero V uff zio di Momo? 

K. Momo , figlio del Sonno e della. Notte , 
impiegato era soltanto ad esaminare le azioni de- 
gli Dei e degli uomini, ed a riprenderle Con li- 
bertà : ciò lo fece considerare come il Dio delle 
burlo : e questo si è il motivo perchè rappresenta- 
to viene con una mano, ed un bastone da pazzo, 
per r altra por dimostrare che il medesimo $ma- 
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sellerà li \Ì 2 j 'degl' uomini ; e burlasi della loro 
follia. Scelto venne per gùid ce de’ famosi lavori 
di Nettuno, Vulcano, e Minerva, e non nejrovd 
per uno che meritasse un tal nome. Biasimò aduf\- 
que Nettuno perchè nel comporre il suo toro pa- 
ste non gli avesse le corna innanzi agli occhi : 
criticò r uomo fabbricato da Vulcano, perchè desi- 
derato avrebbe, per quello nediceva, che apprestato 
gli avesse al cuore un finestrino pervadere li suoi 
più secreti pensieri. Finalmente trovò che dire so- 
pra Fabitazione innalzata da Minerva, perchè essa 
non poteva esser trasportata, nò cangiata di luo- 
go , quando avesse avuto un cattivo vicino : del 
rimanente si può ravvisare il burlesco carattere 
di questo Dio in parecchi Dialoghi di Luciano. 

EOLO. „ 

D. Dorè regnava Eolo ? ' , 

R. Xolo figlio di Giove aveva la sopraintenden- 
za , de’ Venti e regnava nell’ isole Eolie situate 
al settentrione della Sicilia; le stesse in cui Vul- 
cano aveva le sue fucine. Sacrificar spiovasi ài 
medesimo., come pure ai venti ed alle tempeste 
allor quando si aveva a fare un qualche viaggio. 
Scipione ed Augusto gli fabbricarono un tempio: 
e Virgilio dice che Enea sacrificò alti Zefiri una 
pecora bianca ; Ipecudem Zephirìs felìcibus album. 
E cosa osservabile che Y autore del libro della 
• sapienza mette nel novero delle Divinità de’ Gen- 
tili F Aria ed il Vento, aut Ventum, aui celerem 
Aerem Peos putaverufit; laonde presumer si deve 
che li Greci abbiano preso questo culto dalli Orien- 
tali. Eolo prima di esser fatto Dio per il lavor 
di Giunone , a. cui Virgilio fa dire : , 

Tu das epulis accunibere Bivum: ' 

Eolo, dico, era un principe conosciuto sotto il 
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nume di figlio d’ Ippota, o sìa Ippote, ed avea il sue 
regno vicino alla Sicilia. Teneva il medesimo una 
gran cognizione della Navigazione, la quale parteci- 
pava ai forestieri, e prediceva molto spesso i Adenti, 
e questo bastò per darne ai medesimi il governo. 
D. Di chi erano figliuoli i Venti ? 

R. Di Astreo e dell’ Aurora . Quest’ Astreo era 
uno de’ Titani che f itto aveva la guerra agli Dei: 
e quindi ne derivò che lì suoi figli furono al par 
di lui negli Dei turbolenti. In Nautica si distinguono 
sino a Irentadue venti, li quattro principali sono, 
Borea , o sia il Vento di Settentrione ; Austro , 
o sia il Vento del Mezzogiorno; Euro che viene 
dall’ Oriente, e finalmente Zefiro che spira dal’ Oc- 
cidente, e quest’ è il più dilettevole e più accon- 
cio alla fecondità della terra. Noi chiamiamo que- 
sti Venti Tramontana , Ostro , Levante , e Po- 
nente: e ve n’ha uno ch’è il più violento di tutti, 
e vien chiamato Subsolanue, 

' Allor quando intraprendeyasi qualche Piaggio 
'sopra il mare , si facevano sacrifirj ai Venti ed 
alle Tempeste; ed in tal maniera la superstizione 
Pagana si estese sino ad adorare i Venti. 

D. Quale si è la Ninfa rapila da Borea 1 ' 

R. Orizia figliuola di Eritteo re di Atene, che 
gli era' stata negata. Essa adunque la trasportò 
nella Tracia ed ebbe dalla medesima Calai e Ze- 
te, che fecero il viaggio della Colchide in compa- 
gnia degli Argonauti, e liberarono il re Fineo dal- 
le Arpie. Questi due fratelli avevano delle ali, che 
lor crebbero nel tempo stesso db’ capelli , ' ed uc- 
cisi furono da Ercole, perchè si erano opposti ac- 
ciò la nave degli Argonauti non venisse a ripi- 
gliare Ercole stesso, in allora a Ha cendato a ricer- 
care il giovinetto Ila , che era stato rapito ^alle 
Ninfe, nel mentre andava ad attingere dell’acqua 
, dolce. Borea , per quello si dice trasformossi in 
cavallo per coprire I© cavalle di Dardano, e n’eb- 
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be dodici poledri di una tale prestezza, che cor- 
revano sopra le spiche senza farle piegare, e sul- 
la superficie del mare senza profondarsi. 

.La storia c’insegna che Borea re di Tracia spCN 
sò la figliuola del re rii Alene ; e Platone dice , 
che ciò che narraci la favola di Orizià, è «n al- 
legoria semplice, la quale ci fa sapere la disgra- 
zia succeduta a questa principessa, che il vento 
cader fece nel mare. Veriesi nel giardino delle 
Tuilleries un magnifico gruppo, lavoro rii AnseU 
mo Flaraen, che' rappresenta questo rapimento di 
Orizia fatto dal vento Borea. 

>. D. Quali mostri erano le Jrpie ? 

U Le Arpie cosi chiamate dal grecò vocabolo 
^urpazo, togliere violentemente, erano figliuole di 
Tauroante e di Elettra figlia deH’Oceaiio, e sorello 
d‘iride ; o , come vogliono altri di Nettuno « 
della terra. Esse erano tre , Celeno, Ocipeta, ed 
Àello: erano inoltre voraci mostri che con un volto 
di vergine avevano un corpo di avoltojo. delle ali 
a’ fianchi, e delle unghie nelle mani. Onde Ovidio: 
, .Grande eaput .... oeuli, roslra afta ràpinis. 

Si chiamavano altrimenti uccelli Stimfalidi ; o 
tutto ciò che incontravano, lo mettevano a sacco, 
oppure lo lasciavano infetto con il loro contatto. 
Ecco pertanto quello che ci racconta la favola di 
questi animali, che si rimiravano come le cagne di 
Giove e di Giunone. Fineo re di Tracia avendo 
avuto la temerità di rivelare agli uomini i secreti 
degli Dei dal medesimo conosciuti , fu da Giove 
condannato a perdere la vista ; ed il Sole fu in- 
caricato di acciecarlo. Giove lo condannò ancora 
ad una perpetua fame, e naandogli delle Arpie che 
rubavano tutto quello che veniva posto nella sua 
tavola. Durò la sua pena sino al passaggio che fe- 
cero gli Argonauti' per li suoi stati ; e la buona 
aecoglienza fatta ai medesimi indusse Calai e Zete 
alati figliuoli di Borea a liberarlo da questi mostri. 
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Le preseguitarono adunque sino all'isole Strofadi, 
dove le lasciarono per un ordine ricevuto da Giu- 
none, che vietò loro col mezzo della suà messag*? 
giera Iride di perseguitare più oltre le cagne di 
Giove. Soggiungono alcuni Mitologisti, che furono 
di poi Cacciate dall’ Arcadia da Ercole , perché 
infestavano la citta di Stinfalo, e che si nascose- 
ro in Creta, dentro ad una caverna , d' onde più 
non uscirono fuori. Spiegano li dotti molto bene' 
questo fatto di una moltitudine di locuste che de- 
solarono il paese di Fineo, e che furono dilegua- 
te da un vento Settentrionale. Altri pretendono 
che si è voluto descrivere con quest’ immaginari 
mostri alcuni Corsari, i quali facevano delle fre;- 
queoti discese negli stati di Fineo , e. con i loro 
.ladroneggi vi cagionavano la fame ; che Calai e 
Zete con una nave apprestata da Fineo lor diede- 
ro la caccia , e li perseguitarono sino all’ isole 
Strofadi, dove li fecero perire, oppure li perdet- 
tero di vi^a, Allor quando poi la tempesta gittò 
U .Trojairi’ sulle coste di queste isole, li mentovati 
Collari si posero ad inquietare li nuovi abitatori, 
e ti medesimi astretti furono a difendersi colle armi. 
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D. D'onde deriva il vocabolo di Eroeì ' 

R, Si (a derivare dal nóme, di Giunone che in 
Greco si chiama ciò che fece dare ad uno 
de’ suoi figli il noine di Eroe. 
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Gr.eoi furono quelli che incominciarono «dare 
questo nome ai granai uomini , che sì erano resi 
famosi con una serie, di belle azioni, e soprattutto 
con de’ grandi serVigj resi alla patria- Essi fanno 
similmente discendere la maggio!* piarto dei loro 
Eroi da una qualche Divinità, e dicevano che dopo 
la morte le di loro anime s'innalzavano sino alle 
stelle l’ abitazione degli Dei , e che in tal guisa 
.venivano ad esser degni degli onori che si rende- 
vano agli stessi Dei. con i quali abitavano. 11 cul> 
to, che rendovasi ^gli Eroi , era per l'ordinario 
distinto. da quello degli Dei, consistendo questo in 
libazioni e sacrificj , laddove quello degli Eroi 
altro non era che una funebre pompa, in cui cele- 
bra vasi la memoria delle loro imprese. Li sepof- 
cri degli Eroi e rane per 1’ ordinario circondati da 
un sacro bosco , vicino ai quale vede vasi un'Al- 
tare, che si andava ne’ tempi stabiliti a bagnare 
di libazioni , e coprire d4 doni, e quest’ è quel- 
lo che solevasi chiamare monumento eroico. Tale 
era il sepolcro che Andromaca innalzò all' amato 
suo Ettore , come si vede da questi famosi versi 
di Virgilio, Eneid. lib. 3. . - 

Sokmne» tum forte, dapes, et irieslia dona,. " 
Ante urbem in luco , fatti Simoentis' ad vindafn 
Libabat cineri Andromache, tnanesgue ^vocabat' • 
Hectoreum ad tumulum, viridi queni cespiti manam. 
Et geminas f causam lacry mi s , sacraverat aras. 

E da quèst’ altri ancora , in cui questo poeta 
parla del giovine Marcellp, nipote dell’Imperato- 
re Augusto, la cui morte cagionò tapto dispiacere 
a sua madre Ottavia, ed a tutto il pòpolo Roma- 
no, per le grandi speranze che di se promeUeva 

manibus date Jitia plenis, ' 

Purpuregs spargam flore$ , animamque nepotis 
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Hit sallem aecumulem doni» , tl fungar 'inani 
Munere. Ub. 6. £oeiU. 

D. Da chi nacque Perseo f 
R. Giacque Perseo da Giove e da Danae In. una 
torre di bronzo, dove Acrisio re degli Argesi fat- 
to avea rinchiudere questa principessa , per in- 
formazione avuta dal]’ oracolo che riceverebbe la 
morte da quel fanciullo che nascerebbe dalla sua 
figliuola : ma Giove che avea concepita una ga- 
gliarda passione per questa principessa ; trasfor- 
mossi in pioggia d’ oro affine di penetrare in que- 
sta torre, e fu il padre di Perseo che Danae die- 
de in luce di nascosto- Il re tuttavolta aven- 
dolo saputo , e non avendo voluto credere che 
Giove avesse fatto l'onore alla figliuola df yisi- 
tarla, morir fece la sua nutrice, e poscia . chiuder 
la madre ed il bambino in una cassa, che fu git- 
tata nel mare, e spinta da fluiti in una delle Ci- 
cladi, dove ajutolla tosto ad arrivare. Dite fratel- 
lo del, re Polidette , che discendeva da Nettuno , 
e fece ogni sorta di buon trattamento a Danae e 
al fauciiillo Perseo. L’oracolo- tuttavolta non la- 
sciò di essere verificato, mentre Perseo uccise un 

f iorno il suo avolo Acristo in un torneamento. 

* Origine poi di questa favola si è che Preto fra- 
tello di Acrisio concepì dell’ inclinazione per la siia 
nipote ^ e corruppe la fedeltà delle sue guardie 
con l’ oro distribuito alle medesime : è da osservar- * 
si ancora come molto era in uso I' addossare agli 
Dei somiglianti avventure, e che dall’ altro cauto 
parecchi principi portavano il so 4 )rannfoute di Giove. 

D. Quali armi ricevette Perteo prima di met- 
terti nelle sue spedizioni ? 

R. Minerva gli diede il suo specchio o sia Egi- 
de perchè gli servisse di scudo, Mercurio le sue 
ali , e la sua scimitarra fabbricata da Vulcano , 
Plutone finalmente il suo elmo, e tanto questo co- 
me lo specchio avevano la proprietà di lasciar ve- 
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, éere tutti gli obbietti, senza che quello che li portava 
potesse essere osservato : ed in tal maniera avvi- 
cinossi Perseo a Medusa senza esser veduto , e 
troncollo il- capo. Polidetto, presso il quale arri- 
vato era, come abbiamo detto , in compagnia di 
sua madr^, essendo grandemente invaghito di Da- 
nae , e disperatido di poterla indurre'a corrispon- 
dere alla propria passione, sperò di venirne a fine 
Con la forza, e per un tal motivo allontanò da se 
il giovine Perseo , che ormai temeva, e mandollo 
a tagliare il capo a Medusa una delle Gorgoni, con 
la speranza che in somigliante spedizione fosse per 
succiimbere. Tutta quella divina armatura , che 
attribuirono ì poeti a Perseo è una semplice allegoria 
mentre l’ ali di Mercurio erano senza dubbio una 
buona nave con vele di cui servissi Perseo per an- 
dare sulle coste dell' Africa ; 1' elmo di Plutone',' 
dimostra il secreto che d’uopo era osservare in 
questa spediziom;, e lo scudo di Minerva è la pru- 
denza con la quale si condusse in si fatta guerra, 
i, D. Coi' era . Meduea, e le Gorgoni ? 

;R. Medusa, Steno , ed Eu riale conosciute sotto 
il nome di Gorgoni; erano tre sorelle che regna- 
vano nelle isole Gorgadi vicine a Capo verde, do- 
po ia morte del loro padre*^ Forco, ed esse ave- 
vano, per quello se ne dice, un sol’ occhio ^ un 
dente e un corno, che s’ imprestavano a vicenda. 
Tuttavolta degli altri Mitologisti ci rappresentano 
Medusa come una perfetta bellezza , dandole de’ 
bellissimi capelli, ed assicurando che con lo splen- 
dore de’ medesimi , che paragonano - a quello del- 
r oro, essa si fece , amare -da Nettuno. Che che né 
sia di ciò questo Dio -arrivò a sedurla nel tempio 
di Minerva, e questa Dea ne rirnase cosi sdegnata, 
che trasmutò li capelli di Medusa in serpenti.' Cón- 
tro queste tre sorelle adunque andò Perseo a far 
pruova del proprio valore , cominciando dal to- 
glier loro l’occhio ed il dente, e poscia coperto 
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dell’ Egide tagliò la testa a Medusa» Pretendesi ^ 
che dal sangue che usci fuori della ferita sia palo 
il cavallo Pegaso, che ad un tratto con un calcio 
sgorgar fece la fontana d’ ippocrene, di aggiunge 
ancora, che siccome Perseo portava questa lesta 
a Polidette, le gocce di sangue che ne stillava- 
no , nascer fecero nell’ Africa un gran numero di 
serpenti. Rimasto Perseo vincitore di. tutti li suoi 
nemici , consacrò a Minerva la testa di Medusa , 
che da quel tempo in poi fu scolpita con i suoi 
serpenti nella terribil Egide della Dea. « Vede» 

vasi nel mezzo dell’ Egide , dice Omero , la 
n testa di Gorgone , quel terribil mostro , testa 
» smisurata e formidabile , sorprendente prodigio 
n deh padre degl' immortali ». Questa testa aVea 
la virtù di cangiare in pietra tutti quelli che la 
riguardavano, e Polidette la sperimentò di troppo, 
presentata avendogliela Perseo, nel mentre voleva 
nel mezzo di un convito insidiar l' onore di Danae. 

D. Fu il solo Polidetle cangialo in pietra ? 

R. Non già. Atlante re di Mauritania fratello 
di Prometeo , avendo appreso da,!!’ oracolo che 
tutto temer doveva da un figliuolo di Giove vie- 
tò P ingresso del suo palazzo a tutti li forestieri» 
Ora Perseo ritornando dalla spedizione sopram- 
' mentovata , ed essendo stato discacciato per or- 
dine di questo re che gii negò 1’ ospitalità ; can* 
gioito in monte. 

D. Quali sono le opinioni , sopra ciò che ha 
dato luogo alla favola dxlle Gorgoni? 

R. Li dotti sono molto divisi in un somigliante 
proposito. Pretende Diodoro che le Gorgoni fosse- 
ro femmine hellicose che abitavano la Libia vici- 
no al Lago Tritqnio, che furono spesso in guerra 
coti le Amazzoni loro vicine, che al tempo di Per- 
seo erano governate da Medusa loro regina , e 
che vennero interamente distrutte da Ercole. 

Altri pretendono che le Gorgoni f>ssero belle 
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giovani, le quali facevano sopra gli spettatori una 
si maràvigliosa impressione , che si diceva cheli 
trasformavano in scegli , ed altri all'opposto eh’ 
erano cosi brutte, che il di loro aspetto rendeva 
come di pietra coloro , i quali le riguardavano. 
Plinio ne parla come di donne selvatiche, dicen* 
do al Promontorio Occidentale vi soao le Gorgati 
antiche abitazioni delle Gorgoni. Fino a questo 
luogo arrivò Annone generale de' Cartaginesi , e 
vi trovò certe femmine , che con la velocità del 
loro corso eguagliavano il volo degli ucccHi. Tra 
motto da lui riscontrate ne potè prendere sola- 
mente due , li cui corpi erano eo^ folli di peli , 
che per conservare la memoria come di cosa pro- 
digiosa ed incredibile , appese vennero le di loro 
pelli al tempio, di Giove, in cui restaronp sospese 
sino alla rovina di Cartagine. 

Fra i moderni ve n’ ha di quelli che prendono 
le Gorgoni per cavalli di Libia, che rapiti furono 
da certi Fenicj , il di cui capo si chiamava Per- 
seo : e queste dicono, sono quelle femmine, tutte 
pelose, di cui ragiona Plinio. 

Il signor Fourmont ricorrendo alle Lingue Orien- 
tali ritrova nel nome delle tre Gorgoni quello di 
tre Navi da carico, che facevano commercio so- 
pra la costa di Africa , io cui trafUcavasi oro , 
denti di' Elefanti , corna di varj animali, occhi di 
Jeoe, ed altre pietre preziose. Lo scambio che fa - 
cevasi di queste mercanzia in differenti poeti della « 
Fenicia si è il mistero del dente , del corno , è 
dell’ occhio , che le Gorgoni s’ imprestavano a vi- 
cenda, Queste navi potevano avere alcuni nomi e 
figura di mostri ; quindi Perseo che trascorreva il 
mare impadronissi di queste navi mercantili, e ne 
apportò Itì ricchezze nella Grecia. 

Finalmente un alto Storico , per relazione di 
Pausania , parla di Medusa in una maniera che 
pare più verisimile, c che mollo assomiglia a quel- 


Digitized by Googlc 



t40 Cognizione 

10 òhe Plinio narra delle Gorgoni. Dice il medesi- 
mo che ne’ deserti della Libia vi si vedevano mol- 
to comunemente delle bestie di una forma e gran- 
dezza straordinaria, che tanto gli uomini come le 
femmine ivi sono salvaticho, e che nel suo tenì- 
<f)o fu condotto a Roma uno di Libia^ il quale par- 
ve talmente diverso dagli altri uomini , che tutto 

11 mondo ne fu sorpreso ; sopra un somigliante 
londamento adunque crede che Medusa fosse una di 
queste femmine selvatiche, ehe couducendo il suo 
gregge discostossi sino alle vicinanze della palude 
•Tritonia , dove resa fiera-' dalla forza del corpo-, 
che^ in se riconosceva, maltrattar volle i popoli di 
que contorni, che vennero finalmente liberali dn 
un tal mostro da Perseo. Ciò che ha dato luogo 
di credere , soggiungé il medesimo, che Perseo 
sia stato ajutato da Minerva, si è che tutta que- 
sta contrada è consacrata a quella Dea e che i 
popoli che l’abitano sono sotto la di lei protezione’. 

D. Qual servigio rese Perseo ad Andromeda ? 

^ R. Andromeda era figlia di Cefeo re di Etio- 
pia , e di Cassiopea che aveva avuta la temerità 
j* bella di Giunone. Vendicar volen- 

do Nettuno questa Dea , mandò un terribile mo- 
stro , ^che desolò gli stati di Ceféo^: consulta- 
to essendosi quindi J’ oracolo , rispose che un so- 
lo mezzo vi era di far cessare queste desolazioni, 
ed 'efa' quello di esporre sopra di uno scoglio An- 
♦ dromeda, primogenita figliuola di Cefeo e Cassio- 
pea. Venne adunque legata la principessa sopra 
delio scoglio, ed esposta ad un mostro marino che 
doveva divorarla. Si abbattè Perseo sopra il ca- 
vallo Pegaso a passare vicino allo' scoglio, al qua- 
le legata era Andromeda, e quindi assicurato del- 
1 innocenza della medesima , ruppe le sue catene, 
e con la testa di Medusa petrificó una parte del 
mostro i sconfisse 1’ altra con la punta della sua 
spada , Q prese ancora in isposa questa principes- 
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&&■ Fineo che n era' slaio innamorato , cd a cui ' 
crasi promessa lialii suoi genitori , accorse al pa« 
lazzo con una squadra di aripati per uccidere il 
suo rivale; nei ' quale incontro combattè Perseo 
per luogo fratto con l’ ajuto di Fallacie, lìnalmente 
servissi della testa di Medusa , alla di cui vista ' 
Fineo e li- suoi compagni furono tutti trasformati 
in pietra. Regalò Perseo à Pallade la testa di Me^ 
dusa , eh’ essa pose sopra il suo Egide, e poscia 
riUrossi in Argo cqii Andromeda e Danae , dove 
passarono tutto il rimanente della vita. Le famose 
imprese di questo Eroe lo fecero metter nel Cie- 
lo dopo la sua morte , e. si fecero della sua fa^ 
miglia liitte le costellazioni di Andromeda, di Gas? 
^iopea ec. , anzi pure lo stesso mostro yi ebbe il 
suo luogo sotto la costellazione della balena. 

Quelli che dar vogliono un senso ragionevole a 
jqnesta spedizione di Perseo, dicono, eh’ altro pop 
era questo mostro se non un Corsaro che obbligar 
'Volle' Cefeo con l’armi alla mano a dargli per 
moglie la propria figlia , che Perseo Venne (elice- 
mente in ajuto di Cefeo, e liberolla dal dimore del 
Corsa ro, eh’ egli uccise in una battaglia navale. 

D. Fu Perteo il solo a servirsi del cavallo Pegaso. 

1).. Costretto Bellerofonte ^ fuggir da Corinto sua 
Patria per aver in quella ucciso il suo fratello l^ei- 
Jer , si paspose pell'u corte di Preto re di Argo , 
jche gli fece un’ assaj favorevole accoglienza. Steno- , 
bea moglie di Preto jprese per il me.desiipo 409 
violenU passione, e ricusando esso di ascoltarla, 
ftdjegnata questa regina de’ suoi disprezzi, acpusol- 
lu al marito di aver voluto insidiare il proprio 
onore. Il re per non violare i diritti deli’ ospita- 
lità, lo mandò al suocero suo lobate re di Licia 
con preteae lettere di raccomandazione, in cui però 
gii j^rdipavà di farla perire : Jobate lo espose in un 
combatti.mento con la Chimiera, spaventevole mo- 
stro che distruggeva U Ljcia , ed il giòvipe Eròe 



142 Cognizione 

uccise il nu»8tru a colpi di frecco, Coodòtto a<ven- 
dogU Minerva il cavallo Pegaso per somigliante 
spedizione, essi poi entrambi furono posti nel nu-' 
mero delle 'costellazioni ; ed è passato in Proverà 
bio il chiamar Lettere di Bellerofonte^ quelle che 
contengono qualche cosa contraria agl' interessi di 
coloro che le portano ; com' erano le lettere per 
esempio che Davidde diede ad Urla. 

, D. Con’ era la Chimera ì 

R, Era un mostro composto della testa di un 
Leone, del corpo di una Capra , della coda di un 
Dragone , ed il medesimo viene fatto dai poeti- 
figliuolo di 'fifone ed Echidna. Avvi nella Licia^ 
un tnonte ripieno di Leoni, di Capre, e di Dra« 
goni , e siccome Bellerofonte arrivò a di struggerli 
e purgare il paese, quindi si prese l’ occ asione di 
dire che domato eveva la'Chimera. Quello che vi 
aggiungono i poeti, che la Chimera vomitava fìam* 
me, era fondato sopra il fatto, perchè questo mon- 
te gii tava qualche volta del fuoco. Dopo la disfat- 
ta della Chimera e molt’ altre spedizioni , in cut 
lobate impegnò Bellerofonte, e d’onde usci sem- 
pre fuori, vittorioso , persuaso questo re della sua 
innocenza gli diede in matrimonio la figlia Filonoa, 
0 dichiarollo suo successore, quindi la regina Sle- 
Robea non potendo più soffrir il rimorso della 
jiropria coscienza ; si avvelenò. 

, ERCOLE. 

D. p'a chi nacque Ercole? 

U. É d’uopo osservare sul bel principio, co- 
me vi sòno molti conquistatori di questo nome , 
e che li poeti hanno unito in un solo le memora- 
bili azioni di ciascuno di essi. 

U più famoso tra i medesimi nacque da Giove 
c d’ Alcmena , moglie di Anfitrione principe -Te- 
bano , e questo Dio , come dicono le favole* si 
nascose sotto la figura del marito per sedurre 
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cmcna , rendendo ad un tale efielto qnella notte 
iiutabilinente più lunga delle altre. 

Certo è per testimonio di Cicerone e di parec^ 
chi autori dell’ antichità, che vi furono molti Er- 
coli assai più antichi del figliuolo di Alctnena : e 
credest eziandio che il nome di Ercole non fossa 
già un nome proprio, me bensì un nome appella- 
tivo che davasi ajli famosi negozianti che andava*' 
no ad iscoprire de nuovi paesi, e a condurvi del- 
le Colonie ; rendendosi in essi spesse volte famosi 
del pari per l’attenzione avuta di purgarli dalle 
bestie, feroci che gi’ infestavano, come per il com*' 
meroio che vi stabilivano. 1 Greci hanno caricata 
la storia dell’ Ercole ’febano, e delle imprese degli 
altri tutti, di quel gran numero di viaggi e spedi- 
zioni di Cui ragionano li poeti , e di tanto avven- 
ture per cui non basterebbe la vila di un solo uomo. 
- D. Quali $ono U differenti nomi che ei danno 
ad Ercole f < 

H. Il nome di Amphitryoniade» ha una etimo- 
logia assai chiara. Quello poi di Ercole deriva da 
due parole greche, le quali significano la 'gloria di 
Giunone, come per dar a divedere , che le perse- 
cuzioni di quella Dea render lo dovevano commen- 
dabile alla posterità. Chiamavasi Aloide dal nome 
di Aloeo suo avolo inateruo , e TirinlHyus dalla 
città di Tirinzia, dove venne allevato. Musagetei , 
che dir vuole compagno delle Muse, fu parimente 
uno de' suoi nomi, poiché soleva onorarsi con ÙQ 
culto comune con quello delle dette sorelle ; il no- 
me pei di l^amphagus dato gli venne a cagione del 
grande suo appetito , e quindi un poeta dice del 
medesimo che aveva tre ordini di deuti. Chianoiavasi 
parimenti Sanctus, come si vede presso Virgilio , 
e medius fidius , per dinotare che era figliuolo di 
Giove , mentre avvi dell’ apparenza che queste 
parole composte siano da Dios e da Ftlius. 

D. Chi sono chiamati gli Efradlidi t 
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H. Si chiamavano Eraclicli li discendenti di Er* 
cole, che per vendicarsi contro Eiirisleo delle per- 
secuzioni che aveva fatto provare al loro padre, 
presero contro del medesimo le armi, ed in effet- 
ti io uccisero. Dopo di essere stali sovènte caccia- 
ti dal Peloponneso vi ritornarono fifialmente, ed 
occuparono il paese sin allora posseduto dalla stir- 
pe de' Pelopodì, 

D. Cosa fece Giunone nella nascita di Èrcole 
per rovinarlo? e qual rivale gli suscitò ella contro? 

R. Il rivale che Giunone suscitò contro Ercole 
si fu Furisteo. Giurato aveva Giove , che il prU 
mo di essi che fosse nato comandato avrebbe al- 
r altro ; e ciò fU abbastanza per obbligare la go- 
losa Giunone a prolungare il termine della gravi- 
danza dì Aicmena, e per far nascere Euristeo il 
primo. Essa perseguitò continuamente Ercole ( e- 
sponendolo ad ogni sorta di pericoli, dai quali u- 
scl sempre glorioso ) , nè aspettar volendo che di- 
venisse grande, volle sterminarlo sino nella culla, 
e per un tal fine gli mandò due orribili serpenti, 
che' U giovinetto strangolò; quindi dicono li poeti: 

In cunis jam Jove dignus erat. 

« 

Si pretende tuttavolta che alle suppliche di Pal- 
>ade calmata siasi Giunone, fino a dargli del pro- 
prio latte , e eh’ Ercole avendone lasciato cadere, 
qualche goccia, imbiancò quella parte del cielo che 
si chiama Via lattea, cb'è una serie d'un infinito 
numero di stelle che piùchiara rendono.questa parte. 

Ù/ Perchè Giunone cangiò in donnola Galan- 
lide seira di Alcmenà ? 

R. Osservato aveva Galantide, che nel mentre 
sì trovava la sua padrona ne’ dolori del parto , 
Giunone trasformata in vecchia , e sotto il nomo 
di Lucina stava assisa alla porta , dove" mormo- 
rava parole magiche per impedire il parto. 
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L'artificio, di cui servissi questa serva perf.tr 
cessare gl’ incantesimi, fu di dirle come Alcmena 
partorito aveva finalmente un bel f.inclullo; e su- 
bitamente Lueina alzossi tutta in collera . Ale- 
mena in quel punto sgravossi del parto ; quindi 
’è che Giunone disperata per essere stata delusa 
da Galantide , cangiolla.in donnola. 

D. Cosa intendeii per le colonne di Ercole ? 

R. S' intendono due monti posti sopra lo stretto 
di Gibilterra , vai’ a dire A6i7e nell’ Africa, e Cat- 
pe nella Spagna. Considerati furono come due con- 
fini posti dalla natura alle umanej conquiste : o 
pretendasi che questo Eroe ritrovando questi duo 
Monti uniti , separolli affine di far la comunica- 
zione del Mar Oceano col Mediterraneo. Quivi 
egli stanco dalle sofferte fatiche si mise in riposo, 
ed innalzò due colonne, perchè fossero come testi- 
monj eh’ ivi terminato aveva le sue vittorie. 

D. Quali sono le dodici fatiche di Ercole ? 

R. 1. Egli strangolò il Leone del bosco Nemeo, 
dopo di averlo confinato in una grotta d’ onde non 
poteva fuggire: in appresso volle il medesimo por- 
tare la sua spoglia in segno della ottenuta vittoria. 

2. Uccise f Idra Lernea , te di cui sette teste 
rinascevano a misura che le troncava, ciò che fu 
il motivo per cui impiegò il ferro ed il fuoco per 
farla perire. Il veleno di questo serpente era vio- 
lento in guisa, che il Centauro Chirone, il quale 
allevato aveva Ercole, desiderò d'essere mortale, 
soffrir non potendo il dolore che veniva a provare 
per una freccia tinta nel sangue di quel mostro, 
e che eragli caduta sul piede. 

3. Egli condusse vivo ad Euristeo il Cinghiale 
di Erimanto. - Questo animale suscitato per veudet- 

' ta di Diana desolava tutta 1’ Arcadia ; ed Ercole 
legalolQ lo condusse ad Euristeo , che al vederlo 
stimò di morire di paura. 

k. Raggiunse col corso' la Cerva che aveva li 
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pi(‘di di bronzo, e le corna d oro , chiamata or- 
dinariamente la Cerva di Menalo, perchè si rico- 
pravo in questo monte ; ma siccorne la medesimi^ 
coDsecrata era a Diana, e per un tal motivo temeva 
di ferirla , oppure di ucciderla, si pose a correrle 
dietro. Impiegò un anno intero ad inseguirla cop 
tanta costanza , che arresasi finalmente e vicina 
essendo a giltarsi nel fiume Ladone, Ercole la prese, 
se la pose sopra le spalle , e portolla a Micene. 

' ’ 5. Distrugge gli uccelli del lago Stinfalo, che con 
la loro moltitudine oscuravano il Sole, e quésti uct 
celli erano le Arpie, di cui già abbiamo favellato. 

6. Si fece padroue di up furioso Toro che sof- 
fiava fuoco dalle narici: e suscitato avendolo Netr 
tuoo in quella parte della Grecia, in cui regnava 
Minos ,. rovinava li sugi stati , pe|:chè questo re 
defraudato aveva quel Dio di un bel Toro prò** 
messogli in sacrificio ; ma Èrcole |o prese vivo. 

7. Punì Busiride e Diomede delle loro crudeltà, 
li primo solito era sacrificarn tplti ti forestieri che 
giungevano ne'supi stati, ma Ercole sacrificò luiatesr 
so, il suo figlio, ed il sacerdote ipiiiistro di questi 
abominevoli sacrificj;sebbene Isocrate per far pompa 
della propria eloquenza fece ii panegirico-di questo 
tiranno. Il secondo poi era He di 'f^cia figlio di 
Marte e di Cirene, ed aveva quattro furibondi car 
valli,- Podargo, Lampone, Zantp, e Dino, che vo- 
mUayano fupco dalla bocca. Li medesimi nudrir sq- 
le1(a- il tiranno di umana carne, e dava loro a man- 
giare li forestieri; ma Èrcole per ordine di Euri- 
steo impadronissi di questi cavalli, e lasciò ip loro 
balla Diomedè , che subitamente divorarono. 

8. Disfece le Amazzoni , e diede Ippolita loro 
Regina a Teseo suo compagno nello avventure^ 

9* Egli fece mutar il corso al fiume Alfeo per 
nettare le stalle di Augia Re di Argo, ij quale 
uccise poi A colpi di frecce, per avergli negato 
la ricompensa promessagli. 
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10 Vinse Gerione , a cui la favola attribuisce 
tre corpi, perchè comandava a tre isole, ch’era- 
no Ebusà, Mojorica, e Minorica : o sia perchè vi 
erano tre fratelli dello stesso nome, che regnava- 
no, e vivevano insieme in una somma pace. 

• 11. Tolse i Pomi del giardino dell’ Esperidi , 
eh’ erano custoditi da un terribile Dragone. 

12 Finalmente liberò Teseo ritenuto nell’ infer- ^ * 

no, ed incatenò Cerbero. 

D. Quale si è la storia di Caco, e quella di Anleo ? 

R. Daco , a cui la favola attribuisce tre teste 
che vomitavano fuoco dalla bocca e dalle narici, 
era figliuolo di Vulcano. Era questi un famoso 
ladro che si appiattava nelle vicinanze del monte 
Àventino, uno de’ sette colli di Roma: e un gior- 
no fra gli altri ardi di far la burla ad Ercole , 
con involargli due Buoi , i quali trascinando per 
la coda, li fece entrare all’ indietro nella sua ca- 
verna, acciocché i di loro vestigj non lo' venisse- 
ro a scoprire per autore del furto. Ma preso aven- 
do questi Buoi a mugghiare la mattina, tostochè 
udirono gli altri Buoi che guidati erano da Ercole, 
corse questo Eroe a dirittura alla caverna, di cui 
Caco impedir li volle l’ ingresso : ma vana si fu 
la resistenza, e ridottolo Ercole a morte, lo punì 
di tutti li suoi ladronecci. Se ne può vedere la 
storia nell’ ottavo libro dell’ Eneide, e nel primo . 
libro de’ Fasti , dove Ovidio cosi lo dipinge : 

Dira viro facies , vires prò torpore, corpus 
Grande , pater monstri Mulcibsr hujus eroi: 

Anteo Re di Africa , che la favola fa che 
figliuolo della Terra, ed a cui attribuisce ssssanta- 
quattro cubiti di altezza , fermava tutti li passag- 
gieri nelle arene della Libia, dove messosi neH’iin- 
hoscata , li costringeva a combattere con lui; ed 
avendoli facilmente vinti, li trucidava. Avea fatto 
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voto il medesimo di fabtiricare un tempio al suo 
padre Nettuno con de’ cranj umani : quindi sfidò a 
^attaglia Ercole; e questo Eroe lo atterrò più 
volte, ma sempre indarno , imperciocchò la terra 
sua madre ogni volta che la toccava, gli sommini- 
strava nuove forze : ma essendosi di ciò accorto Er- 
cole, alzollo nell’ aria, e Ìo uccise tra le braccia. 

Stanco Ercole de’ suoi viaggi e fatiche si pose 
a dormire nelle arene della Libia, ma venne quivi 
in un subito assalito da un infinito numero di Pig- 
mei sudditi di Anteo, del quale conspiralo aveva- 
no vendicare la morte : ma svegliatosi il medesi- 
mo, li rinchiuse tutti nella pelle del Leone, 6 
portoni ad Euristeo ; ed una storia tale/ può ve- 
dersi nelle immagini di Filostrato. Dice la favola 
che questo picciolo popolo aveva due soli piedi 
di altezza, e eh’ erano sempre in guerra con le 
Grue che spesso li rapivano. 

I Greci che riconoscevano de’ giganti, vale a 
dire degli uomini d’ una straordinaria grandezza , 
per fare il perfetto contrapposto immaginarono qoe? 
sti piccioli uomini, a puì diedero il nome di Pig- 
mei , e .l’ idea venne loro forse da certi popoli 
doli’ Etiopia chiamati Pechinii, homo che ha qual- 
che analogia con quello de’ Pigmei. Erano questi 
popoli di una picctoia statura : e siccome le Grue 
si ritiravano ogn’ inverno nel loro paese, cosi si 
radunavano insieme per impedir loro il formarsi 
nelle sue campagne col far alle medesime pausa. 
Questo si è il CombaUimento de’ Pigmei contro lé 
Grue. ' 

Ciò clie si disse degli abitanti della nuova Zembla 
e de’Laponi,renàe possibile quanto si è detto intomo 
alla picciolezza degli antichi Pigmei, ma non bisogna 
prender la cosa leiferalmente, imperciocché li poeti 
parlano sémpr® per via d'iperbole, e fanno i Pigmei 
troppo piccioli, per quella stessa ragione che fanno 
i giganti troppo grandi. La favola do’ Pigmei ha 
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dato senza dubbio motivo ai Dottore Swit di com- 
porre il suo viaggio a Lilliput. 

D. Quale si è la storia di Admeto, e di Ahesie ? 

R. Alceste moglie di Admeto Re di Tessalia 6 
vien dalla favola proposta, come uno de’ maggiori 
esempj dell’ amor conjugale. Trovavasi il di* lei 
marito gravemente ammalato, ed essa ebbe ileo- 
raggio di sacrificarsi alla morte se gli Dei avesse- 
ro voluto rendergli a un tal prezzo la vita. Arrivò 
Ercole alla casa di questo Re nel giorno appunto 
che Alceste era stata sacrificata, e mosso dall' al- 
ta sua virtù intraprese di combattere la morte, o 
pertossi a trar fuori dall’ inferno questa illustre 
vittima, che restituì al marito. 

Per iscoprire l’allegoria di questa favola fa d’ 
uopo supporre, che Alceste tion era stata effettiva-, 
mente sacrificata, bensì eh’ era vicina ad esserlo. 
Ora siccotiie è un togliere di braccio alla morte 
alcuno che sia vicino a perder la vita, cosi si è 
detto, che Ercole tratta avevaia dall’ inferno^ 

Il famoso Qiiinault tramesti questa favola in 
opera , ed in questi ultimi te i>pi il Sig> Roissy 
1’ ha posta sul Teatro Francese, con il titolo di 
morte di Alceste. 

- D. Sopra di r.he si è fondato quello che nar~ 
rasi delle dodici fatiche di Ercole ? 

R. Euristeo temendo di esser deironizzato dà 
questo Eroe che aveva come lui un’eguale dritto 
alla corona , gli diede in tutta la sua vita delle 
occupazioni, impiegandolo in perigliose imprese : 
cornandogli adunque di portarsi a purgar l’Attica 
dagli Assassini e dalle bestie ferrei , e cosi quel 
che chiamavasi persecuzione di Giunone era sem- 
plice politica delia coite di questo principe. 

D. Diteci con .verità ciò eh' etano U Pomi E- 
speridt? ’ ' . 

U. Se creder si voglia ai poeti, l’ Esperidi fu- 
rono figliuole di Espero fratello di Atlante , e si 
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chiamavano Eglo , Aretusa , ed Esperetnsa. Esse 
avevano degl’ orti vrcino a Lissq città della Mau- 
ritauna, paese abbruciato dagli ardori del Sole. In 
questi orti v’ erano de’ pomi d’ oro , j quali un 
Dragone nato da Tifone ed Echidna , che aveva 
cento capi e cento specie di voci , custodiva con 
somma diligenza, ed una delle sorelle avevano l’in- 
con>benza di portargli a mangiare. Euristeo >i andò 
Ercole a togliere questi pomi , ed il medesimo 
cosi informato dalle Ninfe pertossi a Nereo , per 
sapere dove fosse situato l’ orto dell’ Esperidi, ma 
Nereo lo mandò a Prometeo, che Tistiui del luo- 
go, co.nie pure del mezzo di uccidere il Dragone. 
Ercole ri usci vittorioso in un tale affare : eli 
pomi d’ oro erano apparentemente degli Aranci e 
de’ Cedri , di cui pieni si trovano gli orli della 
Mauritania ’fingilaiu, i quali si facevano custo- 
dire dai Cani ; ciò che diede occasione alla favo- 
la del Dragone, che fu poscia collocata nelle Stel- 
le. Fu dato il nomo di Esperidi a questi urti, a 
motivo della situazione di un tal luogo, dove cre- 
devasi che il Sole andasse a dormire tutte le sere. 

D. Gli autori tutti di Mitologia spiegano la 
trasformazione di Atlante come un effetto della 
■ teiidella di Perseo "ì 

R. Molti pretendono , che trasformato fosse' il 
medesimo in Montagna, perchè questo Re di Mau- 
ritania era assai inclinato all’ Astrologia, e contem- 
• plava le Stelle sopra eminenti rupi; ciò che diede 
occasione alla favola di dire , che il niedesi no 
sosteneva il Cielo sopra le sue spalle; e che Er- 
cole per compassione di vederlo portare si lungo 
spazio un cosi pesante Incarico, ne l’aveva sol- 
levato per qualche tempo. 

D. Fateci sapere la trasformazione di Espcro 
fratello di j 4 dante? 

R. Espero era un Re di Africa e grande .Astro- 
logo, quindi li poeti fingono che sia stato cangia- 
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to nella Stella della sera chiamata Hesperus, che 
essa segue nel mentre tramonta il Sole; e Lucifera 
nel mentre leva il Soie dalla medesima preceduto. 

D. Cosa erano le Pcl<jadi . e le ladi ? 

R. Le Plejadi erano selle figliuole di Atlante , 
ed il loro nome deriva dallapparir che fanno es- 
se nella primavera, stagione propria per la navi- 
gazione , da pleo ^rcco vocabolo « che signrfìca 
navigare: laonde por la stessa ragionechiamate sono 
VirgiUae dai latini. Erario lo ladi seti' altre fi- 
gliuole di Atlante , e fìnto hanno i poeti che per'» 
duto avendo il lor fratello , e sbranato da un Leo- 
ne, non lasciarono di piangere la sua morte, pe» 
rilchè mosso Giove a compassione le trasferì nel 
Cielo , dopo il qual tempo le abbondanti piogge 
eh’ esse producono , riguardate sono come le la- 
grime le quali spargono ancora. Formato si è il 
loro nome da nn greco vocabolo che significava pio- 
vere ; ma noi abbiamo data un^ altra etimologia 
al nome delle ladi parlando di Bacco. Le Costel- 
lazioni delle Peli jadi collocate sono nel collo del 
Toro , e dinanzi la sua testa, 

'D. Cosa erano le Amazzoni? 

B. Erano una repubblica di femmine, che non 
volevano uomini in loro compagnia , e perciò si 
contentavano di andar a ritrovare una volta ali'an- 
no i loro mariti, e sacrificare tutti i figli maschi 
che partorivano : le figlie poi si allevavano con 
attenzione, e lor si facea abbruciare la dritta pop- 
pa , perchè fossero piìi adattate a tirar d’arco. 
Quel ch'ò certo si è che vi furono dell’Eroine di 
tale specie , le quali abitavano nella Cappadocia 
sopra le rive del fiume Tormodonte; che la loro 
Regina Pontesilea venne in ajuto di Priamo, e fu 
uccisa da Achille. Quinto Curzio fa menzione di 
un’altra Regina Amazzone chiajnata Talestri, che 
pertossi a rilrovare Alessandro il Grande, persua- 
sa che di lei e di queito conquistatore altro non 
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poteva derivare che un Eroe. Si sa' che" Lisimaco, 
i] quale seguito aveva Alessandro in tutte le sue 
conquiste, disse un giorno nel leggere che facea 
un .tal passo nella storia di questo principe: et 
ego ubi lune eram ? .dov’ era io adunque nel tena- 
po che si facevano tutte queste belle cose? 

I) . Èrcole dopo tante gloriose fatiche, non si 
abbandonò poi a debolezze di se indegne ? 

R. Raccontasi che essendo stato condotto io Lidia 
per uccidervi un terribile Serpente che rovinava il 
paese. Onfale figliuola del Re gli fece molti regali ; 
e, che essendosi innamorato Ercole della medesima , 
per compiacerle cangiò la sua mazza in conocchia, 
e la sua pelle di Leone in corti vestimenti, che più 
sì convenivano ad una femmina che ad un Eroe ; 
e in Somigliante arnese Onfale lo fece filar tra le 
sue damigelle. Esprimer si volle con questa de- 
scrizione la vita voluttuosa, che un tal Eroe do- 
minato dalla sua passione condotto aveva presso que- 
sta principesia.sebben poscia Ercole sposò Dejanira. 

J) . Di chi era figliuola Dejanira ? 

R. Era figliuola di Bacco. Questo Dio passando 
per la corte di Oeneo Re di Etolia innamorossi 
della sua moglie Altea: e Oeneo, che si' può con- 
siderare come il modello di molli mariti, che sof- 
frono con l’ estrema viltà e bassezza gli alTronli , 
quali ricevono dalle mogli comunque pubblici, fin- 
se intraprendere un viaggio per lasciare a questo 
pio tutta la libertà e faciltà d’ispirare ad Altea 
i sentimenti che aveva per la medesima : laonde 
Bacco gli fa tanto grato di una tal compiacenza , 
che diedegli delle piante di vite, ed il, secreto di 
coltivarle ; e dal nome appunto di questo Re il 
vino è chiamalo in Greco Oinos. Dcjmira promes- 
sa era ad Acheloo Re di una parte dell’ Etolia ; e 
perciò Ercole venne col medesimo a duello. Ve- 
dendo Acheloo che il suo rivale era di se più 
forte, trasformossi in Serpente, in Toro, e final- 
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mente in Uumo che aveva mia testa di Bue. £r> 
cole però strappogli ^ino de’ suoi corni, come I’ ab- 
biamo già detto, e prese in isposa Dejanira. Nel 
mentre passar voleva il fiume Evena con la sua 
nuova conquista , che era stato molto ingrossato 
dalle nevi squagliate. Nesso il Centauro si offerse 
ad Ercole di trasportare Dejanira in groppa dal- 
r altra parte della riva ; ed Ercole accettando f of- 
ferta fu il primo a passare. Vedendolo il Centau- 
ro allontanato, insidiar volle l’onore di Dejanira, 
ma Ercole tosto lo prevenne , o gli scoccò una 
freccia tinta del sangue dell’ Idra, che lo fori mor- 
talmente, sebbene tl ( «mtauro se ne vendicò ia 
una crudftl maniera. Prima di morire donò a De- 
jaitira la sua ve.^vtc tinta di sangue , e pregolla a 
conservarla in sua memoria, assicurandola che se 
venisse a vestirsene il marito, amata non avrebbe 
alcun’ altra fuor di lei. Gli effetti tutta volta furono 
ad Ercole funesti 4 imperciocché prevenuta Deja- 
nira che il marito le prefer'va loie figlia di Euri- 
tio Ke di Oecalia, mandogli la veste del Centauro 
in tempo che andava a fare un sacrificio sul mon- 
te Oeta. Que.sti appena se la pose indosso, che 
sentissi abbruciato da un violento fuoco , c diede 
in uno spaventevole furore , ma essendo poscia in 
se ritornato , estese sul rogo la pelle del Leone 
Nemeo , vi si adagiò sopra, pose sotto del capo la 
sua mazza, dopo di c'ò comandò a Filollete di ap- 
piccarvi fuoco, e vi rimase abbruciato Gli Dei lo fe- 
cero immortale, 0 venne ricevuto nel Cielo, dove 
sposò Ebe, Dea della giovenTù Dice Ovidio che ailpr 
quando vi entrò. Atlante riseivlissi del peso di que- 
sta nuova Divinità ; detto eh’ è una scipita facezia. 

D. In qual maniera uccise lìrcote Periclimene ? 

It. Questo frajiello di N«*slore ricevuto aveva il 
potere di vestirsi in qualunque sorta di figura, e 
quindi combattè contro Ercole sotto la figura di 
un’ Aquila, e lo ferì con il suo rostro nel volto , 
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c con li suoi artigli ; ma questo lo prese a volo, 
e lo trafisse con una freccia. 

- Pendentemqne ferii , lateri qua jungitur ala. 

I). Perchè Ercole uccise Lieo ? 

-B. Perchè nel mentre disceso era all’ inferno , 
Lieo aveva voluto disonorargli la sua moglie Wc- 
gara figlia di Creonte Re di 'Tebe, e indurla a ce- 
dergli il regno : Ercole adunque essendo arrivato a 
proposito, r uccise. Quantunque giusta-fosse una tal 
morie, biasimata venne da Giunone, e per vendicar- 
sene gl’ inspirò un sì gran furore, che trucidò Me- 
gara. 'ed i figli die avevano avuti dalla medesima. 

D. Qual particolarità si deve.sapere intorno allo 
frecce di Èrcole ? 

R. Filottete amico di Ercole ereditato aveva le 
di lui frecce , tinte del sangue dell’ Idra, mostro 
velenoso, sotto condizione però che giammai pa- 
lesato non avrebbe il luogo della sua sepoltura, in 
cui erano nascoste le medesime in compagnia del - 
le sue ceneri. Tuttavolta come una delle fatalità 
di Troja era quella di non poter eiser presa senza 
queste due cose, costretto venne a dichiarare il 
luogo, e per non violare il suo giuramento, roo- 
strollo solamente col piede, sebbene rimase punito 
della propria indiscretezza, mentre essendo incam- 
minato verso Troja , una delle frecce gli'cadde 
sopra quel piede che era stato ristrumento della 
sua perfidia , e la piaga divenne cosi puzzolente, 
che si fu in necessità di abbandonarlo nell’ isola di 
Lenno. Il bisogno tuttavolta che avevasi ,di queste 
frecco,di cui era egli padrone, fece che si mandasse 
a ricercare, e portatosi all’assedio di Troja, ivi 
fu guarito da Macaone figliuolo di ^sculapio. 

D Qaal albero consacralo era ad Ercole ? 

R. Il pioppo, perchè allor quando Ercole di- 
scese aU’infeiD’', si fece una corona delle foglie 
di questo albero , e quella parie che toccava la 
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lesta conser\ò il color bianco , laddove la parte 
della foglia eh’ era al "di fuori , fu annerita dal 
fumo di quella trista abitazione ; ed in tal maniera 
spiega Servio quel verso di Virgilio. Eneid. lib. 8. 

Herculea bi color cum fiopulus umbra 

Velavitque Comes, e. 279, e seg. 

T E S E 0. 

D. Chi erano i genitori di Teseo? 

R. Teseo era figlio di Nettuno e di Etra , o 
piuttosto di Egeo Re di Atene, che discendeva 
direttamente dal grande Eretleo Re di Atene , e 
de' primi popoli dell’ Africa, chiamati Autociones , 
o sia originar] dello stesso paese: Teseo per par- 
te di madre era nipote'di Pelope il Re più po- 
tente del Peloponneso, che aveva nn si gran nu- 
mero di figli e di figlie: Piteo uno de’ figli fab-' 
bricò la città di Trezene, ed Egeo si portò pres- 
so di lui, dove innamorossi di Etra sua figliuola , 
e lasciatala gravida, nascose una spada sotto di una 
grossa pietra, con ordine ad Etra che se partorito 
avesse un figliuolo , di mandarglielo subito che 
avesse forze bastanti per alzar la pietra , e pi- 
gliarvi lar spada, che conoscere lo farebbe per suo 
figlio. Etra diede in luce Teseo, che 1’ avolo suo 
Piteo passar fece come figlio di Nettuno : e su- 
bito dalla prima sua infanzia dimostrò ciò eh’ es- 
ser doveva un giorno ; mentre raccontasi che es- 
sendo venuto un giorno Ercole per trovar Piteo 
Re di Trezene ed avolo materno df Teseo , la- 
sciò la sua pelle di Leone per mettersi a tavola. 
Ora accorsi essendo neH’ abitazione di Piteo molti 
lanciulli della città mossi dalla curiosità, sorpresi 
furono tutti dallo spavento^ nel vedere questa pel- 
le di Leone , a riserva però del solo Teseo, il 
quale sebbene avesse solamente sett’ anni , diede 
di piglio ad un’accetta ch’era nélle mani di uno' 
schiavo, e credendo vedere un vero leone , ven- 
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ne per attaccarlo. Scoperto avendogli Etra il se- 
creto della sua nascita, partissi da Tre/ene por 
andare presso di Egeo , e-, nel suo viaggio purgò 
le strade da molti scellerati, e da un gran luimo 
ro di bestie feroci, che le rendevano molto peri- 
colose. Il primo eh’ esso incontrò vicino ad Ei>i- 
daiiro fa Perifete, il quale era armato duna maz- 
za di rame , che Teseo conservò sempre come un 
Contrassegno d^ Ila prima sua vittoria. Ritrovò po- 
scia nell’ arrivar che foce ad Atene la casa di E- 
geo ripiena di luibolcnze, in cui rifugiata si era 
Medea , discacciata per le sue colpe da Corinto. 
Essa erasi fatta amare da Egeo,; ma appena co- 
nobbe la venuta di 'fesco , che previde come il 
medesimo le avrebbe potuto nuocere nel progetto, 
il quale sì era formato di sposare il Re ; e per 
un tal motivo priuta che Teseo riconosciuto ve- 
nisse per figliuola, ad Egeo persuase con certi so- 
spetti fatti in lui nascere , ad avvelenarlo in un 
convito. V’ intervenne Teseo , e prima di porsi 
a tavola sfoderò la sua spada come se avesse vo- 
luto servirsene, e questa colpi gli occhi del Re, il 
quale tostamente rovesciando la tazza, in cui sta- 
va preparato il veleno , riconobbe Teseo per suo 
figliuolo 0 successore. Pallante figlio legittimo di 
Pandione prese le armi con tutti i suoi figli, lusin- 
galo essendosi di ricuperare il trono di Alene do- 
po la morie di Egeo , il quale pretendeva esser 
figliuolo adottivo , non già del sangue reale degli 
Ereltidi, discendenti di Erelteo sesto Re di Ate- 
ne ; ma 'fiasco sorpreselo in compagnia delle sue 
truppe , e passare lo foce a fil di spada. Passò 
poscia a combattere il Toro di Maratona, che rovi- 
bava quel paese, o presolo vivo, l’offerse in sacri- 
ficio : quindi non mollo dopo liberò la patria da 
un tributo, che metlevala ogni anno in afflìzioiie. 

D. Quale si era quf sto tributa i cd in quale in- 
canirò fu richiesto ? 
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R. GU Ateniesi e gli abitatori di Megara gelosi 
che Androgeo figlio di Minos Re di Creta ripor- 
tato avesse contro i medesimi il premio della Lot- 
ta, lo assassinarono malvagiamente. Minos prese 
tosto le anni per vendicare la morte del figliuolo, 
e fece una crudel guerra a questi due popoli Già 
si è detto in qual maniera in>padronissi il mede- 
sio o di Alegara con 11 iradimenln di Scilla figlia 
di Niso : e quindi oppressi gli Ateniesi chiesero la 
pace, loro accordato da Minos soltc condizione, che 
mandar gli dovessero d anno in anno per io spazio 
di nove.anni, sette giovinelli. e s«dte giovineltc, 
qnali faceva mangiare nel Laberinto dal Minotauro. 

D. Cos’ era il M nùiauro ? 

R. Era un Mostro mezzo uomo e mezzo toro, ' 
ciò che espresso viene in tal guisa da Ovidio. 

Semivirumque Oovem , semibovemque virum. 

Esso era il frutto mostruosjj degl’ infami amori 
di Pasifae moglie di Minos ; giacché adirata Ve- 
nere contro il Sole, il quale avvisalo aveva Vul- 
cano deir intrico di galanteria che teneva con Mar- 
te , . giurò di vendicarsene contro Pasifae figliuola 
dei Sole e di Perseide , e su tutta la sua discen- 
denza , per il che il famoso Raeine mette nella 
bocca di Fedra questi bei Versi : 

Di Venere, o gran odio 1 o fatai ira 1 

A quei trasporli Amor mia madre induce ! 

Mia suora Àrianii.i di qual fuoco accesa 

Sulle spiagge moriste u’ vi lasciare ! 

Già che il vuol Venere, di un si tristo sangue 

L' ultima io ipuojo , e insiem la più infelice. 

Venere adunque ispirò a Pasifae una delestabi- 
le passione per un Toro bianco, e da un tal com- 
mercio ne nacque il Minotauro , mostro che da 
Minos fu rincliiuso nel Labcriiito di Creta fatto 
da Dedalo. Altri dicono che una tal passione fu 
i’-dTelto della vendetta di Nettuno contro di Mi- 
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nos , il quale avendo in costume di sacrificargli 
ogni anno il più bel Toro de’ suoi armenti , tro- 
vato ne aveva una volta uno c< si bello, che volle 
riserbarlo, e ne destinò agli Dei un’ altro di mi- 
nor valore. 

D. Datemi un senso storico ài questa fattola ? 

R. Eli' è cosa probabile che i Greci l’ inventa- 
rono a capriccio per rendere più odioso in tal 
guisa Minos , a cui erano obbligali a pagare un 
si crudele tributo; anzi evvi tutta l' apparenza che 
questa favola non ha verun altro fondamento fuor- 
ché l’equivoco della parola Tosaurvs , ch’era il 
nome di un giovine signore Cretese , di cui mol- 
to invaghissi la moglie di Minos, cd il figlio che 
'ne nacque molto riteneva certamente delle somi- 
glianze di Minos e di Tauro. Dedalo fu apparen- 
temente il confidente di un tale intrico ; e questo 
si\è il pensiere di^Servio , e di molti a'tri Dotti. 

D. Come Teseo arrivò a vincere H Minotauro? 

R. Era già il terzo anno che gli Ateniesi man- 
davano a Minos il tributo, dì cui si è ragionato, 
e Teseo esser volle nel numero di queste inno- 
centi vittime, risoluto di perire, oppur di libera- 
re il proprio paese d’ una cosi abbominevole con- 
dizione. La fortuna che sempre favorisce il corag- 
gio , e la giustizia della causa , glie ne sommili - 
strarono li mezzi , essendo diventata amante di 
questo, giovine Eroe. x\rianna figliuola di Minos, 
essa gli diede un gomi.'o'o di fi o col mezzo del 
quale usci fuori del Laberinto dopo di aver ucciso 
il mostro , e quindi condusse ad Atene tutti li 
compagni della sua fortuna , con i quali Arianna 
lo segui fidandosi ' sopra le promesse fattegli di 
sposarla : ma I’ abbandonò poi nell isola di Nasso 
nel mentre dormiva, dove venne ritrovata da Bac- 
co, che ritornava dalla conquista delle Indie. Al- 
tri pretendono eh’ essendosi risvegliata, appiccossi 
per la disperazione dell’ infedeltà di Teseo, e Ra- 
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cine segui quest’ ultima opinione, allora quando 
fa dire a Fedra questi due versi già citati : 

Mia suora Arianna di qual fuoco accesa 

Sulle spiagge moriste, u’ vi lasciare ! 

D. Fa felice il ritorno di Teseo dopo la sua 
vittoria ? 

R. Gli Ateniesi , che più non avevano alcuna • 
speranza di rivedere li fanciulli ohe mandavano in 
tributo, mettevano una vela nera alla nave che 
trasportavali in Creta : e perciò Egeo diede or- 
dine al Piloto, che se il hgliuolo fosse stato vit- 
torioso del Mostro , mettesse alla nave una vela 
bianca, oppur rossa allora quando ritornasse; ma 
l’allegrezza della vittoria dimenticar fece a Te- 
seo ed al Piloto ciò che Egeo avea loro coman- 
dato- Questo buon Re, che aspettava quasi senza 
speranza il ritorno del figliuole , riconobbe un 
giorno da lontano la vela nera, che lasciata ave- 
vano imprudentemente appesa ; e più non dubi- 
tando a un somigliante contrassegno di lutto, che 
Teseo non fosse stalo cibo del mostro, precipitossi 
nel mare, che portò poscia il di lui nome. 

D. D’onde viene il proverbio, non sine Theseo? 

R. Viene dall’ essersi Teseo ritrovato in tutte 
le, spedizioni che si fecero nel suo tempo, vai' a 
dire, nel secolo che precedette la guerra di Troja, 
e che fu così fertile di gran personaggi. Esso fu 
compagno degli Argonauti nella conquista del Vello 
d' oro ; di trcole nella guerra, delle Amazzoni ; 
di Piritoo nella battaglia de' Centauri ; di Melea- 
gro nella caccia del Cinghiale di Celidonia ; e 
fece ancora 1’ altre’ seguenti imprese. Esterminò 
il medissimo due famosi tiranni , il primo Falari 
Re di Sicilia che rinchiudeva degli uomini tutti 
vivi in un Toro di bronzo , facendoli abbruciare 
a fuoco lento , prendendosi un barbaro piacere a 
udirli gridare, poiché imitàvano il mugito del To- 
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roì e questa orribil mncchina era 'd’invenzione di 
uti certo chiamalo Periilo. che fece in esso rin- 
chiudere il primo. Il secondo tiranno poi era Pro- 
custe che per eguagliare li forastieri alia misura 
tl..l iuo lc!l', lor faceva tagliare il rimanente delle 
gambe, che sporgevano in fuori. 

D. Chi fu il grande amico di Teseoì 

R. Fu Piritoo Re de’ Rapiti, popoli della Tes- 
saglia , il quale mosso dalla riputazione di Te- 
seo, volle conoscerlo e provarsi con lui ; ma ap- 
pena sì videro questi due Eroi , che in cambio 
di pensare a combattere , si giurarono un’ eterna 
amicizia. Oua'dm tempo dopo Piritoo prese in 
isposa Doidamia , o sia Ippodamia , e Teseo in- 
vitato venne alle sue nozze , alle quali interven- 
nero ancora li Centauri» Questi nel calore del vi- 
no rapir vollero la moglie di Piritoo, ed uccisero 
diversi Rapili che si opposero ai loro attentati : 
ma Teseo vendicossi contro i Centauri dell’ ingiu- 
ria fatta all’ amico, e dell’ uccisione de’ suoi suddit 
sebbene Ceneo uno de’ più famosi Rapiti oppresso 
da un mucchio di alberi, che sopra lui gillaronb li 
Centauri, fu trasmutala in uccello. Era stato Ceneo 
«Mia donzella sotto il nome di Ceni, la quale pregò 
Nettuno eh’ era innamorato della medesima di 
cangiarla in uomo , e renderla invulnerabile. 

J)i Cos erano li Centauri f 

U. Erano li Contauri , popoli della Tessaglia , 
che furono i primi a trovar l’arto di domare i 
cavalli , e di assalire in U l guisa i loro nemici , 
laddove prima non si combatteva se non a piedi , 
oppure sopra de’ coeclii- Quelli che gl' inconiravano 
cosi montali, confondendo gli uomini con li cavalli 
che li portavano, li chiamaróno Ippo Centauri, 
dal greco’ vocabolo Hippos , che sign fica cavallo. 
Pretendeva la favola , che li Cenlauri fossero nati 
da una nuvola, apparentemente, perchè la ffloggior 
parte uscirono fuori da un corto villaggio della 
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Tessalia , il quale si chiamava Nephele, che vuol 
dire A’ucola. Leggesi nella vita di S, Antonio 
scritta da S. Girolamo, che S. Paolo Erenvita in- 
contrò nel deserto un Ippocentauro, hominem equo 
mixtum, cui opinio Poelarum Ippocentauri voca- 
hulum ipdidit ; ma è d’ uopo l’ intendere ciò che 
riferisce S. Girolamo di una qualche mostruosa 
produzione j e di quelle specie di abborti che non 
sogliono vivere laddove li poeti e gli Storici ci parr 
lano di un popolo che portava il nume hi Centauri. 

D. Qual grande impreia formarono Teteo e 
Piritoo? 

R. Teseo, che udito aveva decantarsi la bellez- 
za di Elena figlia di Tindaro e di Leda, propose 
al suo amico di ajutarlo a rapirla, ciò che in ef- 
fetto eseguirono: e quindi per rendere al medesi- 
mo la pariglia, soccorse Piritoo per rapire Pro- 
serpina, .di cui si era innamorato. Qacsta secon- 
da im|)resa tuttavolta non riuscì alli medesimi, e 
trattenuti furono da Plutone nell’ inferno, dove Pi- 
rìtoo solTersé la pena del suo delitto ; raccontan- 
doci la favola, che Cerbero scagliossi sopra il mede- 
simo, e lo strangolò. Uiguardo poi a Teseo, esso 
doveva esser punito della propria temerità, allora 
quando Ercole discese all'inferno, e lo fece libero. 

Pausania spiega questa favola , dicendo che 
Teseo venne nella Tesprotia con Piritoo , con la 
intenzione di ajutarlo a rapir la moglie del Re dei 
Tcsprolii : che Piritoo venne in questo paese con 
un’ armata , ma che avendo perduto un gran nu- 
-mero delle sue truppe, fu preso egli e Teseo dal 
Re de’ Tcsprolii , che li tenne prigioni nell'isola 
di Cichiros. Vicino a Cichiros, soggiunse il me- 
desimo , ritrovasi la Palude Acherusia , il fiume 
Acheronte , ed il Cocilo , 1’ acqua del quale è 
molto dispiaceV(ile; e quest’ è quello che diede 
luogo ai poeti di dire , che Piritoo e Teseo an- 
dati erano all'inferno. 
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D Quali furono le femmine spasale da Teseo ? 

Erco'i; dopo ia sconfitta delle Amazzoni, in 
cui avevalò accompagnalo, gli diede Antiope o sia 
Ippolita loro Regina, Egli Sposò similmente Fedra 
figliuola di Minos e Pasifae» e sorella di Arianna. 

1). Quale fu la sorte di' Ippolito figliuolo di 
Teseo, e dell’ Amazzone dello, slesso nome ? 

R. Temendo Teseo che Ippolita non solTrisse 
pazientemcMite il figlio che avrebbe da Fedra , e 
non fosse per riguardarlo di buon occhio, mandoU 
la a Treztìiia presso del suo avolo Pitteo. Fedra 
vide il medesimo in un viaggio in cui accompagnò 
Teseo , e per una con^eguenza dello sdegno di 
Venere , concepì per questo giovine principe una 
violenta passione , ia quale osò dichiararli : ma 
tosttchè vide che altro non gli poteva inspirare 
fuorché errore, un geloso furore l’indusse ad ac- 
cusarlo presso di Teseo, di aver voluto insidiare 
•il proprio onore. Questo infelice Re le diede cre- 
denza , ed dn un trasporto di collera pregò Net- 
tuno a vendicare il preteso delitto. L’eSaudl que- 
sto Dio , ed Ippolito nel mentre andava diverten- 
dosi in un cocchio lungo le rive del mare, incon. 
trò un terribil mostro che usciva fuori dal mede- 
simo, e che spaventò a tal segno li suoi cavalli, 
che furiosamente lo trascinarono attraverso de’ 
scogli. Esso poi risuscitato venne da Esculapiu ; 
e Fedra lacerata dai rimorsi di coscienza discoprì 
il suo delitto a TeSeo , e si diede la morte. Ec- 
co in qual maniera Raciue dipinge la funesta av- 
ventura d’ Ippolito. 

Frattanto in mezzo al liquido elemento 
Un monte d’ acque gorgogliando s' erge. 
Avvicinasi l’onda, e rotta in faccia , 

Tra spume e flutti un fiero Mostro espone, ’ 
La spaziosa sua fronte armata viene 
Di minacciose corna, ed.il suo corpo 
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Df gialle scaglie vien coperta tultp , 

Toro indomito , ed in un feroce Drago : 
Incurvata ha la groppa in spessi gin , 

E il lido fa tremar co’ suoi mugiti. 

Mira il Ciel con orror si strano mostro ; 

Scuole il suolo , e divien Y aere infetto ; 

E indietro riede spaventata l’onda , 

Che poco dianzi lo sospinse al lido. 

Fuggono tutti , e inutile il coraggio 
Stimando ognun , nel vicin tempio ascondesi. 
Solo Ippolito vero e degno figlio 
D’ un Eroe , ferma li destrieri , e 1’ armi 
In mano prese , incontro fassi al Mostro. 

Con la destra che mai non lancia in vano 
Gli vibri un dardo, e ad esso il fianco squarcia. 

Di poi dice de suoi cavalli : 

Dal timor spinti Tra gli scogli fuggono ; 

Stride l’asse e si rompe. Il forte Ippolito 
Il fracassato cocchio in pezzi scorge 
Volarsi tutto , e delle br'^lie in mezzo 
Egli medesimo cade avviluppato. 

D. Non fu Teseo detronato in tempo del suo 
soqqiorno nell' inferno ? 

R. Tratto avea il medesimo tutti h pr-mi per- 
sonaggi in Atene , e dati de’ gran privilegi alla 
nobiltà : instiiuito aveva ancora im consiglio per 
il governo, e fatta coniare una moneta segnata con 
la fi‘’nra di un Bue in memoria del Toro di Ma- 
ratona: ma jl popolo bentosto dimenticdSsi di tutti 
li benefici dal meilesimo procacciatigli. Nel men- 
tre soggiornava Teseo nell inferno. Castore, ^ e 
Polluce alla testa d’ un’ armata vennero a ripiglia- 
re la di loro sorella Elena, che Teseo aveva ra- 
pita , e questa guerra fu chiamata la guerra de 
Tindaridi. Stanchi i popoli di questa guerra e 
sollevati da Menesteo che discendeva direttamen- 
te da Eretico , presero le anni; e allor quando 
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stimava di riposarsi dalle lunghe fatiche le quali 
soflerto aveva in una lunga prigionia, V obbliga- 
rono a fifugiarsi presso Licomede Re dell’ isola di' 
Sciro , che lo precipitò da un’ alla rupe , dove 
l’avea fatto ascendere sotto pretesto di fargli vede- 
re la bellezza de’ suoi stati. Esso aveva avuto la 
^ precauzione di mandare li suoi figliuoli ad Elpéno- 
re, eh’ era Re dell’ isola di Eulea ; egli poi li con- 
dusse alla guerra di Troja , e siccome Menesteo 
peri in essa, ajutolli ad ascender sul trono di Atene. 

D. Qual nome dolo viene ad uno de figliuoli 
di Teseo ? 

R. La favola che lo chiama Demofoonlè , rac- 
conta, come andando alla guerra di Troja ; rice- 
vuto venne negli stati di Fillide figlia di Licur- 
go Re di Tracia , che fu da lui sposata, ma che 
in appresso curossi poco di venirla a rivedere, la 
qual cosa non [intendo piò soffrir questa infelice, 
addolorata per la di lui assenza, s’ impiccò, e fu 
cangiata in Mandorlo., il quale , come vien rife- 
rito dai poeti fiori nel ritorno di Remofoonte. 
Quello che diede probabilmente occasione a questa 
trasformazione, si è la somiglianza del nome di Fil- 
lide con il greco vocabolo Phglla, che significa un 
Mandorlo. Ovidio fa scrivere una lettera a Dem- 
f )Oute da questa principessa, vicina a darsi la mor- 
te, la qual lettera termina con questi due versi : 

t 

Phylhda Demophoon leiho dedit, hospes amanlem- 
Jile necis tausam praebuit, ilta manum. 

D. Raccontate la storia di Dedalo ? 

R. Dedalo, che pretendesi essere stato del reai 
sangue degli Eretlidi , era i’ uomo il più indu- 
strioso de’ suoi tempi, ed inventò diversi stromen- 
ti, come sarebbero l'Accetta, il Livello, lo Vele 
delle Navi ec. , ma nulla servì a renderlo tanto 
famoso, come l’arte di fare Statue, in cui fu ec- 
colleiilo, mentre erano come altrettanti automati. 
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elle sembravano animali. Le suo disgrazie venno^ 
ro a renderlo quasi al pari famoso delle sue ope- 
re, essendo fu’gito da Atene per aver'precipitato 
dair alto d una casa Ca|o suo nipote, e discepolo, 
geioso perchè si era il niedesinto reso cosi abile 
sotto di l|ii , ed aveva fatta la Sega ad imitazior 
ne di una mascella di Serpente ; il Regolo, e la 
Ruota de’ Pentolai ; e quindi rifiigiossi alla Corte 
di Minos Re di Creta , il qualu gli fece tutto 
quelle accoglienze che meiitavano li suoi rari ta- 
lenti. Dicono li poeti che il medesimo imparata 
aveva da Minerva T Architettura, e fu molto caio 
alle figliuole di Minós a cagione delle galanterie 
che faceva ogni giorno per esse. Il più celebrò 
de’ suoi favori si fu il Laberinto , dove venne 
chiuso per aver favorito l’ infame passione di Pa-t 
sifae ; ed in compagina di lui fu rinchiuso ancora 
il suo Ggjiuolo Icaro. Non sapendo veder questi 
alcun mezzo di uscir fuori di questa stretta pri- 
giono , chiese alle geqti di Miuos delia cera e 
delle piume, sptto pretesto di voler con esso fare 
una qualche cosa maravigliqsa^ ma fece delle ali 
per se , e per il^Qglio , le quali avendosi attac- 
cato . se ne volarono via Awjsato aveva Icaro il 
figliuolo a seguirlo , nè voler ascender troppo al- 
to, per tema che il calor del Sole non squaglias* 
se le sue ah' , e di non volace troppo basso per 
tema che li vapori del mare npii le inumidissero; 
ma questo giovine, il quale non si potè contenere 

10 un giusto mezzo , innalzossi così alto, che ve- 
nuta essendo a squagliarsi ia cera che ri teneva le 
sue ale per la vicinanza del sole, padde nel mare, 

11 quale ritenne dopo il suq nome. Tutta questa 
• istoria ridotta al giusto suo valore, dir vuole come 

X)edalo inventato aveva 1’ arte di alfrettare il corso 
delle Navi con 1’ uso dello Vele,- ch’era sino allora 
sconosciuto, almeno nella Grecia. Pretende il Sig. 
Bjchiirt che ingannato siasi Ovidio, dove dice , che 
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licuro fu quello che diede ii nome al mare Tcaro. 

Jcarus Icarias nomine fedi aquas. 

Esso lo fa derivar dalla parola Icar , che in 
lingua Fenicia dir vuol pescosa ; ma si può dire 
di queste due etimologie quello che si è detto dei 
famosi Sonetti Francesi di Giubbe e di Urania : 
vàr a dire ehe quella del Sig. Bocha'rt è più dot- 
ta , e quella di Ovidio i iù spiritosa. 

ì)- Coi era il Coberinto? 

K. Intendesi con questa parola una sorta di e- 
difìcio ripieno dì camera e di corridori, disposti 
in guisa che si entrava d* uno in altro senza poter 
ritrovare F uscita. Vi furono due Laberinti» l’uno 
in Egitto^ eh’ era una delle maraviglie del mondo, 
e che servi a Dedalo di modello per fare in ri- 
stretto quello di Creta. 

Erodoto ci diede la descrizione del Laberinto 
di Egitto, il quale accerta di aver veduto sopra 
il lago di Meride ; e dice fra J' altre cose che vi 
«nulo in esso tremila camere, la di cui. metà era 
Sottoterra , e la metà sopra. Eranvi, soggiunge, 
delle uscite per via de’ tetti, e de' contorni, e de’ 
circuiti dì maniera diiferenti falli nelle sale con 
tanto artiOcio , che noi sorpresi n' eravamo dalla 
maraviglia. Pomponio Mela soggiunge ancora a 
questa desérizione. Questo Laberinto , dice l’au- 
tore , è un’ opera di l’sammetico, e contiene tre- 
mila appartamenti e dotici palazzi in un solo ri- 
cinto di muro. Esso è fabbricato e coperto di 
.marmo, ed ha una sola discesa, ma ai di dentro 
avvi un'infìnità di strade, per cui si passa e ri- 
passa facendo mille rigiri , e che fanno star so- 
spesi, perchè si ritrova spesso nel luogo istesso. 
' Il Laberinto dell’isola di Creta fabbricato ven- 
ne sul metallo di quello di Egitto: Questo Labe- 
rinto , dice Virgilio , inganna con li suoi rigiri 
tutti coloro che vi entrano dentro. 
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Ih quondam Creta feriur Lubyrialhus in alla 
l'ariettbus iexìum caecis iter, tìncipiifimque 
Mille viis habui$se dolum : qua signa sequendi 
Fallerei indepremus, et irremeabilis errar. 

Eiield. lib. 5. v. 589* 
Questo Laberinto era vicino alia città di Gnossu. 

CASTORE, t POLLUCE, 

D. A chi erano debitori della vita li fratelli 
Castore e Rollace^ 

R. Giovo , confjrme la mitologia , invaghitosi 
dall' amore di Leda , liglinoia di ‘Restia e moglie 
di Tindaro Re di Sparla, servissi de’ stratagemmi 
per ottener il proprio intento. Fece aflqnque can- 
giar Venere in Aquila, od egli prese la figura di 
un Cigno , che perseguitato essendo dall’ Aquila , 
si endò a- rifugi ire tra in braccia della Regina. 
Questa principessa rimase da principio spaventat 
ta , ma poco dopo fu talmente invaghita dell' ar- 
monioso suo canto , che venne a concepirne duo 
Uoya ; dall’ uno de’ quali usciron fuori Polluce ed 
Elena , e dall’ altro nacquero Castore c Clitem- 
pestra ; li due primi furono considerati nome figli 
di Giove , c gli altri due riconobbero Pindare per 
loro padre ; ambedue per conosciuti vengono sot- 
to il nome di Tindarìdi. Li due fratelli furopo 
pellq spedizioni per il Vello d’oro, in cui celebri 
si resero per i) loro valore : quindi andarono a 
portar la guerra agli Ateniesi . a line di riavere 
Elena di loro sorella che Teseo aveva rapita ; e 
ritrovatala nella città di Afidna con Etra madre 
di Teseo, le condussero yia tutte o due. Raccontasi 
che ivi r uno e 1’ altro si posero ad amare le fi- 
gliuola' di Leucippe e di Arsinoe , che Polluce 
alTezionossi ai Febea , e Castore ad llaira o sia, 
Talaira , le quali però promesse erano a Linceo 
ed Ida , figliuoli di Afatoo. Quesra rivaliti nasce 
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fece un duello a piè di;l monte. Taigelo , in cui 
Castore venne ucciso da Linceo , che similmente 
venne ucciso da Polluce ; e Ida fu ucciso dai 
fulmini di Giove, 

Spiegasi questa favola dicendo, che Leda ebbe 
apparentemente q^ualche commercio di galanteria 
sulle rive dell’ Eurota , ove vi erano per 1’ ordi- 
nario molti Cigni ; e che per salvar 1’ onore del- 
la Regina si addossò a Giove 1’ accidente. Ora sic- 
come gli si era fatta prendere la forma di un uc- 
cello per avvicinarsi a Leda , volea 1’ ordine del- 
la favola die si facesse fare' un uomo a questa 
principessa, fin moderno Autore ha congetturato 
che Leda ricevesse il suo Favorito nel più emi- 
nente luogo del suo palazzo : e perchè questi luo- 
ghi erano per T ordinario di figura ovale, si de- 
rivò forse da una tal figura la finzione dell’ uovo. 

I). Sino a dove arrivò V amore scamTfievole di 
Castore e Polluce ? • 

R. Essi si amavano cosi teneramente, che Pol- 
luce, eh’ era il solo immortale , vedendo morto 
Il suo fratello dopo di averne fatto inutili lamen- 
tanze, pregò Giove, quando non avesse voluto re- 
stituire a Qastoro la vita, almeno a partecipare al 
medesimo la propria immortalità. Giove che non 
potea cangiare 1’ ordine del Destino , accordò la 
dimanda di Polluce ; e cosi si divisero tra di lo- 
ro questi fratelli l’ immortalità , in manierachà 
quando l'uno era nell’ inferno, l'altro rinasceva. 
Essi vissero e morirono in tal guisa alternativa- 
mente sotto il nome di Dioscuri , vale a dire fi- 
gliuoli di Giove, finacchè ambedue trasportati fu- 
rono nei Cielo, dove sotto il titolo di Gemelli for- 
mano uno de’ segni del Zodiaco, Del rimanente la 
finzione dell’ alternativa morte evita di questi due 
principi è fondata sopra il fatto delle due stelle 
che formano la Costellazione de’ Gemelli, mentre 
r una si nasconde quando P altra comparisce. 
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Leggasi iiij un, , assai bello Epigram- 

ma sopra due fr'alelli, die sl amavano tcneramenlo. 

Si Lucane , tibi, vel si libi , Tulle,, da^nlur 
Qufflia Lfdaer fatai Lacones habenL : . 

Nobilis haec. essel pieiaLiSi rixa duobuS',: ,, 

Quod prò ffaixe wari velie, t ulerque prior.~ 
Dicerel infernas et q%i prion issel, a<ji umbras . 
il. Fivs luoi fraltr len\porfi,,\.vive\meo^ . 

’j " >1.1 • t!i. %'■ ‘tj -.i <■.' ' i' ■: . '* :;f! .u'.i 

^vjj, Per . quali,, merUi i si. ebbero a segnalare Car 
^qrt’ e- PuUuce?., . - rj- 

• lifR-iSegnalossi EolIucec^i Oon la ^ua destrejEza ne' 
rombajtlimeuji delfjCestOi, ,e fu primo modello 
degli Atleti, (pastore) poi,, sii reso nfnemorabile. per 
l’arte di dom.irQ i- cavalli Oltre di questa igloria 
particolare n’, ebbero, ancora un altra-eomune, cioè 
dii aver' purgato il mare, da’ Corsari, ciò che fece 
C(^siderarli i dai. Marinari come Divinità favoreyu- 
ìit»v AopraUnUO| quando; queste dMO Stelle iveni.Ya no 
ad apparire insiemei S’ inyocavpno parimente. per 
ottenere un buon/yeutp ed, una fel ce navigazione., 
e. sacrificavansv ad essi de'ibianchi agnelli., rlad^ 
dove ;s| sacrifica.v.ano. dello pecore nerp allo tempc^ 
5 tò. Gli;;abitatori di Cefajpnia,; Isola del mare Jo> 
pio, Ji ouoraypnQt-in particolar maniera; e li Ro- 
mani preso .avevano verisiraiimenle da questi, por 
poli r. uso .invalso presso liiìpedesimi di giurare gli 
uomini per il Tempio , dì Polluce ; vAedepol ,,oo- 
roe.chl dicesse Tempio di PplUice ; e le femnjine 
per quello di Castore , Aemtor, 'vale a dire 

pio di Castore. „ r> ' - > ■ ' 

,,Es$i si fanno ancora i primi inventori del giuo- 
co della Piastrella.;,. V . . . ; i . ; ' 

■ ì -V.-.. 'li . . . 

c. „ . , 

, V ‘ 1* 

• V' v«‘ rii • *■ , 8 
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P. Di chi era figlio Giasone? i ... 

K.' Di'Esone'fte di Tessalias.'che avera ^pèr 
?ratet!o Pelia’ • 11-= quà’e' impradrenita esseodosi de’ 
di lui stati,’ 0 concepita arèndo molta gelosia del 
suo mpóte Giasone, volle allontatjarJo del regno , 
pensando di succèdere ad Bsone suo 'frale|lo.'-li^ 
acquisto del Vello d' tìrtf' gli parve un -assai ono- 
revole pretesto, e nel tempo islesao un sicuro mez- 
*0 ^er faflo pferire. : méntre punto non- dubitàva 
che Giasone non fosse per lasciare la vita un sé- 
miglianTé inópresa. i^ssociossi Giasone per Una ‘ta- 
le spedizione diversi graqd’ uotnini della' Grecia , 
i quali montitvdno pjitli'^ sopta di -noa nave cho a- 
vcta fatta fabbrtcàiré'a bella posta,- e di cui Mi- 
nerva dato àve'vagli rl disegno: ed era questa ^a« 
'vé^eost-rui-ta* di -legname’ preso nel boseu di DodO- 
■na , li - Cai alberi -téfidevàno ' OraeóU V • che -dopa 
venne céiioceta Wa lé Gostellàzidni sotto ìl^'nomó 
di !./ 4 'rj(o/! 0 ‘ sla '^’^ (7anOj)o. Il 'primo 'nomoMle*fu 
dato 'o dal pritno' 'suo Archidetta , o'dall’ essere 
aiata la medcsiitia fabbricata nelle vicinanze di Ar- 
go ?' quelli Ché in essa ' rnontaròno chiamali 'furéno 
’Argoriatéli i e ciaseunp’ di -essi 'avévà il-suo* |)atti- 
eoldré itnpiegé. 'fili ètàvà' al timone { ''f!A’nc''o, cho 
nvevfej 'gii 'òcchi ^acutissimi discopriva^ Ir'gcoyli'; 
•d ©tféo'còn'il sUo Oahto armonia della 'sua 
lira,. alleggeriva la noja dèll&’mavigawotip, 'l’if 
■ !\ìDv 'È 'Vièta poi queèta isldria della '<conquièta 
dèl '^kitò d oro? ■' - • ;• 

R. Si,, ed assegnato ne viene il tenrpo ; cioè 
poehi *abni avanti ‘la'gaerra di'Troj'a'jlnoi Unoora 
abbiamo un poema di Valerio -'flaCéO' 'sopra que- 
sta spedizione. 

D. Qual perdita fece Ercole nel corso di»que~ 
sia nasigazivne ? 

II.'' Quella del SUO amato ila, eh’ essendo un 
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giorno dìsctiso la' te-rra per andar fa corcar «JelT ae- 
qua, cadde .nel ai fontana stessa ^ in cui I’ attinge- 
va ; ciò cho>' fece (lire ^ che le Ninfe I’ avevano 
rapito. Pòrtussi Ercole a cercairlo,'iod ebbe tanto 
dolore-delia perdita.; iclieipiii liion.Toilo. tornar 'nel- 
la Nave ,ei cpniiauaro ili viaggio ; questo però 
'servi di (Consolazione ;aglii.;Arrgunanti , perckè il , 
medesifiio riusciva loro i somraainchle^ ? incomodo , 
tadto .a: (Cagiono 'idei iSuo pesò , «emne pure della 
sua voracità,, per cuii consumiiva la maggior par- 
te deileiprovvigiofii.i • ■ • \ 

, ' D. 'Coaai Aanno' penatifa . ft i darti -«opra il Vtl-' 

10 ' d* òro, a icome è: d’-uopo .intenderlo ì 

- R. FtIsso ed Elle’ sua sorella, figli UH Ataman- 
te iRe di Td)e> di: cui si ‘è già*^ parlato , neh ipo- 
tondo più sopportaroi llfnalvaggidrattamenti'dino 
loro. mddrigna, si’ fuggirono dal loro paese • sopra 
d’ un jyitite iche aveva ila pelle d'toTO, affine di 
passar-. lo; istrelU) idelimaro nero. -Artnegossi EUe In 
questo passaggld'cgo fu .posiìia chiamato Elespoh'- 
to ;!ie Frisso-airrivato'iessendo'felibomerrte nella'Col- 
chlde, ivi iconsecrò all Dio Mario II 'Vello- d’ oro, 
o lo pose in un icampo ad esso dedicata.) Questó 
'Vello era ivi- conservato ' còme 'prezioso , perchè 
detto 'Bvoa l' Oracolo,' che il Re sàrebbo, ucciso da 
quello che foàso- venuto' a rapiVie- 'Alcuni altri han- 
no preteso ehè< il ’Vel.'o doro fossè unjibro di per- 
garnenfa, che conteneva ràrte di'fàr T oro, o si vuole 
ancora che (juestal favo>(a tragga la- propria'originc 
idolle'.bcHe fanc-cho lproduceva laiColcìiide, e che 

11 famoso viaggio 'degli 'Argonauti altro non sia 
«tato, -che un viaggio di mercanti, ' i quali aodarono 
a provvedersi di queste fioche pélii.Si può aggiunge- 
re eziandio- il seguente, vale a dire, che Frisse fuggen- 
do la persecuzione ddla madrigna rapi lutti i tesori 
della suacasa,e Irasporiolli prèsso del Re Eeta sopra 
iiloa'Nave chiamata 1’ Arieta, 'Che portava sopra la 
prora una figura di questo anmiale ; o che Giasone 
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tolsii' queste riceliezze , nonostffnte la vigUanzj dfl 
faceva custodire con os'rJina'diligenza. 
i).:Qual successa ebbe questa «/jediimne ? 

< - IV. Cosa alcuna non v’ era (03i! periooloaa, men- 
tre jirima d’ impadronirsi del Vello d’ oro faceva d' 
uopo passare uno sicocato dieso da quattro Tori che 
vomitavano fuoco o fiàmtne ; dipoi' bisognava semi*' 
jiare li denti del Serpente che Cadmo aveva nel pas- 
«nré ucciso, e, combattere i degli. uomini arnvati'che 
nascer: dovevano i tosto da un; tal- seme Ciò fatto 
Insognava ancor vincere iin Dragone di smisurata 
■jirandL'zza i -al quale , affidata ' era> la' custoìdia del 
tesoro. Mh innammorala essendo di Giasone Medea 
éTgUuola dui Be> Eeta, rese facilé a qnestò Eroe 
uqa itale conquista, e questa famosa- Sitega addor- 
-mfcnlò icon K suoi incantesimi il Dragone,- edlaju- 
>tò -Giasone a vincere gli altri ’ ostacolL !;Tutle , le 
ilinsioni immaginate-' dai 'Poeti sopra ‘la -presente 
«Storia ridiir, si devono a, questa circoslaiiza.,'che 
Me^a'-figHuola, del Heajatò questo giovine Guer- 
lie/o da* lei amato a-irapir li tesori. di suo padre, 
e^^gli, diede, tutti ti necessarj mezzi per uscirne Im- 
^yadronito iCsseodosi Giasoue del .tesoro che rrcerca- 
^„.fu seguitalo da, Medea i ohe prese la- fuga ooo 
.Osso lui per sottrarsi alia vendetta di s-uo padre.; 
h dicesi che affiue idi; ritardare questo' Uo > che la 
inseguiva, :preso Absirto suo piodoSo fidateli oche fe- 
ce il) pezzi, e ne disperse le membra per Ut rada. Me- 
dea e Giasone arrivarono nell' Isola di Gorfù,rdovs 
il: Re Alcinoo , fece, loro una, biidoa actoglieozai éd 
;Arotea sua moglie li^njaritò'e ricolmolli di doni. 

- $i è la^ ciuàìdi Stiizia i ia dui,' diede 

.$1 nome la crudele, strage di Medea ‘ì’/ 

.. .li. La città , di ,Tomos ^ oi sia - Jart»»,,- mentre 
,qeesla parola significa dioislionevitnoUiime'; don- 
de si è formato il. termine Anaiomia.i f 
j,; D. Jii qual maniera rifi.gificeuì'. Medea, Esano , 
i.fadjro/idi Giasaneì .• ib •. ' 
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R. Cwvforme li poeti io fece^con -la. forKi ilul» 
l’arto propria, ed cssa ringiovirii eziaiulió.yio 
ghiere di Bacco le Ninfe cho l’ avevailo nudiHo'. 

Li Mitologisti poi ^pieg-ano questa ‘favola por - vi;i 
della traiifusione del sangue,, rimedio , cb' è. stato ^ 
qualche volta tentato, ma che riuscì sempre ma- 
lissimo- Altri dicono che aveado Medcàriimparato. 
da sua madre. Ja cognizione de’ -semplici, composto 
ne aveva un 'rimedio che diede dolovigore.al s-uo- 
cerjo .-ma toUe queste 'spiegazioni vengono & cade-; 

' re . quando consultare! si vaglia la Storia ; roentru 
celta cosa è che Esone essendo.slato da Pelia, ob- 
bligato a bere del sangue di Toroi morto era pri-< 
ma deir arrivo di Giasone ; che Ja di hù moglio 
< sppiecossi per disperazione, e che Giasone wl suo 
ritorno cele'brar fece de’ giuochi -funebri dagli Ar- 
gonauti in onore del proprio padre.'Quindi è che 
una tal Favela vende semplicemente - immaginata 
per sostenere -il carattere di Medea-,' che si iè .vo-» 
luto passare per gran Strega- '! 'i .. . 

Le figliuole di l’éiia , continoa la Favola^., 've- 
duto avendo operare da Medea meraviglie'si gran- 
di,, desiderarono di veder, similmente ringioviniro 
11 loro, padre ,' e Medea credette un tal rincontro 
fa'vofevole per punire questo, Re della strage che 
fatto avevà'^di tutta la sua<famiglia rn tempo do!- 
l’-assenzla 'di GiaSone. I^rsuase* adunque alle ti-r 
gliuole'rdi questo infelice Principe < a tagliarlo, iti 
pezzi, e far bollire le sue.membra'-: dawiidc quer 
sto figlio per una crudele, hiierezza trucidarono 
Pelia, Conforme il consiglio di Medea , fuori di 
Alceste di poi 'sposa di Admeto, 'che nou bagnò 
le mani nel sangue di suo padre. ''Quest’ operazio? 
ne però non ebbe le desiderate 'éoneeguenze .iO 
Pelia moi.i per mano delle sue figlie. ’ ” ' 

15. lìx qual maniera si venne a vendicare Medea 
dell' infedeltà di Giasone f . - ■ ■ i 

- R.', Dimeniicandosi Giasone di tutte le obbliga- 
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zioni contratte! con Medtia e disprezzando le sue 
tnallev' db'bandonolila «lalvaggiamunte. per isposare 
C pensa 'figliuola ('1 Gréontò ,Ue di Gorìnto. elle rU 
uovuti avoalritedlat sua r.corte. Una tale inCedellà 
rese -Medea 'furiosa! naa per segnalare più crudeli 
unente la propria veDdolta.iiasGosu; la gelosia' da cui 
èra tiraoineggiata sotto d' uua> indiflerenZa antifizio* 
l!ia di cui servissi ‘sipo a niaodare.in dbnoìColtnez» 
zo dentigli ricevali da Giasone uua.iveate sparsa di 
pioje alla 'sutt'i ri vale.;, questa vosilC' > però • era. stata 
tinta- de’f più- possenti volfenU .Appena-. Greusa;se la 
pose., indosso ,i ch& fuori ne uscirono dello fiamme 
che cousumariono questa infellco principessa Accorsa 
Giasorve per punire una tal perfidia ma Medea 
dopo di aver trucidalo ii suoi figli, sì fece; sollevare 
in un cocchio dai dragoni volanti.,cho la trasportarot 
lio in Alene. ' (Questa storia diede, il. soggetto a un 
gran numero di Tragedie si antiche come Inodorile, 
cd' il gran Coineilla come pure Longepierre 1’ han*> 
no aoibedue trattato senza però.mollo successo.. >.'< 

D. €o$a narrasi di Orfeosì i ‘ . •; 

U. .Orfeo il ’ più Uluslre Musico dell antichità era 
figliuolo di Apollo e della .Musa (Calliope. Racconta* 
si del* medesimo, che con T armonia,. dolia sua. Lira 
e della sua voce sospendeva il corso demumi li più 
rapidi, attraeva gli .animali Ir più feroci,, e faceva 
muovere gli. alberi e le rupi. Tutte queste favolose 
dèscriziòiii sono altreltàiite imctufore per dinotare , 
.0 la perfezione de’ suoi, talenti , o l’arte maravi* 
glipsa che: seppe adoperare per addolcire li fieri co- 
stumi dei Traci del* suo tempo, e condurli da una 
selvatica maniera di vita alle soavi .maniere della 
società» Giammai però j non si ebbe tanto a distin- 
guere la. sua. abilità come;* nell' ìnfertio ; dove al- 
lettò talmente, riutone e. Proserpina , che da loro 
otlcnne-il ritorno della sUa moglie Euridice : e già 
si è dotto di sopra per qual accidente fosse .morta 
la medesima. Ovidio nel decimo libro delle Sue Me- 
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tamorfosr raccoòla die' la cetra di-Orfeo incarnò il 
dolore I de' colpevoli che sono puniti ^ nell! inferno. 

Tajlia dicenient , nerKnsq.ùe ad verba motenlcm 
ExqnQues fi ha-inl dnimae , nec J'anlalus rindam 
Captayil tefugain , stup^uilqifei lxionis prbis : 

Nec e'arpsere jecm volacre,^ y ùrniaque vacar ànt 
Jielides., ingue iuo sedali ,, Shipjihe , saxo. 

Tum primum lacrymit viclùrntiycarmine, fama c(l, 
dBumenidum maduisise. gena* eie. 

J- »■». f' 4 

La grazia del ritorno della moglie né» gli f« 
accordata, Se non 'sotto con'd Xiòne cihR 'ncin doves- 
se mirala' prima di arrivare ' sopra la terra : ma 
il suo impaziente* amóre lo trarti; ed appena vol- 
tati gli occhi per vedere àff^'lli va mente se essa -lo 
segniva,' tosto tu rìcon lotta all' ióferno ;‘erro'ro. in 
vero perdonabile , se la pietà potesse aver '^luoào 
in quel Regno. • Questa iaVolà forma «no dei' più 
bei luoghi di Virgilio. ! • '-i ’ <;• ‘‘‘v.. • 

Jgnoscenda quidemy ^ sclrenl »i ignaeeere, mqtÌ 9 i, 

Ovidio parlando di Euridice'i *d’ice''': 

Jumqut ilcrum moriens noneil de cotijuge, gaiaquam 

Questa suo, gu/d eniin nìsi 'se gaereretur amatam ? 

iiupremumque vate,'guodJamvixauribus^iUe ^ ^ 

Acciperetf dÌjpii.,.revocalaque, rursus eodenpest. v 
• ‘ * 

Ti, Non vi .furono diversi' Ò.'f'iì^ ; ' 

R. Ve nè furCjiió divèrsi ; , ina vénne''attribuito 
fùtto ciò i l eh’ essi' fecero a quello che aòcòmpa' 
gnò li Argonauti' nella sua «pediziohe. Egli ui H 
primo ad gutroilurfe' nella Gpeia le cerimonie in 
onore di 'Bacco!, ‘ e celebrare ne fece le' feste so- 
pra un nfionte di Teb’e ’nèlla Beozia. ' 

D-, Quale Ja il tragico fine di Orfeo ^ 

R. Disperai’') ' Órfeó per la perduta , Euridice , 
rinunciò a qualunque commercio con il sesso fem- 
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minile, e ritinossi sopra il monte Rodope-^ Affron-* 
lato lo Fémmine di Tracia dui disprezzo cbe> mo- 
strava per loro , risolvettero di \emlicarsene, ed 
nn giorno che celebravano le feste di Baccoì ap- 
proliltandosi di (juel preteso furore che loro inspi- 
rava questo Dio, lo fecero in pezzi. -fisso 'poscig 
fu cangiato in Cigno, e posta la ’sùa Cetra tra Ip 
Costellazioni, come pure adornata di nove bellò 
stelle , a 'cui ciascuna' Musa somministrò'’ là sua. 

D. . Aon racconta la Favola- siniilmenle delle 
maraviglie di Arione ?• . . 

K.;.Arione era un celebre Musico nativo di Me-» 
limilo neil'Uola. di Lemno. , e radunò, molte rie-; 
cliezzo nella Corte di Periandro. Re di Corinto, dai 
quale era grandemente amalo. Uu giorno ch’egli 
ripassava da Taranto città d' lta,lia a Corinto, li 
Marinari , i quali sapevano che aveva seco gran- 
di ricchezze , congiurarono di farlo morirei fisso 
offri loro quanto teneva purché gli salvassero la 
Tita ; ma ricusato avendo questi scellerati le sue 
offerte col timore che arrivando a Corinto nòtv fos- 
se per accusarli , supplicolli a pennettere che pri- 
ma di morire toccasse ancora per una volta la sua 
cetra, e quelli glielo permisero : quindi vedendo 
che tutto ciò che ad 'essi cantava p'èr intenerirli, 
a nulla gli serviva lanciussi nel mare Avvenne 
che alcuni Delfìni' tratti dalla dolcezza de’sùui ac- 
conti radunati si erano intorno alla Nave, ed'uno 
di essi ricevutolo sopra la schiena, lo portò sino 
al Promontorio di Tenaro, donde ripassò a *Co- 
rinto. Informato quivi Periandro del delitto dei 
Marinari, subito che furono arrivali, li. fece pu- ' 
nir di "morte, e le Costellazioni ricevéttero tra lo- ' 
ro il Delfìno in ricompensa di un tal' servigio. 
Molti Autori fanno testimonianza che li ^lolfìni 
hanno deirioclinazione inverso gli uomini, e Plinio | 
ed altri hanno riferilo sopra uu .tal propòsito delle | 
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st'Trie piò (liletlfvoli che vere : Noi' parleremo di 
Aniìoiie nel seguente articuto. 

Cà DM0. 

I). liaccnntateci (e avventure di Cadmo ? 

R. (ladmo era fig io di Agenore Re di Fenicia 
e «Iella Ninfa Melia , co'ue pure* fratello di Eu- 
ru| a ; la qual giovine principessa era di una si 
pi ‘1 fetta beltà, che Giove se n' invaghì , o pren- 
dendo la forma di un bianco Toro , discese sulle 
rive dei mare , dove Europa slava divertendosi 
con le sue Femmine. La giovine principessa ven- 
ne sorpresa dalla singoiar bellezza di questo To- 
ro , e ardi avvicinarsegli accarezzarlo , e fin.il- 
mente porsi a sedere stdla groppa. Giove allora 
marovigliato del pari del buon successo dello stra- 
tagemma, prese a camminare insensibilmente ver- 
so del mare, 'e poi vi si lanciò dentro con tanta 
velocità , che la principessa non p<dò far altrò 
• che gridare. Esso trasportolla in Creta, dove ri- 
prese la sua forma divina , e Agenore fratlantò 
d sperato por una tal nuova, diede ordine al sub 
figliuolo Cadmo di andar cercando Europa in lutto 
1' Universo, cou divieto di comparirgli innaìizi pri- 
ma di averla ritrovata- Caduió dopo niolte inutili 
ricerclie consultò l'oracolo , che senza far rispo- 
•Sta alla sua dimanda, gli> prescrisse di fald)ric3tc 
una Città in quel luogo dove le condurrebbe un 
Bue, ciò ch’ esegui ancora , e diede il nome di 
Tobe alla Città, e quello di' Beozia al paese do- 
ve l' avea fabbricata. Aggiunge la Favola , che 
avendo mandato li suoi compagni alle fotitana di 
Birce? .per attingerne delTacqua, divorali venne- 
ro li medesimi da un Dragone , che Cadmo im- 
paziente essendo andato incontro do’compagni, vi- 
de il mostro, il quale terminava 'di divorarli . lo 
combattè, l’uccise, e trattigli 11 denti per ordino 
di Alinerva, li seminò, che tosto ne nacquero de- 
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pii uomini armali chi* si uccisero Ira di loro per 
la direzione di Cadmo, a riserva di cinque, i qua- 
li r ajularopo a fabbricare la Ultà, 

D. In qiial guisa è duopo intendere quello ehé 
dice la favola sopra il rapimento di Europa fallo 
da Giove ? • 

U-(ierto è per. il leslamcnlo di tulla l^anlichilà, 
,f.ho Europa passò dalla F( nicia nella Grecia > e 
nell'’ isola di Creta ; è fuor di dubbio che alcuni 
Mercanti di quest’'isola quelli furono , chu aven- 
do approdato alle rive della Fenicia , e veduta a* 
vendevi la giovinelta Europa, la rapirono per il 
loro Re Asterie, e siccome la di loro Nave porta- 
va sopra la ]»rora un Toro bianco , e che il Ile 
di Creta rhiarnar facevasi-iiiovo, |Miliblieessi , cd 
Apcnore fu il primo a farlo , che questo Dio fa 
forma di Toro aveva rapito questa [vrincipesKi. 

Dice Diodoro , eh Europa venne rapita da un 
capitano Cretese chiamato Toro, d»il quale ebbe 
es a tre Tifili, Minosv Sarpedone. e Radamanto ; e 
che Asterio avendola poscia sposala , nè a vende.- 
ne avuti figli , adottò li tre figlinoli di «Toro. 

,, D. Coso si raceonla della bianchezza della sua 
earnagionèj 

. R. Inventarono li poèti , che la giovinetta An- 
gele figliuola dì Giove e di Giunone , rubata a- 
veva il belletto di sua rhadre per darlo ad Euro- 
pa , e questa , soggiHìigono i rtiedesimr , se ne 
seppe felicemente servire per procacciarsi un e- 
strema bianclie/za : quindi essa ottenne da Giove,' 
die quella pOFle del nvondo , li di cui abitatori 
sono bianclii portasse il suo nome. 

D. Come si- devono intendere l' altre avventure 
di Cadmo ? 

U, Dicono li poeti , che essendo scaccialo dal 
suo Regno da Anfione e Zete , ritirossi nelT Illi- 
rio , dove gli Dei por compas»iohe delle sue dis- 
grazie le IrasformoTono in serpente ijn compagnia 


;le 


D' 



8elta , Mitologia. ' 179 

«iella moglie Erruione. Questo oon pare sopra «li 
altra cosa foiiniato, se non sopra Toscarisairaa vi- 
ta, che amliedue condussero dopo di essere siali 
esiliali dalla loro CiUà; o quello clic ha pubblica- 
io la- favola sopra qu«' Soldati nati dai denti , di 
un Dragone seminati in terra , è stato inventato 
s >pra la prima .invenzione de’ dardi mostrati dal 
medesimo alli suoi Soldali , imperciocché -la pa- 
rola stesila, due in lingua. Fenicia sigmlica li denti 
di un Serpente, dir vuole ancora un dardo arma- 
lo di bronzo. Pretendono, li dotti, elio Cadgio sia 
sti.to jm ile di Fenicia^ che abitava un.,ipaese 
nominato nella Sacra Scrittura Cadmoni daUi par- 
ie ;del< monte Ennon ; da cui derivar potè il no- 
me, la sua moglie Ermione. Viene parimcnle assi- 
curale , che Cadmo porlo in Grecia le sedici let- 
tere dell 'alfabeto, c fu ilprirooad inventare la 
Scrittura. Noti, sono a tutti il- mondo quo* bei 
versi di fìrebewf in proposito di questo principe* 

Da lui ne'vion quell’arte si ingegjiosa , 

Che piange le parole , e agli occhi parla, 

E con segni diversi di figure ' 

Ai peiìsier reca colorito , o corpo. 

D. Chi era Ànfione , e come fece egli a fah^ 
bi'icare le mura di Ttbe? 

lU Anfiono e Zete suo fratello orano figli, di 
Giove e di Autiopte- li primo sposò Niobe figliuo- 
la, di Tantalo , e. possedeva un’ abilità si grande 
per toccare la cetra , che fu de-tto Orno aveva 
fabbricato le mura di Tebe Con il suono di que- 
sto stromcfito , e che le pietre andavano di sua 
posta a collocarsi nel luogo lóro. Questo però ia- 
temler si devo della dolcezza della sua eloquenza, 
per Cui persuase od u» popolo rozzo ed l.i colto & 
lasciare la campagna dove viveva in un modo sel- 
vatico, 0 ritirarsi in una Città , e di circondurla 
di muira per difendersi dai suoi nomici* 
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]). Non l'i erano molle Città di lebe ? 

R. Quellfi, dì cui Anfioivo fabbricò le mura, era 
nella Beozia, patria di pacco, di Ercole e di Pin- 
daro , chiamata ancora co) nome di Eptap la , 
perchè aveva sette porte :^ed in memoria deil’a- 
ver la medesima dato in luce Tindaro, Alessandro 
Afagno sul |. unto di saccheggiarla, volle che ri- 
spettata ne fosse la casa in cui era nato. Aggiun- 
gOsi , che siccome le mura di questa città erano i 
state fabbricate poi suono della cetra, si trq\ò in 
noccssilà per lovinarle di ‘ricorrere a un qualche 
strotbento, e che si fece venire un certo Ismenia 
(he Ottonava delle arie melanconiche nel mentre 
si demolivano. Fuwi anco un'altra Tebe in Egftlo, 
che diede il pr<>prio nome alia Tebaide , provin- 
cia ne’pas>ati tempi cosi famosa per il ritiio di 
tnnti santi Anacoretif Finalmente se ne nomina 
una terza nella Cilicia Tebaica , vicino alla parte 
meridionale di lla Troade sotto del monte Placio'- 
ne, clic fu patria di Andromaca, e fu distrutta dai 
tireoi nel mentre andavano all’ assedio di ’Troja. 

D. Quale fu la morie di Anfione ? 

U. !nsu|jerbissi a tal segno delle proprie quali- 
tà, che ardi un giorno slidare Apollo con termi- 
ni poco rispettosi per*Latona e Diana, per il che 
si armaiono tulli e tre di frecce, con le quali fe- 
cero perire la' famiglia interadi i]^ueslo superbo, 
die'si trafisse con la propria spada, e nell’ infer. 
no stesso è privo della vista , e della sua cetra. 

I 't, ) . . . 

E DIPO.. 

I ; » ' :)i 

I). Quale si è la Storia di Lago ? 

R Succedei te Dajo a Eabdaco suo padre Re di Te- 
l>e Saper li fece rOcacolq.comq il fanciullo di cui era 
gravida la regina sua ogiie, snrebbe per ucciderlo, 
per il che, diede ordio(i a.Glooasfa di farlo morir subi- 
to che fosse nato. Questa tenera madre perù risol- 
1 « 
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vere non si potè ad una sì crudele esecuzione : 
ma s ccome voleva nel tempo stesso assicurare la 
vita di un marito die lauto erate caro, tosloclvò 
sgravossi del parto, comandò ad un soldato di an- 
'dar ad esporre il suo lìglio. .Mosso questi a com- 
passione per questa tenera vittima , contentossi 
di sospenderlo per li piedi ad un albero in un 
lungo deserto del Monte Citerò, credendo che ivi 
morirebbe per mancanza di assistenza: ma il de-* 
slino lo preparava a strani avvenimenti. Forbà 
Pastore di Polibio Ke di Corinto condusse in que- 
sto luogo le sue gregge , ed essendo accorso alle 
grida di questo fanciullo, disiaceollo , e lo portò 
seco. Volle vederlo la Regina di Corinto , e sic- 
come essa- non avea figliuoli, riguardò questo co- 
me un dono del Cielo, gli si affezionò con lutto 
l'amore, e diedegii il tiome di Edipo , da duo 
parole greche oìdein e poux, che significano en- 
fiare e piedi, perchè li piedi rimasti gli orano en- 
fiali dalla ferita fattagli nell' appenderlo. Arrivalo 
appena all età della ragione seppe che non era fi- 
gliuolo di Polibio, laonde non ebbe cosa tanto'a 
Cuore, quanto di andar a consultar l'Oracolo di 
Apollo, per sapere chi fosse il > vero suo padre, o 
pii fu risposto ohe lo ritroverebbe nella Focide. Es- 
so s incamminò subito per quella parte , ed in- 
contrò effettivamente Lajo in uno stretto ' passo. 
Superbo questi del proprio rango, comandò a 
Edipo con alterigia la strada; ma il giovine E- 
roo gli rispose soltanto con mettere mano alia 
spada, e Lajo venne ucciso in somigliante in- 
contro ilal proprio figlio, che .verificò in tal ma- 
niera la predizione dell’Oracolo. Altri pretendono 
che Lajo fosse uccìso dal figliuolo un una sedizio- 
ne popolare; comunque però sia la cosa, avendo 
saputo che Creonte padre di Giocasta , il quale 
preso aveva il governo del 'Regno dopo la morte 
del suo genero Lajo’, aveYa.*fatlo pubblicaro^ per 
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Jp, città tntfe «ielfa Grecia» die Giocasta e ìa «na 
corona a^wrlerrebbe a quella die spiegasse l’eiiig- 
ma delle Sfinge, e libererebbe in tal guisa li stioi 
fiati da questo musivo, che in essi cagionava dei 
terribili disordini, egli vi si arrischiò. •. 

-J). Cosa era la Sfingei 

11, Era un mostro nato da Echina e da Tifóne, 
che Giunone nemica de' Tebani suscitò contro i 
nedesimi. Ausonio cosi ce lo descrive : 

Sjihinx v lùerh penHÌs^ pedibus .ferOy fronte puella. 

Hitiravasì questo nl 0 ^tro sopra un niotite cbia> 
nato Eiceo fteion oros , c quindi laociavasì so- 
pra li passaggieii , proponendo loro a indovinare 
degli euigiiiì (liflìcili che le Muse gli 8uggeii>ano, 
€ divorava liilli quelli die non potevano spiegarli: 
il nome «lei medesimo si fa derivare dal greco vo- 
«alwlo si-hingein , che significa intricare L enig- 
ma che projitMKiva per 1' ordinario ai Tebani era 
quello di un animale che cammina nella niuttina 
con qiialtro piedi, nel mezzo giorno con due, e la 
sera con Ire: il destino poi dei mostro si era, che 
pordiila avrebbe la vita, quando spiegalo si iosse il 
suo enigma. Edipo aduirque incontrar nc volle il 
rischio , e fu abbaslanza felice per sviluppare il 
misturo dell'enigma; o per riconoscer in esso I uo- 
mo, che nella sua fanciullezza si va strascinando 
sopra de'' piedi e dello mani , nel mezzo giorno 
della sua età 'Cammina sopra li suoi due piedi, 
e sulla fino della vita appoggia in sua vecchiezza 
ad un bastone. La Sfinge poi data che le . venne 
la tneniovala spiegazione, precìpitossi (InUa. som- 
mità di u'iK> scoglio, e s'infranse : oppure conforme 
l'opinione d’altri, gittoni nel mare. Li Tebani 
adunque furono liberali dalie suo desolazioni , e 
quindi Edipo , che. veniva considerato figliuolo di 
Eolibio sposò Giocasta sua madre vedova di Lajo suo 
padre da lui uccisole n’ ebbe dpe figliuoli Etcodc, e 
FeliBi«e., «OB due figiiuoie Antigona, ed iifuene. 
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I). Quél fu V infelice fine di Edipo ? 

R. QueMo sfortunato p^rineipe non si riconobbe 
par'ricida ed incestiroso^ se non ir> occasione d’ li- 
na lerribil pestilenza, con la qiiile gli D^i isfel- 
larono il paese. Consultato venne quindi l’Oraco- 
lo ^ e fu la sua risposta, che le disgrazie che de- 
solavano li Tebani non veimbliono a terminare,, 
se prima esiliato non fosse I uccisore di L.ijo. Do- 
<po un gran numero di ricerche fatte fare da Edi- 
po per riconoscere I’ assassino, osso conobbe final- 
mente il misteri© della sua na'eita,e si vide col- 
pevole di questo omicidio e di un incesto. So'ocle 
cosi lo fa parlare in .questo fatai momento: » Or 
» bene , eccovi già svelati » o terribili destini, lo 
» sono dunque fiato da quegli , da cui giammai 
» non avrei dovuto nascere, fo sono lo sposo di 
» quella che la natura vietava di sposare: Ho da- 
7i to la morte a colui, al quale era debitore del- 
» la vita: il mio destino è già compiuto^ O Soler 
yy io li ho veduto per 1’ ultima volta » . In effetto 
dopo di aver mirato Gìocasta che si era uccisa , 
venne in errore a se medesimo, si trasse gli occhi 
per disperazione, è facendosi condurre da Antigona 
sua figliuola, cedette ai suoi due figli la corona, sotto 
condizione die la porterebbero allernativamentè un. 
anno I’ uno, e un anno raltro; condiziono che fu il 
principio del loro odio, e della più ostinala guerra 
che siavi stata tra li Greci neiempi eroici. Edipo 
rilirossi quindi in Atcne,e la sua avventura servi di 
argomento ad un grandissimo numero di Tragedie. 

1). Quale spiegazionb da Pausania alla favola 
della Sfinge ? 

R. Credesì, comunemente dietro questo autore, 
che una figlia di Lajp cluamata Sfinge, desso luo- 
go ad una tal favola. Posta si era questa princi- 
pessa alla testa di certi banditi, che commetteva- 
no un gran numqro di seelleràgini nelle viciaàn- 
ze di Tebe, ciè che. la fece considetare some un 
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mostro. I.e zanne di Leone dinotavano la sua cru- 
deltà ; il suo cor|>o di cane, li disordini, di cui è 
capace una donzella di <juesto carattere ; le sue 
ali la ieggerczza, con c«i si trasportava d’ uno al- 
r altro luogo per isfiiggire lì Tehani die l' inse- 
guivano:; li suoi envgini, le imboscato che icndevc 
ai passaggieri, liraiuioii tuo dirupi e nelle macchie 
del monte Ficco, dove abitava, e d’ onde ora ira- 
f>ossibilco#a il dist ricarsi. Tnltavoita possono pren- 
dersi ancora gli enigmi .letteralmente, cioè che H 
Fenici, che fabbricata avevano la città di Tebe., 
proponessero degli enigmi con i loro prcinj per quel- 
li fbe gi .«piegassero, o punissero talvolta quelli che 
noti poteViiuo leiKlerue ragione. La storia di San- 
sone., e di Salomone con Iram Redi Tirò,' sommini- 
stra a noi degli esempj di rjueslo antico costimie. 

IMinio dice die le Sfingi sono de’ veri aidmali , 
cd una specie di Scimie; e ci accerta Diodoro co- 
inè si trovano nell’ Etiopia.e nel. paese de’ Troglo- 
di'i delle vere Stìngi ,' di'una figura simile a quel- 
la che lor danno li pittori, sai voehè sono più pe- 
lose, e sono domestiche e docili di Jor. natura. Al 
presente la rappresentazione delle Sfingi forma un 
.ornamento de' Giardini, e si inettoòo sopra li pog- 
gi delle terrazze , coinè le due Sfingi di marmo 
bianco ,, che, sono in faeda iliFarlerre del Parco 
di Versailles , , 

ETEOCLE, e POLINICE. 

Qttal differenza -ebbero tra dì loro t due figli- 
uoli di Edi-po? 

R. Etcocle, ch’era il primogenito de’ tnedesimi 
sali il primo snl Trono , ma terminato essendo 
r andò ricusò di cèdere il luogo al fratèllo confor- 
me r accordato, e questa fu l’ origine della guerra 
di Tebe. Sdbitamerite Polinice , per sostenere li 
suoi diritti armò tutta la Grecia contro il suofra- 
telloi Tiresìa- poi promise un felioe successo alli 
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Tebani , se Meheceo 'figlio rii tJreònte , ed 'il' solò 
che restava della famigHa 'di Gadmo, avesse* volu^ 
toi sacrificarsi |>er il bene della patria: che gue~ 
sto non fu echi coso^ -rispose quello principe gene- ■ 
roso, e sul fallo si trapassò con laj'sna' spada a 
vista dell’ inimico ; c trasse In tal guisa la vitto- 
ria del proprio partito. *' . • ! : ' 

D. Quali furono li tette Capi ■principali della 
guerra che i*olinice fece al tuo fratello, e che ven- 
gono chiamali li sette Valorosi ?) ■ .1 n i 

J\. Questi selle Valorosi furono A'riraslo'Re'de- 
gli Argiesi , -Policine e Tidop li suoi due- generi, 
il famoso Capaneo, lppomedoiite« T Imiovino An- 
fiarao, e Parlenopeo. Èssi, vi perirono tutti fuor- 
ché Adrasto j principe che governò il Regno di 
Argo c Sicione con. molta; giustizia,» ed equità, e 
con li suoi meriti e ctemenea guadagnòasì if cuo- 
re de’ sudditi,! Raccqntate vengono ' maraviglio .del 
famosr 'SUO. cavallo Arione,' Che fa, come si dice, 
quello stesso, 'Che . Nettuno 'fece uscire con il col- 
po del suo Tridente: .esso i fu nutrito- dalie Nerei- 
di , servì- per qualche; tenàpo a<tirare il cocchio 
di questo Dio, ed: aveva ancora l’uso della paro- ' 
la. Ora tutto qi esto altro' non vuoi dire se non 
che A rione, era un buonissimo, cavallo ,i ed il ri- 
nianente sono iperboli poetiche, r ' - . 

... i D, 'Cosa imegtiaci Han Favola 'di Capanto ? 

. . R. Che, fu- bravo, -e cdraggioso,'' ma di un va- 
lor feroce e .furibon^. Vanlàtó st>era il medesimo 
di sforzare la città di Tebe, la. dispetto ‘ancora di 
Giove, ..li di cui fulmini non gii facevano più ca- 
so, del Cólorc di mezzo- giorno e quindi 'in casti- 
go d’una tiri besteniinìa' venne fulminato», sebbe- 
nella. Storia ci.fa sapere* solamente che'fu il ^ri- 
inó- a scalare lei.iiiura,' e che mori sopra i ripari. 

Il' Poeta Stazio , che fa del medesimo 1’ Achille 
della sua Tebaide , gli fa 'dire mille bravate , e • 

- yemUare. mille empietà. Evadae Li lui fnoglie con- 
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fiileralà. viene corre iin; raro -Ho' flp-ir arnoJr 
Jrnptìèciocioliò iid^inientroHsi alilH'itciaVa 
il ;cor|) 0 . (lei. suo roaurito.Mamlòi veglila hìbì siu(Ì |»ìì 1 
l>elli aliiUia ^^ittarsi sul , rogo , per' umrb le>‘6ue 
ceneri eoB' quelle dello sposox ■■ ' ì' ' • - - 'T 

.1), Cpsfi. racoi,niam so^ym U :mammoniò d<Me 
figliuole ài Adrasto? ili..:: : ; li- , i 

■ . IV. ^l^)ylt•so aveva 'il loro (padvoipneir Oraoolo ,, 
ohe ravite sarebhono I uoìIì da un l.inghiale,' e l’altra 
da un Leone. Qualche giorno idopti relwce'venne 
aCdiiriaodargJi ajolo contro' tìi Eieucle duo frateHo, 
0 .vesti lo i;era deila peilé di un Leone., conio quel- 
lo. di' era 'lìebaoo , o facevdsi onore di porla ro la 
spoglia di: Ercole. Comparve ancora nehempostes*^ 
so alld.tìortu di Adrasto > Tideo>itìglitioloidl'Oen«o 
cli’.era coperto della, pelloi di run 'Cinghiate , co- 
' mejfralcUo di ^Melagroi c4>e' «rcoiso aveva'ir Gin* 
ghialo di Caiidofìia : 'laonde , punto non ^dubitando 
Adrasto che questo non fosie radempiineinlo" del- 
1’ Oracolo , diede loro le ■S(ie''figliuole. 

J).' Cosa, si .racconta i\deU' indovino A^fiarao ? 
k ili. Esso era ..figlio, di ApoIlof’O'd'! Ipernineslra., 
e fu: un celebre indovino?, al lenipo della guerra di 
iT.ebe. -lUcusò costantemente > di andare a questa 
guerra, -perchè,' aveva' couoaci'uto Con le regole dèi- 
l arte che doveva in, essa pesire4i«=per un tal moti- 
vò. 4 )a'r|issi daila j(}oi te\di' Adrasto , ' del quale spo- 
sata’iavea laifìgliuola Polinice^? per indurlo a se- 
.gui torlo , giiadagnè Erfidè, xegalaudoie una ricca 
Collana. d’ oro;^ e .questa principessa -lece risolvere 
41 suo ?marito che 'perdette, la ’vitaiper islradà. do- 
•po„di aver, ordinalo a suo-figli» Alcmeone di' far 
perire Jìrifile.j in pena'della sua .perfìdia. - 

La favola, dice ohe Giove i con! un colpo’ di ful- 
mine! precipitò lui medesima con il suo. cocchio 
nelle/ viscere della terra: e Pausaiira i'ac<5onta che 
la terra si-, apri |i6r inghioltirlo con il già mentovalo 
cocchio /.ima- il vero si.'è.rche iascioisii cadere in 
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mi! precipiz-io ^nol ritornar >che faceva •<!»' questa 
spediieioPcv mentre ’stava consideranHo il volo degli 
uccelli, per ricavarne' degli' augni ji Esso Ivenne 
poslo dopo la< sua morte nel numero degli Dei , 
e e me tale 'onoralo.; e gii Oropj popoli dell'At- 
tica,! presso do’, quali' era ' TB orto, gli •'fabbricarono 
uii tempio ; ohe! diventò*., poscia! famoso, per gli 
Oracoli iche in esso 'rendeva.'! ' -.r. • i 

; 'Di Cosa dke la- favola sopra ta< collana di -ErifiUt 
R; (;he<la tnedesima riuscì fatale a tiitii quelli 
che la possedeUero/'Alctneonp I figliuolo di Anfia- 
raoidòpo diiaver uccisa sua madio> conformo gli 
ordini dei génltoref ricorse a un sacerdote chiamato 
Egeo , peri essere espiato dal suo delitlol', e li- 
bera rsii da Uè Furio che lo tormenta va ho. 'Esso re- 
galò la collana 'di 'Sua madre ad Alfesiliea figliuola 
di Fegeo, la quale prese in isposa: .ma essendosi 
poco dopo disgustato .della > medesima, rimaritossi 
Con CalUrne figliuola dbun altro Sacerdote chiamato 
Acheloo: e. quest’, ultima, diniandogli .la: collana di 
Erifìle,; di cui àvev^a iseiitilo vantarsi la- hellezza. 
la diflìcoità siierà-di trarla. dalle mani 'di' Alfesi- 
bea 0 per dir meglio da quelle de’ suoi- fratelli, 
ai quali. !’ avèFva donata:.ma luilla parve, impos'sibilè 
ad'A!cmcone,e pensoddisfaréal desiderio della nuo- 
va moglie andò a dimandarla, sehben non solamente 
li fratelli. di Alfesibea ricusarònOidi datgliela, nia io 
uccisero ancora,! u' Vendetta deil’aiffronto fa ttoa Ila so- 
rell.V; Calliroe.allorà p**r vendicare là morte di suo 
marito pregò. Giove ad affrettare gli anni dt ifigli aVuli 
dal medesimo; la qual grazia essendole accordata, la 
Dea Ebe auuientò tutto a un. tratto il numero decloro 
anni, feciJ(jue tiro» impuòidws annis, dice Ovidio. 

fi). Chi itra' Tirtkia ? ' i '1 

• d R . Ti resia; diventata era femmina per aver per- 
cosso due; Serpenti , che trovò attortigliati V uno 
con: faltro::; ma' vissuto essendo seltant’anni in que- 
sto sesso, e spirato questo Vermine, ritrovò quei 
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Ser)ienU. nelk) stesso luof>o e nelb stessa positnra, 
e percossili di: nuovo col suo bastone; tosto ritor-. 
nò ad esser uomo. 'Giove e Giunono essendo un 
cioino di differenza per sapere qualei ilo'due sessi 
{osse H più felice nel matrimonio, essi si riporta*- 
tono a Tìresia ; che. provato aveva ambedue , o 
questi decise in favore- delle* f**m mine, poriibcho 
Giunone rimase talmente sdegnala itkd suo guidi* 
lio Che raccìecò: ma Giovo. per tistorarJo della 
peniita degli occhi lo feoe* oi*o de’ maggiori .In- 
dovini del suo tèmpo , e proluagD li suoi giorni 
a segno di' farlo vivere cinque- età. uinouew 11 me- 
desimo fu ancora padre di Manto -j.-Niiìfe- cb’eb* 
be similmenlè il dono di predire- U^fuluro. 

' Alcuni altri Mitologisti racconta nò la cagione del 
suo àcciecaiiienlo in divers^i m»niera.«;e dicono che 
gli Dei adirali, perchè Tiresia rivelasse agli uomini 
ciò'Che.moP volevano die si sapesse,!’, 1' .avevano 
accieeato- Vè n’ ha di. quelli che- attribuiscono il 
fatto a Minerva , dicendo che questa Dea veduta, 
essi ndo ;da' Tiresia. nel mentre si bagnava, nella 
fontana d’ ippoccene con Gaiidri sua favorita e mar 
dre di .Tiresia , le privò di vista :: ed essendosi 
<-aride granderatmte afflitira- per questa dis'gratia 
dei 'figlio, . Minerva 'affine' di consolarla., assìcuiò 
.esser; legge, irreyocabitei dei destini, che tutti quel- 
li che vedevano un Dio senza -sua ì permissione -, 
ne .fossero -, severamente èasligativ ma che peri’ a- 
moic di Caride essai rendeva Tirèsla il più celebro 
iipio.vino. del mondo:, che ’ gli i farebbe, conoscere 
li presaggi dal volo degli * uccelli : cheto rendereL- 
,hu cajiuce idintendere tutto il linguaggio di. quelli 
animali;.) che gli darebbe uns bastone, col- quale 
condur potrebbe cosi sicuramente li suoi passi co- 
lpe se avesse avuto gli ocelli ste.s8ip che ló fareb- 
be vivere lungaMienle, .0 che sarebbe' « solo dopo 
la sua morte a ritenere fanlica abilità nell’lnrerno. 
i>a finzione del cangiaoiento di sesso può esse- 
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re fond-ita s'pra quello, che aveva scrìtto qiwil» 
Jodovirio riquardo alle prerog-ative dei’ due ■•$<*»>». 

- D. QiialC' fa l' esito- ‘del toinbattimentó che fee»~ 

ro di sè soli Eieocle e Polinice f <■ ■ 

- K. 'Essi si. uccisero T uno coll' altro ’0u<*sti due 
fraleUV, ise creder si vaglia alhi' Favola , Tonnati' 
erano con uii laLddio scaml)ievole,i che tra di loro 
combattevano' sino nel ventre di Gioeastaioro ma- 
dre; e si dice ancora, che quando furono abbruciati 
} loro corpi,, la fi imma del rogo si divise, come 
*3 il loro anligenio fosse ' duralo ozìairdi'O' dopo la 
di loro nmrte ; ciò' che succedeva del pari per quel- 
lo'cliasi racconta me’sacrifìcj fèlli in lor onore. 
Ecco in. qual maniera TI celebre Racine riferisce 
il combaUimenlo, in cuii ambedue si uccisero. 

i ’ * ' ’ 

Del suo delitto Polinice .altera , ■, , 

Con piacer mira spirar la sua. vittima, 

, E.par bagnarsi nel fraterno sang^uq. , ■> > 

^ Tu muori, disse, ed io già corro al .soglio. 

' (juarda in mia. ipan 1’ impero, e Ja vittoria , 

'E tu il .rossor della gloria pprla ^ 

’’ , . Là npir inferno e per maggior tua doglia 
. Pensa, o feÌloo‘, chq .mio suddito muor,L 
‘ Cosi diss' egli, e con »^n .fiero pas^p . . . 

- :Ai"Ue si |apprqssa, sql terrcn disteso, 

Indi per disa rm-irlo il braccio stende, 

J1 Re che morto "sembra"^ in gu.irdia stassi , 

. Allo, spirar vicino, e il cestO; asconde-, 

'E sua morte insidiosa è àì Vincitore 
Nel fatai puntò che il 'crudel fratello -j‘ 

/ Toglier gli 'vuóle, dalla màn la spada,.' ' ^ 

■ Il cor gli fiedè;',e r'alma ad uscir pronta,,' 

'■ ^ A’ibrato appbha il colpoi il corpo' lascia. , . ; 

' . Mette, il ferito .Poljn ice,, un grido, . 

E Tugge. negli’ abissi' irata l’Alma. , ' 

; i.. •< I V. * i .X, ai 

• >D. - Cosa fuodeil fi manenle' dèlia famiglia di 

"Crtohlef "'[) •'*! -s'n *yb o.'7;y 
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-.11. La severa.' prolbiiiono' da lui falla di darse- 
poUura ,a Polinice,' cagionò la rovina ">rieHa^>Re- 
galo Famiglia.- Fallo avea> il medesimo uri^'somi- 
gliantc divieto per pjitiltlo dell’ a ver^ condotta j un’ 
arfliata straniera contro la^sna patria’ :ima -.Antigo* 
naiSòrella di PoìiniOe trasgredì ladegge di Greon-, 
lo, e feeoi raduoarft' le ceneri del Oratello' per ipo- 
soiai seppellirle. Quindi ’fii condannata > ad 'esAet^ se* 
polla! viva., ma prevenne la Imodesima questo ter* 
ribil suppllcio eon, darsb la morte, Emone figlio, 
di Creonte;ivedendosi.\dcluso della- speranza con* 
copula di sposarlais’ accise per disperaiione : quin- 
di la- morte^ del figliuolo trasse seeo ’queHa della 
madre, ic Creo* te più .non potendo -sopravvive- 
re alla moglie, la. 'segui nel sepolcro Questo sog- 
getto trattato venne da Sofocle, in una sua Tra- 
gedia, il di cui buon sucòcsso gli acquistò il go- 
verno dP'Sartìoi ‘ ‘ ' ' 

J). Come fa' thiaìndtà tu seeondà'gueìrrà di Tebe ? 

R.^ La ■guerra dogli ' Epigoni , come sé dir si 
▼oleoso de' dlscéndeiUi pbrehe votine inlrcpresa 
dieci anrti‘'(lbpo la prirtiaf dai 'figli di 
pranb in èsiia periti’, 'ed TI lo'rò capo si fu Alc- 
meone. La dittà fu desolata 230 anni dopo’^ Cad- 
ano che u'òra stato ‘if .fondatore'; e la siia rovina 
succedette alpUni ànUi prima 'di'''r|uélla di' Troja. 


PELOTE. 


D. Cóvi qual 'artifizio Pdope figlia di Tantalo 
ottènne in ‘laarriruonio ’ìppodami a ? 

R Eòòmao'Re di 'Elide , e di Pisa, amava co- 
si t.encramente Ippodamia' sua figliuola, che non 
potendo risolversi a perderla di vista , finse che 
l'Oracolo l”àve5se avvisato coma il suo genero sa- 
rebbe cagiono ilellaj sua morte ; o cosi per. esclu- 
dere li préten'dodtl, ■'non. proponeva la figlia se non 
^'SCUe una-xlur^' condizione, vai a diro che' venisse 
egli superato nei corso de^ cocchi. Quello che .ac* 
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«eUara la disfida: ptirtir <loycva con «lisuo cófcchi» 
accompagnato., 4a Ippodamia ^ Oi, quindi lEnomao 
dovea seguirlo essendo .tirato da cavalli noli dal 
vento;, ed aveva una lancia'in mano con !Guì ro- 
iiiva a feri re il pretoudmite. Un iniluito mimet'o di 
Signori, eli’ entrati 'erano neil arringo,' lasciata vi 
avevano la vita, ma l’elope non si! spaventò pun- 
to di tal condizione. Netluno che l’ anhava , -dato 
gli aveva de’ cavalli alati , e .servissi -oltre a *qtie-. 
sto vantaggio dell’ artifizio , jmjp ri^portare if aispeU 
Utoi premitt :-,i|tieòto fu d‘ indurre oMartilo 'figlio 
di, ÀleriHirio e cocchiece di- Enorhao! a levare daU 
1’ asso il ferro che riteneva la, nfota'; ciò choigli 
proHiise Alar.tilo . sotto condizione però ch,e' gli la-«' 
scere bbo peti unta sola notte Ippodamia, diedi u> 
ra j^randemente invaghito. Uovesoiato essendosi in 
tal ;gwisa il .coociiio. Enomao . peri miseramenie ^ 
e'Pelopoivittorioso. pre/cipitò Martilo nel mare con 
pretesto; :(|i punirlo. 'del la sua perfidia, inajin fatti' 
per^ non csser.Oiobbligato a luranteiiérgli la pa vola 
data ; sposò tosta ippodamia, 0 si.posalin poi- 
sesso de suoi. Stati, ai (}ua|t diede iitproprio ^ no- ' 
me, valOia .diro ùl Pclopontiestì ;■ chiamatoiin.ng* 

gjic.MoiTBej.i i ."'t. -'V ■ <. ‘'l.r- -V,-. • 

, ,Oi..l.asiià Pdop^ poiUtità T , <'■ ‘nj 

,1V. Enseiò. UH gran numero diiOglwioli;’!! >piu. la^ 
mosi de’iqiAali, sono Atreo, e.ljieàte.i'Fàmosi' sono 
Sjuesti due fratelli neUà Favola 'per' l'gll spavente- 
.voli affrQfttj che sirfeceno f ono 'alt’ altro, 'lièstè 
sedusse 'Atropa o sia Eropa moglie di suo {natela 
lo, e n’tebbe. due TigliuoJiv che*Atrbo fece'trtwrl? 
re ! quindi' invitato avendo rTiesté ad''hn'oonvi^ 
to, quasi -^per termiuare 4utte de loro.’’différen^ 

«e , l^e 'mettergli in' tavola le' membra de’ sudi 
jfigliUoli.olDicauo li'. Poeti clréi il ^Sole ' tornò •Inditt'- 
trO per«oril'reiidene palesonun jslfaitiH^o'ideUltar»* 
-AfdlUierbo'itt. occasienài deliaci morte- 'diuEhrico il 
Ijramlitfy 'C®j<l‘'parla 'di questo spasso* della Favolaci 
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O Sol almo , o gran pia nota , '• ‘ 

I ;8e r òrror di mi Pranzo un tempo' - ' 

I Fè che dal tuo usalo ct>rso 
Ver l'Oriente ritornassi, 

E con scambio prodigioso . * ■ ■■ 

• ■ Itiposassi-in riva al Gange ■; •' 

-! t Perchè il tuo rigor minore ■ ■ ’ 

..Di quel ch’Atreo allóra scorse. ' 

I i D’ un eterno. bujo or questa ' ' ■ ‘ ' - 

lleà contradar non involgi ? 
i Foggi Tiesle , ' temendo che il furore ‘ del fra- 
tello non si estendesse sopra di fui , e saTvOssi in 
Sicione , dover Hirovò Pelopea sua figliuola ma' 
siccome* non .si i conosceva no tra df loro, anfiolla; 
Tiesle così' appassionatamente , che le'.lolsé l- o- 
nore ,' e lasciolla incinta.* ‘ Poco tempo ' dopo' una 
gran fame? desolò bicone, che imputata venne dàl- 
y Oracolo aliai scelleraggine di Atreo, il quale per 
espiarla andjò 'a'*rinerear ‘Tiesle alla Corle del Re 
'fesprolo per far. con 'esso parte del suo RegiM).. 
Vedendo’ quivi -Pelopea TigliUòla di 'suo ' fratello , 
la 'prese in ;isposa, ? sebbene poco dòpo il sùoma- 
Icimoniò diedév in luce ‘un, fanciullo, che màwdò se- 
gretamente ad esporre : alcuni pastori tutta Volta 
ne presero cura, ddiullattalo venne dalle* capre, 
oòd’ è che fn:chrarnato Egislo. Atreo, frattanto in- 
formato di '^uesl' orribile accidente , mandò Aga- 
mennone e' Menelao* suoi figliuoli in compagnia (fi 
Egistò che.avea condotto in Sua casa per arresta- 
re Tfeste ; e sorpresolo nel Tempio di Delfo , lo 
condussero ad AtreO, che Ib fece rinchiudere in 
una stroUa'prigione. Tieste alIora*Si fece riconosce- 
re. dd'EgistO pdr suo padre. Pelopea si uccise; 
Egisto assassinò lAtreo' nei mentre stava a fare un 
saerifioioisalle'rive del mare, ed impadronissi del 
suo .Regno in* compagnia del padre .Tieste , che 
pose ili ' ntlovoi in libertà. Il Signor^ Abbate Pelle- 
gcio ha dato, io (luce (alcuni anni sono unaTrage- 
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dia sotto il titolo di Pelopea . dove si fannu ve- 
dere tutte queste orreode cose, e nota è al mon- 
do tutto la Tragedia di Atreo e di Trieste del fa; 
muso Sig. de Crebiilou. 

TROIA. 

D. Quale si è la genealogìa de' Re Trogoni ? 

R. Il primo de’ Re Trojani fu Dardano figliuo- 
lo di Giove , e di Elettra , che dopo aver regna- 
to nell’ Isola , se ne partì per aver ucciso inavve- 
dutamente Giasio suo fratello , e ritirossi nella 
Frigia. Alcuni Autori lo fanno originario di Sa- 
motracia , e sembra che Virgilio, eho compose il 
suo Poema con 1’ unico fine di adulare li Roma- 
ni, inventata non abbia questa Favola che per far 
vedere come se li medesimi discendevano dai Tro- 
iani e da Enea, questi erano originariamente .usci- 
ti fuori dall’ Italia. Comunque sia. la cosa , esso 
sposò la figlia del Re Teucro padrone del paese,' 
e fabbricò la Città di '^rója in quel paese,. cji'era 
in faccia dei Bosforo Tracio , intórno 700. anni 
prima della fondazione di Roma. . . 

Eriltonio figliuolo di Dardano ebbe per suoces-r 
sore e figlio Troo, che diede il proprio nome alia 
città di Troja, e quello di Troade a tutto il pae- 
se. Egli ebbe tre figliuoli , Ganimede rapito da 
Giove, Assaraco padre di Capi ed avolo di Anchi- 
se, e finalmente Ilo ,. il quale diede il nome d’ i- 
lio ad .una Cittadella che fabbricò iii difesa di -Trb- 
ja, ed un tainome si estese eziandio a tutta la città. 

Laomedonte figliuolo di Ilo frabbricò le mura di 
questa cittadella :e vi riuscì così bene che l'ope- 
ra venne attribuita ad Apollo Dio delle, Belle Arti, 
e a Nettuno che innalzò degli argini per fortificarla 
contro il furore de’ flutti. Soggiunge la Favola, co- 
me questi Dei si vendicarono della perfidia di Lao- 
medoote , che loro avea negato il prezzo pattuita» 
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e 'che desolarono il di lui paese. Essa è fondata 
sopra il fatto di Laoniedonte, il quale iinpiefiato 
aveva per alzare queste mura le offerte de’Tem- 
pj di questi due ])ei, dategli dai loro Sacerdoti, 
sotto condizione però che fosse per renderle un 
giorno: ma ciò non venne dal medesimo tseguito 
'b quindi si ebbe ragione di dire, 'conie àveva in- 
gannato gli Bei. V 

B. Quale si fu la cagione della guerra di Troja? 

B. Bissi già nell’articolo di Apollo, che Nettu- 
■l»o per vendicarsi di Laomedonte che negato gli 
aveva la sua mercede , mandò uno sjiavenlevolo 
Mostro, il quale vomitando dalla bocca il mare , 
inondò tutto il paese. L’Oracolo consultato rispose, 
nome runico mezzo di rimediare a questa calami- 
tà' era 1’ esporre ogni anno. una donzella per esse- 
re divorata dal l’isitero, che così chiamalo era il 
Mostro. Esione impertanto figliuola di Laomedonte 
fu ano>ra essa esposta: ma Ercole andando alla 
conquista del Vello d'oro uccise il Mostro, e liberò 
Esione che promessa gli venne da Laomedonte 
insieme con molti bel cavalli. Beveva Ercole rice- 
vere si fatta ricompensa nel suo ritorno dalla Col* 
diide ; ma essendogli mancato di parola, Laome- 
donte saccheggiò la città, uccise lui medesimo, e 
fece prigione il suo figliuolo Podarce, detto altri- 
ineoti Priamo, che fu poscia riscattato dai Troja- 
ni, e succedette, a suo padre. Esso fortificò la cit- 
tà» per 'via di bastioni chiamati , ed eb- 

be una numerósa famiglia che vide ancora estin- 
iguersi insieme col suo florido Impero. Ercole da- 
to aveva Esione in matrimonio a Telemone Be di 
Salamina, uno degli Argonauti; laonde per riaverla 
; Paride figliuolo di J^riamo apparecchiò una nume- 
rosa armata navale con l’assenso del padre, che 
«ercava Toccasione di vendicarsi dc’mali trattamen* 
,ti ricevuti nella sua schiavitù. Paride adunque ar- 
rivato essendo in Lacedemone alla Corte di Mene* 
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lao figliuolo di Alreo, e iralello di Agamennone, 
rapi Elena, e giurò di non volerla rendere a auo 
marito Menelao, quando restituita non fosse Esio- 
ne sua Zia, Tuttavolta li principi della Grecia si 
ostinarono a chieder luna senza .voler rilasciare l’al- 
tra; e si coiiegarono unitamente per fare la guerra 
«Ili: Trojaui, finché ridotti gli avessero a dovere. 
li. Perchè dichiarosèi Giuinone contro de Trojani ? 
li. Si sa che tutti gli Dei erano stati invitati al- 
le nozze di Tètide e Peleo, é che la sola Discor-' 
dia ne venne esplosa , per timore , che non ca- 
gionasse in 'quella de’ disordini; altri però dicono 
cho Marie e Bellona quelli furono ch’ebberp l’e- 
sclusione , ciò ch'è presso a poco la stessa Cosa. 
Sdegnata la Discordia di un tale affronto , se ne 
volle vendicare, e gittò in mezzo del convito un 
pomo d’oro con questa inscrizioue sopra, Alla più 
l/ella. Giunone, Venere , e Minerva concorsero 
tulle tre al premio della bellezza; e Giove diede lo-’ 
TO Paride per giudice; incaricato avendo Mercu- 
rio di condurre le Dee a piò del monta Ida, dove 
ii Pastore Paride stava guidando li suoi armenti. 
Ciascuna Dea in particolare fece delle grandi of- 
ferte al suo Giudice, se avesse voluto decidere in 
6UO favore; Giunone i! di cui potere estendevasr 
sopra tutte le ricchezze dell’ universo, promise che 
io ricolmerebbe di beni; Minerva gli offerse la sa- 
pienza, e la cognizione delle cose tutte, come il 
maggiore di tutti li beni; e Venere gli promise di 
renderlo possessore della più bella femmina del 
mondo. Questa offerta di Venere incontrò senza 
dubbio più di tutte il genio di Paride, poiché le 
diede col suo giudizio il pomo d' oro; e notar si 
deve che questo Paride era Trojano ed uno dei 
figliuoli di Priamo. Rimase Giunone tanto sdegna- 
ta della preferenza data dal naedesirao a Venere, 
che ptese ad odiare tutta la sua nazione; mate- 
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Beva inoltre questa Dei uu’ altra doglianza contro 
i|e Trt'jiiiii, mentre Gjove avQa fatto rapir Gani- 
mede da un’ Aquila^ e collocato avealo nei' cielo 
per dargli a bere il Nettare ad esclusione di Ebe, 
figliuola di Giunone ; quindi il favore di jGiore , 
di cui disponeva questo giovine Trojano, era per 
la Regina degli Dei , un motivo di gelosia : ciò 
che fece dire a Virgilio ; 

' manet alta mente reposlum, 

Judicium Paridis, épretaegue injana formae, 

.Et ijenut invisum , et rapiti Ganymedis honorcs. 

D. Qual sogno ebbe Ecuba nel mentre era gra- 
vida di Paride ? 

R. Ecuba moglie di Priamo essendo gravida di 
Paride, immaginossi in sogno di aver partorito una 
Fiaccola ardente, che abbruciava tutta I’ Asta. L* 

' Oracolo consultato sopra di questo sogno, risposo 
«he la Regina darebbe in luce un figlio, che sareb- 
be per cagionare la rovina della sua patria, e Pria- 
mo pér allontanare tali disgrazie, diede commissione 
ad uno de' suoi Soldati di esporlo in qualche luogo 
^ deserto, perchè fosse ivi divorato dalle fiere : ma 
Ecuba io fece secretamente allevare da un pastore 
, vicino al monte Ida. Altri pretendono che trovan- 
dolo questo pastore esposto , lo portasse alla sua 
abitazione mosso da uri sentimento di pietà terso 
quel bòi fanciullo, e cHe l’allevasse. Essq non lar- 
dò molto a farsi conoscere per via di parecchie 
belle qualità che dinotavano la sua nascila ; quin- 
di portò in prima il nome di Alessandro, ed ispo- 
• sò.Eoone Ninfa del monte Ida : e quello che dicea 
)a pubblica fama delle sue virtù e particolarmeato 
(Iella sua equità, scegliere lo fece Giudico tra le 
tre Dee. Poco tempo Ettore figliuolo di Pria- 
mo diede una magnifica fèsta alla Corte dei. suo 
' padre : e Paride informato dal pastore, che lo avea 
allevato, ìotoroo alla sua nascita, andò a questi 
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giuochi, e portovvi lutti que contrasegni che ser- 
\ir potevano a farlo conoscere, e che Ecuba fatti 
avea trasmettere al pastore. Sorpresa rimase luUa 
la Corte della sua buona grazia e destrezza e vin- 
se tutti quelli che provar si rollerò secolui, ed in 
particolare il principe Ettore, a cui si foce ricono- 
scere, per risparmiargli la vergogna di esser stato 
\into dal figliuolo di un pastore, per il che fvi rice- 
Tuto tra gli altri figliuoli di Priamo. Questo Re lo 
mandò poscia nella Grecia con pretesto di far sa- 
crifii'j ad Apollo Rafniesè, ma in fatti per racco- 
gliere r eredità di sua zia Esione ; ed in questo 
viaggio bentosto dimenticossi di Enone per occu- 
pare solamente li suoi aflelti dietro Elena, di cui 
crasi innamorato, e di cui Venere promesso ave- 
\-agIi il possesso. Quindi rapi la medesima in oc- 
casione di un viaggio fatto in Creta da Menelao, 
il quale raccemandato aveva ad Elena di fargli 
buona accoglienza alla sua venuta. 

Durante l'assedio di Troia, Paride non diede 
prove di mollo coraggio prese esso la fuga veden- 
do venire alla sua volta Menelao ; ma osscrvandu 
Ettore la sua viltà, glie ne fece de’ gran rimpro- 
veri. Omero lo fa parlare in questa guisa : Co- 

» dardo; lu altro non hai fuorché un’ ingannevo- 
» 1<5 apparenza, nè sai m >sirar valore se non vi- 
» cino alle f mmine, Pt-rfido seduttore , piacesse 
)) agli Dei che mai non fossi nato, o che fossi nior- 
» tu prima del tuo funesto maritaggio 7/tad lih 3. 

hi poeti , che son venuti dopo Opiero hanno 
detto che Paride aveva ucciso Achille, ma a tra- 
dimento. Vedasi l’ articolo di Achille^ 

D. Qual augurio trasse Agamennone dalC incon- 
tro fatto con un Serpente^ . che divorò otto uccel- 
li Con la madre loro nel proprio nido? 

■ R. Questo avvenne nel tempo appunto che A- 
gainennone , il quale era stato fatto Generalissi- 
UiO di tutti li principi Greci, ofleriva un sacrificio 
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agli Dei prima d’incomiufiare la gacrrar e Calean* 
te interrogatone dal medesimo spiegò il prodigio 
coli’ annunziargli, come l’assedio di Troja sareb- 
be per durare tanti anni appunto, quanti erano 
gli uccelli divorati dal Serpente, ma che la Città 
sarebbe presa nell’anno decimo. Applicossi Agamen- . 
none indefessamente' alii preparativi necessarj per 
somigliante spedizione , e lo figliuole del Sacer- 
dote Annio padrone dell’Isola di Deio a lui par- 
vero- d’ un importantissimo ajiit.v. mentre narraci 
la Favola, come esse avevano ricevuto il raro se- 
creto di cambiare tuttocc ò thè toccavano in vino, 
in frumento , ed olio : quindi è che il Capita- 
no dei Greci , che ben conobbe quanto vantag- 
giose esser gli potessero cosi buone provvisionic- 
ro , Io condusse via , ed esse allora ricorsero a 
Bacco, che cangiolle in Colombe. Questa finzione 
è fondata sopra 1’ etimologia do* nomi di queste 
tre figlie, vai’ a dire Enone, Spermo, ed Elais , 
che significar potevao del frumento, del vino , o 
dell’olio. La trasformazione in Colomba altro 
non vuol dire ; se non che le medesimo ritrova- 
rono la maniera di fuggire. 

D. Ulisse figliuolo di La et te Re d’ llaca e di 
Antielea non si volle esimere dall' andare alla 
guerra di Troja ? 

R. Questo Principe ritenuto daH’amore che por- 
tava a sua moglie Penelope; per esimersi dal Peii- 
traro nella Lega do’ Greci si finse pazzo , attac- 
cando al suo aratro degli animali poco convenien- 
ti a un tal lavoro ; e facendo i solchi in riva al 
mare , in cui seminò del sale in cambio di fru- 
mento ; ma Palamede figlio di Nauplio Re'di Eu- 
bea che sospettcssi della sua finzione , si pensò 
di prendere Telemaco picciol figliuolo di Ulisse 
ancora da latte, e riporlo nel solco che formava 
il di lui aratro. Ulisse lutlavolta per non offen- 
derlo fece una picciola inQossione, che diede a co- 
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nosccre la fìnta , e venne astretto a seguire il 
Greco esercito. Vendicossi ben egli colTandar del 
tempo contro Palamede, imperciocché essendo al- 
r assedio di Troja, accusollo di tenero secreto in- 
telligenze con linimico: inventò quindi delle false 
lettere e posta venne nella sua tenda una somma 
di argento, che si suppose averii medesimo rice- 
vuta da Priamo; ciò che lo fece lapidare dai Sol- 
dati. , 

, Palamede comandava nell’assedio di Troia ai 
popoli deir Eubea , e si reso osso considerabile 
per la sua prudenza, coraggio, ed abilità nell’ar- 
to militare. Dicesì ancora cho insegnasse ai Greci 
il modo di formare li battaglioni, e disporli in azio- 
no; gli si attribuisce l’origine della parola sentinella 
e l'invenzione di varj giuochi, come a diro de’Dadi o 
do’Scacchi.e che servirono a divertir egualmente gli 
Ufficiali e i soldati nelle noje di un si lungo assedio. 

D.<Per qual accidente ritardò Agamennone l- im- 
barco dell’ Armata Greca radunata nel Porto di Aa- 
lide? ' ■■■ • 

K. Il luogo, in cui si dovevano trovarle li Gre- 
ci per andar all' assedio di Troja , era Aulido , 
città marittima della Beozia posta dirimpetto dei- 
r Isola di Eubea, chiamata al presente Negcopou- 
te. L' armata navale che era composta di l'200 
Navi ( val’a dire di 1200 picciolo barche ) slava 
ivi aspettando un vento favorevole; ‘allor quando 
Diana sospese questo vento necessario, per casti- 
gare Agamennone che nell’ andare a caccia uccisa 
aveva la^CerVa sua favorita: e non soddisfattala 
Dea di questa piccinla vendetta , cagionò una ' 
violenta pestilenza, che desolò il campo de’Gre- 
ci. Venne 1’ Oracolo interrogato sopra il modo di 
far cessare questi flagelli, o rispose- che per pa- 
cificare la Dea non' ci voleà di meno del sanguo' 
d’ Ifigenia figliuola di Agamennone. Esso acconsen-' 
t\ fiDalmentq che fosse sacrificata; ’ ma nel punto 

t -, 
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stesso eh’ èra per esserlo, Diana pose in sua vece 
una Cerva, e trasportò questa sfortunata princi-r 
possa nel suo tempio della Tauride in Scizia , 
per farvi , in esso insieme con il sommo Sacerdote 
Toante 1’ ufficio di Sacerdotessa. Altri pretendono 
non essere stata la figlia di Agamennone quella 
che venne sacrificata, ma che questo Capitano dei 
(«reci o’ ebbe solamente il tinriore per la conformi- 
tà del nome , quindi raccontano eh’ Elena fu ra- 
)>ita dafia casa di suo padre Tindaro da Tesèo , 
c che n’ ebbe Ermione ed Ifigenia. Elena tiitlavol- 
ta nell'Epistola che Ovidio. le fa scrivere a Paride 
vantasi che Teseo 1’ aveva rispettata. Che che ne 
sia di ciò. questa Ifigenia figliuola di Elena è quel- 
la, che sotto il nome di Erifilé forma lo sciogli- 
rnento della , bella Tragedia di Bacine Alcuni 
)ianr«o creduto che l’avventura d‘ Ifigenia sia sta- 
la fabbricata sopra la vera storia di Jefte , la 
quale viveva presso a poco nel tempo stesso. 

D. In guai maniera dovendo pingere il PHior 
•Limante il sacrificio d' Ifigenia rappresentò Aga- 
mennone'ì 

K. I) >p” di aver dipinto Calcante, LMisse, e Me- 
nelao «negli atteggiamenti più tristi, e con li più vi- 
vi simboli di -dolore, rappresentò Agamennone con il 
volto coperto di un velo, non potendo ritrovare es- 
pressione abbastanza forte per dipingere ilsuodulore. 

J) Quali erano le fatalità di Troju ? 

H. Così si chiamavano certi successi , senza il 
compimento de! quali conforme l' opinione popola- 
re, giammai non si poteva prendere la città di 
Troja. Era in -primo luogo necessario che un di- 
scendente di Eitco si portasse a questo assedio , é 
questo discendènte era Achille figliuolo della Dea 
'Teli. e . di Poleo , il quale era figlio di Eaco e di 
Endeide figlia di Cbirone. Achille fu allevato ed 
educato da Cbirone i! Cenl.iuro , che lo nudriva 
con midolle di Leone Teti sua madre avendo sapu- 
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lo Come li BesUiù promellevano al figliuolo e [} 0 - 
clii giorni act‘om|)agnali da uita immortale gloria^ 
oppure, una lunga vita che passerebbe senza onore, 
lulfollo la medesima nel fiume Si ige alfine di ren- 
derlo invulnerabile ; siccome però lo tenea per il 
calcagno, questa parte non potè ricevere la virtù, 

( ho T acqua mentovata comunicava a tutto il ri- 
iiiant'iiie del corpo: una tal finzione però non ha 
Veruno altro fondameoto, che alcune pUrificazich 
ni, dì cui servir solevasi Teli riguardo ài suoi fi- 
gli. Tutta volta tutte queste precauzioni non assi- 
curarono Teli , e venne a sapere che li Principi 
(ìrcci si mettevano in armi per la spedizione di 
Troja ; che questa città non poteva esser presa 
se il di lei. figliuolo pixrtalo non si fosse a questo 
assedio, ma che doveva in esso ritrov.ar.e la mor- 
te : laonde per involarlo alle sciagure onde veni- 
va minaccciato , lo tolse dalle mani di Chirone , 
lo. vestì da donzella, e lo pose presso Ueidainia, 
figliuola di l.icomede , Re deli' Isola di Sciro ; 
quindi l'amore che prese per questa Principéssa 
1 obbligò di nascondere il proprio sesso. 

J). In qual maniera, e da chi fu egli scoperto? 

R. Ulisse avendo saputo da un certo spione chia- 
malo Asio , che Achille si trovava nascosto alla 
Corte di Licomedo, preKe gli arnesi di Mercante 
con i quali introdotto venne negli appartanaenti di 
Deidamia. Quivi incominciè il med>‘Simo a far mo- 
stra di galanterie di valore, che furono ammira- 
te dalia Principessa e dalle altre donne della sua 
('.prie, ma aveva avuto la precauziotte di fram* 
mischiarvi delle spade, un elmo , ed altre armi, 
sopra le qudii si giltò subito Achille, e quindi la 
virile sua inclinazione lo fece scoprire. Fu Teli 
costretta à lasciarlo partire, ma gli fece prima fa- 
. re delle armi di unVecellente tempera da Vulcano. 
Dicesi che questo Dio. dopo di averle terminale 
dichiarò a Teli che date non le arrebbe quelle ar- 
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mi, se prima non avesse ottenuto quel che essa po> ^ 
leva accordargli più prezioso, e che il bisogno che 
Teli ne avea gli fece promettere quanto volle , 
purché tuttavoUa 1* armi fossero adattate ad Àchil" 
le, cosa che bisognava sperimentare sopra se me- 
desima , ch’era della corporatura stessa del figlio. 
Contento Vulcano del contratto , diede I’ armi a 
Teti , che postosele indosso prese la fuga ; e il Dio 
zoppo non potendola raggiungere, le gittò contro il 
suo martello , che la ferì in un calcagno. Parti 
dunque Achille sposata avendo prima JDeidamia , 
dalla quale avuto aveva un figlio di nome Pirro. 

D. Quali sono le altre fatalità , a cui era affissa 
la presa di Iroja ? 

• R. 1. Faceva d’ uopo aver le frecce di Ercole, 
che si trovavano in possesso di Fiiottete , il qua- 
le era stato con poco amore abbandonato nell* 1- 
sola di Lenno ; siccome parlato ne abbiamo nel- 
r articolo di Ercole. 

2. Facea d’ uopo impedire che li cavalli dì Re- 
so Re di Tracia non mangiassero 1’ erba de’ cam- 
pi di Troja, nè bevessero 1’ acqua del fiume Zan- 
to. Ora essendo venuto questo Principe in soccorso 
di questa città nel decimo anno appunto del suo as- 
sedioì li Greci avvisati da Calcante di questa dispo- 
sizione dei Destini, lo uccisero prima del suo arrivo 
« condussero via li suoi cavalli ; e Dolone spia de’ 
-Trojani- mandato dai medesimi nel campo de’Gre- 
cì e da quelli riconosciuto, fu quéllo che per isfug* 
^gire la morto manifestò il Vicino arrivo di Reso. 

Un somigliante decreto dei Destino concernente 
a Reso ed a' suoi cavalli esser poteva ancora aiti- 
ficio di Ulisse , che spàrso aveva questo rumore 
per indurre efficacemente i Greci a prevenire gli 
ajuti, che il Re di Tracia conduceva ai Trojani. 

In terzo luogo, non potea prendersi Troja fin- 
ché vivesse Treito figliuolo di Priamo, e sussistes- 
U sepolcro di lUàmcdonto ; mg Achille ucciso 
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queste giovinetto , e i Trojani atterrarono questo ' 
sepolcro, allorquando fecero una breccia nello 
mura per farvi entrare il cavallo di legno. Si de- 
ve inoltre aggiungere , come la città non poteva 
esser presa, senza cho i Greci avessero nel loro 
campo Telefo figliuolo di Ercole , il quale era 
Ito di Misìa. La dilììcoltà consisteva nel guada- 
gnarlo, essendosi opposto il medesimo al loro pas- 
saggio, per aver essi danneggiato il suo paese : 
egli ancora era stato ferito da Achille, e confor- 
mo l’Oracolo la 'sola lancia che vibrato aveva il 
colpo , lo poteva guarire. Ulisse adunque, con- 
forme il parere di Macaone e Podalirio fìgliaolt 
di Esculapio preso della ruggine del^ ferro che 
aveva la lancia , e composstone un ‘rimedio lo 
mandò a Telefo; il quale essendo. risanato passò 
per riconoscenza nel partito de’ Greci. 

Le disgrazio di Telefo hanno formato l’ argo- 
mento di molte tragedie, cóme dimostra un pas- 
so di Orazio : ' • 

Et tragicus plenm^ue delet sermone pedestri 
lelephns , el Peleus. Art. Poot. ,v. 93. 

Finalmente per prendere Troja trattavasi di 
rapire il Palladio, cho dai Trojani era diligente- 
mente conservato nel Tempio di Minerva. 

D. Cos'era il PaLlaiUo^' r » 

K. Era una statua di Minerva alta tre cubiti, 
con un’asta nella mano dritta, ed una’ conocchia 
coi fuso nella sinistra: quindi degli ordigni nasco- 
sti nel corpo di questa statua muovere nò faceva- 
no le (iificrenti membra. Finse la Favola cho il 
Palladio fosso caduto tutto in un tratto dal Cielo, 
e Ovidio dico esser ciò succeduto al tempo d’ilo 
discondente di Bardano ; ma con buona pace dei 
Poeti , essi erano poco informati della sua origi- 
ne. Insegnaci Clemente Alessandrino , che qustp 
statua venne fatta dalle ossa di Pelope^ , e dice 
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presso a poco ìa c >sa stessa delle aUre cine fniposissi- 
mcslaluedeiranlichllà pagana, val'a dire di S^'rapt- 
de Dio tutelare dcll Egilto, e di Giove Olimpico, 
il di cui Co'osso era la preservazione della Grecia. 

D. Jn gu-ìl manùra Ulisse e Diomede rapirono 
il PalUidio ? 

R. Rione figlinolo di Priamo, malcontento per- 
chè dopo la morte di Paride data si fosse per mo- 
glie Elena a suo fratello Deifobo , passò dalla 
parte de’ Greci , e fece ai medesimi palese cerne 
la conservazione della sua patria affissa era a que- 
sto sacro deposito. ^ 

D, Come può darsi che Enea trasportato qlhia 
il Palladio a Poma, e ch'ivi siasi' in effetto tro~ 
VTto, se fu' rapilo da Ulisse e Diomede? 

R. iìionisio Al'carnasseo dice che Dardano ri- 
cevette da Giove il vero Palladio, ma che sopra 
questo modello ne fece fare un secondo perfotta- 
■menle somigliante al primo, e collocollo nel mez- 
zo della bassa Città in un luogo aperto a tutti , 
affine d’iiigBnn.ar coloro che avessero voluto rapi- 
re il vero. Enea ritirato essendosi nell’alta parte 
della Città nel mentre li Greci si erano impadro- 
niti della parte bassa, portò via il Palladio col- 
ie- statue de' grandi Dei , e passare le fece seco 
nell’ Italia. Riferir puossi al doppio Palladio . la 
precauzione avuta in Roma di moltiplicare il Sacro 
Scudo chiamato Anóile oppur Anctìte, cioè sacro 
Scudo , che si 'credeva esser caduto, dal Cielo , 
^)erchè giammai toglier non si potesse il vero. 

D. Quale si fu il motivo del contrasto avuto 
Ira Achille e Agamennone ? 

R. Agamennone rapilo avendo la figliuola di Cri- 
sé Sacerdote di Apollo, questo Dio per vendicare 
i' ingiuria fatta al suo Ministro màndò una pesti- 
lenza che fece de’ gran disordini n^I campo de’ 
Greci, finché P indovino Calcante venne a pronun- 
ciare, che ])er fare cessare la medesima, restituire 
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si doveva Criseide a suo padre. ImmaginoSsi Aga- 
jiieniione che Achille suggerito avesse a Calcante 
un lai consiglio, e per vondirarsene, p forse per 
non aver il dispiacere di veder questo Eroe in pos- 
sesso d’ un amante nel mentre se gli toglieva la 
sua, obbligò Ach He a ni- sciare del pari Ippoda- 
inia fìgliuola di Krise : quindi é che Achille ri- 
mase talmente affrontato di questa cosa , che ri- 
tiróssi nel suo campo : nè alenila preghiera, lo 
potè mai persuadere a prender 1’ armi. Voiture 
dice assai, lepidamente a questo proposito: 

Trionfando Achille ancora , 

J)el suo ferro al par valente , 

Qual fanciul pianger. non videsi ,. 

Cui di man loti’ è il bamboccio ? 

Pirro il suo figliuolo rbiàrnafo venne Neoplolemo 
per esser andato alla guerra diTroja in età' ancor 
tenerissima; e quest è quel che significano le duo 
parole che compongono il suo. nome , Aeo.i-, gio- 
vine , PolemoB, 0 sia Ptofemos guerra. , 

D.. Qual' incontro determinò finalmente Achille 
ad uscir fuori del suo componi 

R. Non potendo Ettore paragonarsi ad Achilie 
ehe trattenevasi per dispetto nel suo campo, vol- 
le combattere con Patroclo amiccrdel medesimo, 
e facilmente lo superò; imperciocché quantunque 
avesse indosso 1* armi di Achille , non ne aveva 
però la forza. Subitamente Achille furibondo per 
la morte dell’ amico , ciiopresi delle nave armi 
ricevute da Vulcano, e va cercando Ettore che 
dal suo canto ad altro non aspirava che alla gloria 
di combattere con lui: si gittarono quindi addosso 
Tulio sopra T altro da disperati, ma 1’ Eroe,Tro- 
jjuo rimase vinto in questo duello. Dieesi che 
Achille per saziare il suo sdegno gli forò i calca- 
gni, legolli ai suo cocchio con una, coreggia, • lo 
sfràscinò col volte aeJia polvere por beu tré voi* 
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to inforno lo mura dell’ assediata Città; dopo di 
che restituì il di lui corpo al suo padre Priamo, 
il quale astrinse a pagarsli un grosso riscatto. Ec- 
cone la pittura che fa Virgilio di questo crucci 
trattamento, raccontando il sogno avuto da Enea; 
e ritrovasi nel secondo Libro dell’ Eneide. 

Tempus era/, quo prima quies morlallhus aegris 
Incipit^ et dono Divum gratissima serpi/. 

Jn somnis ecce ante oeulo moestissimus Ilectnr 
Fisus ad esse miài, largosque effundere flt/us 
Bap/atus bigis , ut quondam, uterque cruento 
Pulvere , perque pedes trajectus torà tumentes. 

Ilei miki qualis erat I quanlum mutatns ab ilio 
Hectore , qui fedii exuvias indutus Achillis. 

Vtl Danaum Phrygios jaculalus puppibus ignes t 
SquaUnlem bar,l^am. et concrelos sanguine crrnn, 
Yulneranique illa'gerens,quaecircum plurima muros, 
Aocepit patrios . . , ; , . 

Ecco la traduzione di questo passo' » Io era nel 
» mio primo sonno, e gustava del dolce riposo che 
» certamente è un 'dono degli Dei»: ‘allorquando 
» vidi in sogno Ettore con il volto malinconico e 
» gli occhi bagnati di lagrime, ed in quello sta- 
» to medesimo in cui fu un tempo, •allorquando 
» con i piedi trapassati da una correggia è slra- 
» sci tìatO' dietro il cocchio di Achille fu osservato 
» coperto di sangue e di polvere. Oh Dei 1 quanto 
» ’mai era egli differente da quell’ Ettore, che ve- 
« duto aveva ritornare in Troja carico delle armi 
« di Achille tolte a Patroclo, e portar l’incendio 
» all’- Armata, navale de' Greci 1 La sua barba e 
« capelli grondavano di sangue che aveva già 
«'Sparso,' e sópra il suo corpo portava le cicatrici 
» di quel gran numero di ferite, le quali rileva- 
» te aveva' vicino allo mura' della Patria'». 

D. In qual guisa mori > Achilie ? 

■ E. 'Achille , che aveva veduta dalla ' sommità 
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dello mura Polissena figliuola di Priamo, ne re- 
stò talmente nvaghito che mandoDa a chieder in 
iaposa a suo padre, con promessa d’impugnar Tar- 
mi per difendere la sua persona ed il suo Stato. 
Accettò Priamo le sue offerte: ma sicccome per 
celebrare questi sponsali portato si era nel Tempio 
di Apollo Timbreo, Paride per vendicare la mor- 
te di Ettore suo fratello Tuccise con un colpo di 
freccia: e ci fa sapere la Favola che feri nel cal- 
cagno , il solo luogo di cui Achille non tira in- 
vulnerabile, come pure che Apolline diresse quel > 
colpo , mentre faceva d’ uopo con ragione di un 
Dio per togliere la vita a un si grand Uomo. Que- 
sta freccia gli tagliò il tendine, la cui ferita è pe- 
ricolosissima: e che sogliono chiamar gli Anatomici 
tendine di Achille. Omero nulla. dice di questo 
amore, nè di questo tradimento; 'ma Achille con- 
forme quello ne dice, ferito venne in battaglia, o 
i Greci fecero intorno al suo corpo un sanguinoso 
combattimento, che durò tutto il giorno. Teti in- 
teso avendo la morte del suo figliuolo, usci dal se- 
no dell' acque accompagnata da uno stuolo di Nin- 
fer per venir a piangere sopra il suo corpo, quindi 
le Nereidi circondarono il funebre letto con lamen- 
tevoli grida , e lo rivestirono d'abiti immortali. 
Le nove Muse udir fecero a vicenda i loro gemiti 
e pianti lugubri, elagrimato avendo i Greci iu com- 
pagnia delle Dee per lo spazio di diciassette gior- 
ni, nel diciottesimo giorno posero il suo corpo so- 
pra il rogo. Rinchiuse furono le di lui ceneri in 
un’urna d’oro e mescolate con quelle di Patroclo: 
quindi dopo di avere al medesimo innalzato un 

■ magr.ifico’monumento sopra le spiaggie dell’, El- 

■ lesponlo nel Promontorio Sigeo', là Dea sua ma- 
' dre fece fare de’giuochi e de’ combattimenti intor- 
no del sepolcro dai più valorosi dell’ armata.' 

ifu onorato Achille come un 'semideo. Se gli 
innalzò ua Tempio a Sigeo, a’ iustituirooo dello' 
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feste in sivo onore, e se gli attribuirono sino dei 
prodigj La -morie di Achille ha formalo 1’ argo- 
nieiilo (li molte Tragedie Francesi, I’ ultima dello 
quali è quella di Tummaso Gorneille,. 

Cerio dovette esvere per Achille un riioUvo di 
dispiawre, dovendo morire per mano di Paride , 
chiamato da Ovidio Man femineui uri Guerriero 
cITeminato, Quest’ uomo , clic le rare sue qualità 
lavevatio fallo scegliere por Giudice delle Dee, e 
che il suo valore avea fallo chiamare Alessandro 
essendo uii semplice pastore, si venne poscia a 
corrompere nelle delizie della Corte, tostocchè 
diventò Priocrpe. 

Li Greci per farsi restilnire il corpo di Achille 
jragarono il risc.illo slessa che era stato pagalo 
per quello di Ettore. Ovidio cosi si esprime |>ar- 
lando della morte di questo famoso guerriero-: 

Jam cinis est, el de iam magno rrefat Athille 
A'escip^guid parvam gtiod viàc bene compietti urnam. 

I). Qvale .centraelo vi fu per motivo delle ar- 
mi di Achille ? 

R. Ulisse ed Ajace figlio di Telamone , se 1« 
contrastarono insieme , la qual cosa , come dice 
Ovidjo , serviva di un grande elogio a questo 
Eroe : ' 

Jpse etiam, ut cvjue fuerit eogno$cere poeset, 

BHla movet clgptus, aeque armis arma ferunlur. 

.Ulisse sorprese talmente con la propria eloquen- 
za i Capitani detr armala, i quali erano gii ar- 
hitri di questa diCTerenza, che ì medesimi decise- 
ro in suo favore : e il dispiacere che n ebbe Aja- 
ce lo ridusse ai piu grandi estremi. Nell’ eccesso 
del suo furore scagliossi sopra alcrini porci, i qua- 
li uccise immagiitandoei che essi fossero Aganien- 
noae e Aleeelao che J’ avevano condannate, Quia- 
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di osséndo.un poco ritornata in se stesso , il suo 
fallo e il disordine a cui I’ avevano ridotto gli ca- 
gionarono un si grande orrore, che si trafisse con 
la propria spada ; e nacque dal suo sangue un 
fióre chiamato Giacinto, sopra del quale si credo- 
no vedere le due prime lettere del suo nome A. J. 
Giacinto era stato parimente trasmutato nello stesr 
so fiore, e si vuole che queste due lellére espri- 
mano i| sospiro ghtalo nello spirare. Veder si pos- 
sono ned decimolerzo Libro delle Metamorfosi i 
lunghi discorsi di Ajace e di Ulisse, e si conosce 
come questa differenza, in cui non si trattava di 
facondia, si sarebbe dovuta decidere in favore di 
Ajace, eh' era mólto più Valoroso di Ulisse, e co- 
me la pròpósizione fatta ai Greci di gettar quelle 
armi nel mezzo de' nemici medios miilanlur in • 
hotfee, e darle in premio a quello di lor due che 
andato fosse a prenderle ,' doveva farle dare al 
medesimo con un favorevole giudizio : ma eli’ è 
cosa verisimile che i Greci scelsero quest’ occasio- 
ne per mortificare Ajace, il di cui valore era fe- 
roce, e r animo poco trattabile. 

D. Non vi fu un altro Ajaeeì 

K. 0!tj*e il già mentovato vi fu ancora un al- 
ino Aj ice figlio di Oileo Re di Locri, il quale si 
ebbe a distinguere con, Va sua destrezza negli eser- 
cizj del corpo ; ma era fiero, e brutale -, e venne 
8 rcrvdersi noto con i’ indeguità da lui commessa 
riguardo a Cassrsndra figliuola di Priamo , a cui 
rapì r onore nel tempio di Minerva, in cpi rifu- 
giata si ora durante I’ incendio di Tioja. Egli è 
sopratiulto molto celebre per Tempio suo carattere, 
iinperc occh.è salvato essendosi da molti perìcoli, e 
soprattutto da un naufragio, in cui T espose Minerva 
affine .di punirlo del suo sacrilegio i ritirossi esso 
sopra d'uno scoalio, e quivi ebbe a dire; lo ne 
uscirò fuori a dispel lo degli Dei. laonde sdegna to 
^'eltuno delia sua audacia, spaccò lo scog'io con un 
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«<>lpo del suo tridente , e l’ inghiottì nel inaro. 

D. iVon presero gli Dei parlilo in favore o con- 
tro la cillà di Troja ? 

R. Radunati essendosi gli Pei nel consiglio di 
Giove per questo importante affare , per quello 
ne disse Omero, non si poterono accordar insie- 
me ( in guisa che vennero quasi alle mani ; cid 
che fa' dire ad Ovidio : 

Mulciher in Trojam, prò 'Troja stahttt Apollo? 
Aqua Vtnus J'eucris Pallas iniqua fuil- < 

. Sino i fiumi siessi presero partito: quindi il fiu- 
ìtie Zanto vedendo che Achille desolava la cam- 
pagna tutta di Troja per ■ dove scorro, *e che il 
corso delle sue acquo fermato era dalla moltitudi- 
ne de’ corpi morti; unissi coniihfiume’Simoe suo 
vicino per annegare Achille; e già Io circondava- 
no con le proprie acque , e già sarebbe perito , 
se Giunone oontavessc spedilo Vulcano, che cir- 
condato da una gran fiamma gilloési sopra di 
questo Fiume, e consumò lo sue acque quasi si- 
no a disseccarne il letto. ■ >•. _ • 

' D. Quali furono i Capi principali deli annata 
Greca f I • 

R. Agamennone e Menelao, che si chiamavano 
•ancora Alridi per esser figliuoli di Atreo: Achille; 
Patroclo suo amico ;' Ajaco figlio di Oileo Re di 
Locri ; Idomèneo figlio di' Deucnliooe , sotto il 
coi «regno succedette il Diluvio' che porta il suo 
nomo ; Stenelo figliuolo di Tidoo ; Diomedo non 
già quello che Ercole fece mangiare dai suoi ca- 
valli , 'Nestore* che visse 300 anni ; Calcante fa- 
moso Indovino ; Macaone e Podalirio figliuoli di 
Esculapio ; 'Epeo eccellente Ingegnere ; e Tersile 
tanto conosciuto per la codardìa. 

D. Quali furono ' li capitani de Trojani- > 
R. Priamo e i suol figliuoli , Ettore , Paride > 
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Eleno , Deifobo , Troilo , e Polidoro : Mennooo 
figlio di Titone e dell’ Aurora ; Pentesilea Regina 
delle Amazzoni; Reso di Tracia ; Sarpedone tì- 
glio di Giove ; Ènea , Antenore , Elpenore Re di 
Eubea, e Corebo. 

Df Chi fu H primo a diicendere sopra la riva 
di Troja ? 

R. Protesilao, il* qual vedendo che i Greci e lo 
stesso Achille non ardivano smontare dalle loro na- 
tì, perchè avea predetio l’Oracolo , che il pri- 
mo , a metter piede sulla riva sarebbe ucciso, sa- 
crificò la sua vita per ip patria. Esso verificò la 
predizione morendo per le mani di.Ettcre ; e sua 
moglie Laodamia avendo chiesto di veder almeno 
l’ombra del marito mori di dolore nell’abbracciarlo. 
Ell'è cosa da osservarsi come la prima battaglia co- 
minciò solamente nel decimo anno dell’assedio, men- 
tre i primi nove anni impiegati furono dai Greci 
ad impadronirsldi molte citt.à tributarie di Priamo, o 
che almeno prese avevano lo armi in sua difesa. 

I). Con qual artificio presero i Greci la città 
di Troja ? 

R. Essi mostrarono di ritirarsi, già stanchi dal- 
la lunghezza dell’assedio, e come se voluto aves- 
sero riparare l’ ingiuria fatta a Minerva per la pro- 
fanazione del Palladio, costruirono un Cavallo di 
legno, in cui rinchiusero de’ Soldati armati. Quin- 
di appena si ritirarono li medesimi nell’ Isola di 
Tenedo, che li Trojani vedendo quest’ immenso 
Colosso , stettero dubbiosi se lo dovessero far en- 
trare in Ciltà ; vi si oppose con tutte le sue forzo 
Lacoonte, ma Simonemessoa bella posta da Ulis- 
se, si era lasciato prendere' dai 'rrojani, e fatto 
loro un tenero racconto dei modo con cui l’ave- 
vano condannato ad esser offerto in sacrificio , o 
come crasi sottratto al mortai colpo venne a sor. 
prendere la di loro credulità. Consultato essendo 
sopra il Cavallo , loro rispose, . esser il raodesinio 
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^nn voto de’Greci per pacifica ré Minerva ; die ven- 
ne fuhtiricato d’ una si smisurata grandezza, per- 
chè li Trojani condur non lo potessero in. Città , 
CiJ osservare sopra il suo corpo quél che si faces- 
se nel cam()o de’ Greci- Si lasciarono sorprende- 
re impertanto da un si visibile artifìcio; conse- 
guentemente si abbatterono molti paltni delle mu- 
ra, e- Ja macchina vi eufrò' dentro'; me nel men- 
tre li Trojani, che già si credevano- liberi dai loró- 
nemici, sepolti erano nel vino e nel- sonno. Sino- 
ne aperse li fianchi del ■ Cavallo, fece discendere: 
K Soldati in esso rincliiusi, e diede il - segno all' 
Armata Greca, dm facendo vela tacitamente ven. 

' «e a scagliarsi sopra la 3ittà, e la ridusse in cene- 
re. Ecco come descrive Virgilio la presa di Troja: 

IJrls antiqua ru//, mullos dominata perannos, 
plurima perque via» slernuntur inertiam passim 
Corpora perque domos, et religiosa Deorum 
Limina. Nec'soli poenas dani sanguine. Teucri : 
Quondam etiam victis redii in praecordia virlus. 
ì'iclnresque eadunt Danai : crudelis ubique 
Lucius^ ubique pacor, et plurima mortis imago, ee. 

Questo eccellente passo viene cosi tradotto : 

Troja ruina. La superba!, antica 
E gloriosa Troja, che tant'anni 
f'orlò scettro e corona. Era, dovunque 
Si andava, di cadaveri, di sangue, ' ' 

D’ ogni calamità pieno ogni loco. 

Le vie, le case, i tomj j E non pur soli 
(Adderò i Teucri ; che i’ antico ardire 
Jlesiossi, e surse alcuna volta' ancora 
IS’egli lor pelli. 1 vincitori, e i vinti 
Giacea confusamente, e d’ ogni lato 
S’ ud;an pianti e lamenti, e in varie forme 
Ik la morte la fiera imraago espressa. 
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Racine nella sua Amlromac* ce ne perge ima 
pittura del puri spaventevole, dove fa parlare CQ- 
8i questa principessa' Trojana. Act. 3. Se. 8. 

Pensa Cefiso a quella crudel notte, 

€hé notte eterna fu por lutto un popolo ; 

Cogli occhi ardenti Pirro s’ appresenta 
De’ bei nostri palaz/.i errando al lume , 

Già fiamme divenuti, e al piede aprendo 
Sopra i fratelli tutti uccisi un varco, " 
Alla strage animar di sangue intriso- 
Pensa dei vincilor ai gridi, e a quelli 
Sparsi da chi moria, quivi del fuoco 
E là dal fumo. Alla tua mente pingi 
Tra questi orrori Andromaca smarrita. 

D. Co$a ri è di vero nell’ assedio di l'roj a ? 

R. Cosa alcuna non- è tanto certa come la pre» 
sa di questa Città, che fu rovinata 1’ anno del Mon^ 
do 2870, treceiii’ anni dopo la sua fondazione , e 
dopo di aver sostenuto un assedio di dieci anni, e 
si pretende che morti siano in tale incontro più 
di ottocentomila Grecite quasi altrettanti Troja* 
Iti. Ma se il fondo della Storia è vero , le circo- 
stanze poi sono favolose , o almeno alcune : per 
esempio ciò che forse ha data occasione di dira 
che era stata presa col mezzo di un Cavallo di 
legno si è , che li Greci si ritirarono dietro una 
nioolagna chiamala Uippias, che in greco signifi- 
ca Cavallo : oppure che la machina di cui si ser- 
■virano per battere le mura, terminava in una 
testa di cavallo di. ferro in cambio di quella di 
un ariete- Questo si è il senti niento di Pausania , 
imperciocchò in altra guisa, vai’ a dire ammetter 
volendo quest' entrata di un prodigioso Cavallo di 
legno nella Città, sarebbe d’uopo credere che li 
Trojani fossero degli stupidi ed insensati, i quali 
non avessero nemmen l’ombra di ragione. Comun- 
que però sia la cosa, Virgilio ci ha lasciato il no 


Digitized by Googlc 



214 ' Cognizione 

me deir Ingegnerò , che cosimi questa smisurata 
macchina. ' 

Doli fabricator Epeus. 

^neid. L. 2. . 

D. Non si è dello rhe Troja era siala da la in 
tnano de Greci per il tradimento di Enea e di 
Antenore ? , 

It. Un tal sentimento prese orìgine sopra T im- 
possibilità che senza alcuna intelligenza con li Gre- 
ci padrone del paese avessero potuto questi Ca- 
pitani allestire pacificamente delle navi sotto dei 
loro occhi, per ritirarsi in Italia. Alcuni altri 
dicono che vennero poste delle guardie nelle abi- 
tazioni di questi due traditori , le quali non tu- 
rono dall’ altre saccheggiate ; e che loro si rese 
lutto ciò che ad essi apparteneva allor quando si 
divisero le spoglie. Enea per l’altra parto veniva 
disprezzato da Priamo, quantunque fosse suo ge- 
nero , e pereiò questo, fu un motivo di vendicarsi 
de' suoi disgusti ; ma questa si è un’ opinione di 
molto incerta. 

I). /fi qual maniera mori Priamo ?. 

B. Mori per mano di Pirro ; ed ecco come 
Tirgilio racconta una tal' azione. 

Nunc morere.Haee dicens altarià ad ipsa irementm 
Traxit, et in multo lapsantemjanguine nati ; 
ImplicuUque oomam latta, dextraque coruscum 
Extulit, ac laleri copulo tenus abdìdit ensem. 
Jlaec finis Priami falorum : hic exitus illum 
Sorte tulit, Trojam incensam, et prolapsa videntem 
Pergama , tot quondam populis terrisque superbum 
Regnatorem Asiae ; j^cei ingens litore truncus, 
Avulsumque humtris caput, et sine nomine corput. 
^ ^neid. Lib. 2, . 555. 
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Ecco la traduzione di questo passo « Muori , 

» gli disse Pirro : e dicendogli queste parole lo 
» strascinò inverso V altare per mezzo il sangue 
» di suo figliuolo. Allora tenendo avvolti con la 
» sinistra li capelli di Priamo , ed alzando con la 
» destra la sua spada « l’ immerse fino all'elsa nel 
» fianco del vecebio. Tale si fu la morte di un 
» principe che vide prima di morire la sua Città 
» abbruciata , e le sue fortificazioni distrutte; e 
» quel potente Sovrano , il di cui grande Impero ' 
» si estendeva per lungo tratto • nedl’ Asia , altro 
» non era più che un miserabil cadavere senza 
» vita ‘e* senza gloria. » 

D. Perchè dice Virgilio chè il tarpo di Priamo 
era sopra la riva, litore, mentre venne trucidato nei 
suo Palazzo? , 

R. 11 motivo si è, perchè quando fu ucciso Pria- 
mo, èra Troja talmente rovesciata, che il di lei 
terreno poteva. eguagliarsi ad una spiaggia. Con- 
.«essi non vennero al medesimo gli onori del rogo, 
e quest’ ò quello che Seneca esprimo alla sua fog- 
gia in quel verso della Troade : 

Caret sepulcro Priamus et fiamma indiget 
Ardenlp Troja, , ^ ^ 

La qual* espressione è, come può vedersi , un 
giuoco di parole ; ma Seneca con tutto il suo spi- 
rito trovava senza dubbio questi scherzi bellissi- 
mi, mentre n’ è ripieno. 

I). Quale si fu la fine dì Paride ? 

R. Filottete Io feri con una delle frecce di Ec- 
cole, che come si è detto erano avvelenate, e si 
fece tosto portare sopra il moQl6 Ida presso di 
Enone. Sperava il medesimo che questa Ninfa ri- 
go wenendosi dì queir amore che avevali un tem- 
po legali,' fosse per impiegare 'a risanarlo le pro- 
fonde cognizioni, le quali aveva della medicina ; - 
ma essa sdeguata' del di lui abbandono gli negò il 
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ano «jiito ; ecl abbiamo nella lettera , che Ovidio 
le fa scrivere a Paride , sei maravigliosl Versi , 
eoo i quali gli rimprovera la sua perfidia. 

Popule, vice precor , quae eonstla margine ripM 
Hoc in rugoso coi lice nomen hatres\ 

Cum Paris AEnone polerit spirare relicta 
Ad fonlem Xanthi Dersa recarrel aqua- _ 
Xanihe , reto propera , versisque relabere UmpiS» 
Suslinet AEnone deseruisse Paris. 

D. Qual sorte ebbe a provar Esaco fgliaolo di 

Priamo ? . . n • 

II. Esso non era figliuolo di Ecuba ; ma aria- 
mo lo aveva avuto da una Ninfa campestre chia- 
mata Alessiloe nelle valli del monte Ida. Egli m- 
namoròssi della bella Esperia figlia del fiume 
Cedreno ; e là Ninfa per involarsi alle sue sollo- 
ritazioni preso la fuga, ma camminò a caso sopra 
di un Serpente che la punse, e la medesima mo- 
ri di questa puntura. Disperalo Esaco per essere 
slato òagione della di lei morte precipi tossi nel 
mare; ma Teli Io trasformò in uno Smergo. 

D, Qual inaspettato, trattamento fece Pirro ad 
Eleno? 

R. Pirro dopo la guerra di Troja impadronissi 
deir Epiro, e concesse quella parte di questo re- 
gno chiamata Gaonia ad Eleno figliuolo di Pria- 
mo, dandogli inoltre per isposa Andromaca » che 
sposata aveva egli stesso , e di cui aveva-^ avuti 
tra gli altri figli un principe detto Molosso; ciò 
che, fece dire ad un gran Poeta : 

In men di un lustro Andromaca due volte 
Trovò chi feo del Sposo Ettor le veci. 

Pretendcsi che li motivi di dn si buon tratta- 
mento fossero le predizioni favorevoli fatte da E- 
leno, oltre I’ avvertimento, il quale abbiamo det- 
to, aver dato ii medesimo ai Greci sopra il Pai- 
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ladio. La Favola ci rappresenta Andromaca co- 
me aOezionalissima al primo suo marito Ettore, 
a cui fece innalzare in Epiro un magnifico sepol- 
cro ; essa non lasciava di parlare di lui e di suo 
figliuolo Astianatle , e si sa che li Greci aveano 
voluto farlo morire , ma ella stessa l’andò a na- 
scondere nel sepolcro di Ettore. La tenerezza pe- 
rò di quest’ aiDitta madre , che a quei luogo ri- 
volgeva continuamente lo sguardo , venne a tra- 
dirla ; e scoperto avendolo Ulisse , lo fece preci- 
pitare dalla sommità delle mura. 

D. In qual maniera tradito venne Dei folio da 
Elena, e Polidoro da Polinnestore'ì 

R. Già dissi che Deifobo figliuolo dì Priamo , , 
avea sposala Elena dopo la morto di Paride : ed 
essa diede questo Trojano nelle mani di Menelao 
per riconciliarsi con essolui ; la di lui morte fu il 
sigillo del loro accomodamento , e Menelao tro- 
vossi ancora contento di ripigliare la sua moglie : 
quantunque fosse stata parecchie volte maritata , 
quindi Elena ebbe de’ nuovi figli. Questi dopo la 
morte del loro padre la discacciarono , perlochè 
essa si rifugiò in Rodi presso di una sua paren- 
te : ma Polisse per vendicarsi di Elena cagione 
di questa guerra, in cui era morto suo marito, 
la fece prendere ih un bagno da tre delle sue 
femmine mascherate da Furie, le quali l’appic- 
carono ad un albero. Riguardo poscia a Polido- 
ro , avvisato Priamo come li Greci si armavano 
contro di lui, mandò il piccolo Polidoro suo figlio 
ì con una parte dei suoi tesori presso di Polinnestore 
Re di Tracia, che lo fece segretamente uccidere, 
per avere le sue ricchezze. 

D. Chi era Cassandra ? 

. R. Era figliuola di Priamo e di Ecuba. Raccon- 
tano quindi lì Poeti, che Apollo innammorato del- 
la medesima, affine di piegare il suo rigore con- 
cessa aveale la cognizione del futuro , e che le 

10 
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rilevò H più secreti xrvjsteri: ma che poscia sde- 
gnato di non poter renderla sensib le , e non es- 
sendo più in suo arbitrio il levargli il dono fat- 
tole , fece in maniera, che mai prestata non fos- 
so credenza alle sue predizioni. 

- Quel che ha dato luogo ad una tal finzione si 
è senza dubbio, che alcuno de’Sacerdoti di Apol- 
lo insegnò a Cassandra 1’ arte d’ indovinare o sia 
per magia , o per la scienza degli Aruspici ; ma 
non avendo poscia dalla medesima potuto ottenere 
la riconoscenza di cui lusingavasi, prese a scredi- 
tarla nella Città, ed a farla spacciare come paz- 
za: ed in fatto si burlò della medesima allorquan- 
do annunciava le disgrazie , di oui sarebbe stato 
cagione il rapimento di Elena. Essa ebbe il suo 
bel che fare per distogliere U Trojani dal pensie- 
ro di. far entrare nella Città il Cavallo di legno» 
mentre non se le credette più deU’allre volte, ed 
eziandio le dispiace.voli predizioni che fece ad A]a- 
ce furono a lei funeste, come vedesi dall’ insulto 
fattole da Ajace stesso , a cui annunziato aveva 
delle disgrazie. Agamennone , al quale apparten- 
ne Cassandra nella divisione dopo la guerra di 
Troja non le prestò maggior fede allorquando av- 
visollo della cospirazione che Cliternestra edEgi- 
sto formavano contro la sua vita: ma al contra- 
rio questi avvisi furono cagione della sua morte» 
e poco dopo di quella di Agamennone, 

D. Quale si fu la sorte di Polissena, di Creu-> 
sa, e di Ecuba ? 

11. Polissena venne scannata per le mani di Pir- 
To sopra il sepolcro di Achille che era ^ici^a ad 
isposare , ed essa incontrò la morte con un eroico 
coraggio, che riempi di maraviglia la Grecia. Si 
può vedere quello che ne dico,ÈurÌ!»ido in somi- 
gliante proposito nella sua Tragedia di Ecuba Act.'"!. 
La medesima giltò un onesto sguardo sopra Ulis- 
BO'cho venne per parte dei Greci a condurla all’al- 


Oigitized by Google 


della Mitologìa. 219 

tare, e gli disse : » Si vuole che io muoja, ed io 
' » ardeutemeute desidero di morire; voi da me non 
» udirete nè voti, nè sospiri ; eccomi che vi se- 
y> guo. Io non sarò giammai per contaminare la 
» mia gloria con un vii timore della morte. Di fi. 
)) glia che sono di Re.. ..mi vedo al presente schia- 
» va : e questo solo nome mi fa amare la mor- 
te . i . . Morirò libera , e porterò aÌH inferno 
)) la mia gloria. Su via U.isse conducetemi, e sa- 
» crificatemi .... Nessuno voglia avvicinarsi , 
» nel mentre vado ad incontrare il fatai colpo 
» lasciatemi morir libera in nome degli Dei. 

Creusa figliuola di Priamo e moglie di Enea 
sparì in tempo dell’ incendio di Troja , nel men- 
tre essa fuggiva in compagnia del marito. Dicesi 
che Gibele per un singoiar favore trasportolla so- 
pra il monte Ida per involarla agli itisulti del vin- 
citore, e per consacrarla al suo culto. Ecuba poscia 
toccò in sorte ad Ulisse, ed ebbe un sì gran do- 
lore della perdita di Polissena, che si cavò gli oc- 
chi, e gli Dei per pietà, la trasformarono in Ca- 
gna. Quello che diede luogo a questa trasformazione 
sono le imprecazioni che la medesima non cessava 
di vomita're contro de’ Greci ; ed Ovidio fa dire 
a quest’ infelice madre le cose le più ingegnose in 
occasione della morte di Polissena e Polidoro. 

D. Di chi era figliuolo Meninone, e quale fa 
la sua morte 1 

R. Mennone figlio dell’ Aurora e di Titone an- 
dò in ajuto di Troja con diecimila Etiopi, ed in 
tale' incontro vi fece molte belle azioni , tra le ’ 
quali uccise Antiloco figlio del vecchio Nestore , 
che volle da so medesimo vendicar la morie del 
suo figlio, quantunque Mennone per riverenza'al- . 
la sua età ricusò il duello. Addossò Nestore ad 
Achille la cura della sua vendetta, e questi ucci- 
se Mennone dopo un lunghissimo combattimento. 
Rimase 1’ Aurora cosi afflitta per la morte di sua 
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figlio, che 8i copri di nere e folte nuvole, e pro- 
testò di non voler più portar il giorno alla terra ; 
ma Giove per consolarla ed obbligarla a ripigliare 
le solite sue funzioni, le prorpise che allor quando 
si abbruciasse il corpo del suo figlio, cangiate sa- 
rebbono le di lui ceneri in uccelli. Monsìgoor Uuet 
nel suo Trattato sopra il Sito del Paradiso Terre-» 
Stro , ha spogliato di tutto il maraviglioso della 
Favola quello che la Storia dice di Mennone ; o 
secondo lui Mennone era Bgliuoto di Titone e fratel^ 

10 di Priamo, il quale comandava alle Armate di 
Tentarne Re di Assiria , che ordinugli di portarsi 
in ajuto del Re di Troja suo tributario Siccome 
però sua madre era di un paese situato alfOriente 
della Grecia e della Frigia , li Greci , che rivol- 
gono tutte le storie in Gnzioni, dissero che sposalo 
aveva f Aurora. Fa città di Susa fabbricata da 
suo padre fu chiamata città di Mennone, la For- 
tezza , Mennonio , il Palazzo e le Mura, Menno- 
nie, a motivo della venerazione che avevasi perii 
medesimo. Fabbricossi quindi in suo onore un Tera-» 
pio, dove andavano a piangerlo i popoli di Susa. 

Parla Fuciauo di una statua di Mennone ch'ora 
in Tebe di Egitto nel tempio di Serapide , e che 
allorquando il Sole nascente veniva a toccarla con 

11 suoi raggi rendeva un piacevole suono ; iaddo- 
ye la se^a no rendeva qn altro lugubre , quasi 
rattristandosi della partenza di sua madre, e ral- 
legrandosi del suo ritorno. . 

il Padre Kirker atlribuiscb un tal suono a qual- 
che secreto ordigno , il quale crede essere stato 
una Specie di cembalo rinchiuso nella statua, e le di 
cui corde allentate dall’ umidità delta notte si veni- 
vano poscia a tendere con il calore del Sole , e si 
rompevano con strepito, facendo, come dice Pausa- 
uia,un rumore somigliante a quello di una corda di 
Viola che viene a rompersi : ma in questo caso 
qual mai sarebbe P armonia di queste suono ? Per 
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l’altra parte quante obbiezioni far si polrebbono» 
se disapprovare si volesse questa spiegazione del 
Padre Kirker? Dicesi che Cambise avendo volu- 
to scoprire un somigliante mistero , supponendo 
in esso della magìa, fece rompere il, Colosso dal- 
la testa sino alla metà del corpo, e che il rima- 
nente sussistette mollo tempo dopo, seguitando a 
render sempre lo stesso suono. 

D. Cosa dice la Favola riguardo et Titone ? 

U. Era Titone figliuolo di Laomedonte , e di 
Strinno figliuola del fiume Scamandro; e l’Aurora 
a cui piacque , innalzollo al Cièlo , come ancora 
le Parche ottennero la sua immortalità. Ma di- 
menticala essendosi l’Aurora di chiedere nel tem- 
po stesso che non diventasse vecchio, lo divenne 
a tal segno, che fu mestiere fasciarlo e cullarlo 
come un bambino: finalmente lo trasformò in Ci- 
cala per le preghiere a lei fatte di liberarlo dal- • 
r immortalità, ormai divenuta al medesimo nojo- 
sa, poiché la vecchiaja veniva a renderlo insensi- 
bile ai piaceri della vita. 

D. Così dungue d maggior n,umero de figliuo- 
li di Priamo e de’ capi del suo partilo perirono 
poco dopo la distruzione del suo Stato' ma li Ge- 
nerali de' Greci ebbeso una miglior sorte ? 

K. Non già: ma prima di separarsi essi ebbero 
il dolore di veder perire la maggior parte della 
loro Armata •; ed ecco il come: NaupHo Re dcl- 
1 Isola di Egbea, sdegnalo perchè li Capi dell’Ar- 
mata Greca avevano ingiustamente condannato suo 
figliuolo Palamede per le sollecitazioni di Ulisse: 
accese de’ fuochi nella sommità del monte Cafa- 
reo , 0 sia Promontorio dell’Isola di Negroponle, 
})cr guidarvi come in sicuro porto 1' Armata , a 
cui Pallade soffrir faceva una violenta burrasca 
per vendicarsi del sacrilegio di Ajace figliuolo di 
Oileo. Li Greci adunque alla 'vista di que’ fanali 
rinforzarono le vele , e Nauplio ebbe la crudel 
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soddisfazione di veder naufragare li medesimi con- 
tro de’scogli ch'erano a galla d’acqua e sommergersi 
quasi tutti. Vi peri in tale incontro .\jace; ma Ulisse 
contro cui voleva particolarmente vendicarsi. Nau- 
plio isfuggl dal pericolo , come ancora Uiomede. 
D. Cosa raccontasi di Diomede ? 

R. Esso era, figliuol di Tideo e Deifila figliuola 
di Adrasto, ed era un valorosissimo Capitano dei 
Greci. Un giorno che il medesimo caricava viva- 
mente Enea in un combattimento, Venere, come 
dice Omero , presentata essendosi per soccorrere 
il proprio figlio , Diomede la feri; ma la Dea se 
ne vendicò , facendo nascer turbolenze nella sua 
casa, iriguisachè nel suo ritorno da Troja più non 
potendo vivere in pace con sua moglie} Egialea , 
fu costretto a fuggire presso Danno nella Puglia, 
dove cangiato venne in Adone con tutti li suoi 
compagni. Questa- finzione poscia di Venere ò in- 
ventala per esprimere il valoroso ardire di Diomede* 
D. Qual imprudente voto fatto venne da Ido-^ 
meneo ? 

K Idomeneo agitato da una tempesta ritornando 
dall’assedio di Troja , fece voto di sacrilicare il 
primo che a lui si presentasse nell’entrare ne’suoi 
Stati, e questi fu il di lui figlio che corse ad in- 
contrarlo sul lido. Esso volle sacrificarlo , ma i 
suoi sudditi si opposero all’ effettuazione di questo 
barbaro voto : tuttavolta per non mancare li me- 
dssimo alla parola data agli Dei, esiliossi dal suo 
Regno di Creta , e pertossi a fondare un nuovo 
Regno nella Calabria. Molti però credono che un 
. tal voto d’ Idomeneo sia una pura favola. 

D. Quale si fu la morte di Agamennone , e 
quella di Egisio e CU terne sira ? 

il. Già detto abbiamo clii fosse Egisfo : or si 
■ deve sapere come si fece amare da Cliterncstra , 
nel mentre suo marito Agamennone era alla guer- 
ra di Troja, ed al suo ritorno formarono la con- 
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giura di ucciderlo. Quindi avendo pregato un gio*”" 
no Cliterneslra ii proprio marito in. mezzo di iiO 
convito a deporre, un abito all’ usanza Frigia , il 
quale portava dopo la presa di Troja, per vestir- 
ne uno che aveva tessuto in tempo di sua assenza; 
questo Re compiacente aderì alle brame di sua 
moglie; ma li suoi bracci s’ intricarono nelle ma- 
niche , di cui lasciale avea chiuse le aperture, o 
alzatisi li Congiurati lo trucidarono.- L’ infedele 
^ Cliterneslra sposò subitamente Egisto, ma siccome 
r intenzione era di. estinguere assolutamente la stir- 
pe Reale, il giovine Oreste figliuolo di Agamen- 
none sarebbe stato la vittima di questa orribile 
trama, se Elettra sua sorella non I' avesse fatto 
secrclamenle portare presso di Slrofio Re della Fo- 
cide , il quale sposato aveva Asticca sorella di A- 
cameunou.e. Altri pretendono che Arsinoe o, sia 
Laodaniia nutrico di Oreste , diede a scannare il 
proprio figlio ad Egi.sto in cambio di Oreste: co- 
munque sia però , questo Principe nella corte di 
Strofìo fece una stretta amicizia con f’ilade suo 
cugino, e poco dopo concepì il disegno di vendica- 
re la morte del padre. Esso adunque in compagnia 
del suo Ajo ritornò ad Argo,, e vide quivi Elettra 
sua sorella che era stata maritata con una perso- 
na di estrazione popolare, perchè li suoi figli fis- 
sero assolutamente privati della successione alla Co- 
rona. Fece Elettra correre de’ falsi rumori intorno 
alla morte di Oreste , cd Egisto e Cliterneslra 
giulivi per una tal. nuova essendosi portati a rin- 
graziare gli Dei , Oreste entrò nel Tempio con 
soldatesca armata, ed ucciso di propria tbano Cli- 
ternestra ed Egisto. Quindi poco tempo dopo uc- 
cise ancora nel tempio di Apollo Pirro figliuolo di 
Achille, e gli tolse Ermipne figliuola di Menelao. 

1). yl qval cosa fa òbbligaio Oreste daWOracolo ? 

R. Or» st • continuamente tormentato dallo Furio, 
che gii rappresentavano l’orrore del suo parrici- 
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dio , consultò Wracolo sopra il mezzo di liberar- 
sene. II mezzo propostogli fu di andare in Tauri- 
de provincia delia Scizia, per rubarvi la statua di 
Diana nel tempio alla medesima consacrati , e 
trasportarla nella Grecia. Intraprese esso questo 
viaggio in compagnia del suo amato Pilado : in 
questo però ebbe ad incontrare de’grandi perìcoli- 
' Una leggo del paese ordinava che lutti li Fore- 
stieri che approdassero alle coste, fossero sacrifica- 
ti a Diana, e in allora si vide quel generoso con- 
trasto di amicizia, in cui ciascuno de’ due amici 
offeriva la sua vita l’uno per l'altro: la sorte pe- 
rò a cader venne sopra di Oreste , che essendo 
stato consegnato nello mani d’IDgenia Sacerdotes- 
sa, riconosciuto venne per fratello nel tempo stes- 
so eh’ era per sacnlìcarlo. Quindi fu ucciso di ior 
mano Toanle , il quale era nel tempo stesso Ra 
del paese, e Sommo Sacerdote di questa Dea , e 
tutti e tre se ne fiiggiron con la statua da essi 
nascosta in un fastello, ciò che dar le fece'il nome 
di Diana Fascellis. La medesima fu poscia, tras- 
portata nell’ Italia , e collocata nel bosco di Ari- 
eia , come pure Oreste nel suo ritorno lasciò fi- 
nalmente di esser tormentato dalle Furie, vale a 
dire che in capo a moli’ anni dopo di essere per 
luogo tempo andato errando per diversi paesi della 
Grecia, senti questo prìncipe sminu.rsi li suoi ri- 
morsi dai tempo, o forse che il medesimo credet- 
te sufficientemente espiato il pròprio delitto con 
li castighi da lui provati dopo che I’ avea com- 
messo. Oreste poscia isposò Ermione figliuola di 
Menelao suo Zio, maritò la soselle con Pilade , 
prese il governo de' suoi siati, e congiunse il Re- 
gno di Sparta a quello d'Argo e Mieene. 

D. Quali furono le avventure di Ulisse ? 

R. Era 11 medesimo Re di due picciole Isole 
del mar Ionio, chiamate Itaca , e Dulichio , e 
già dissi come era figlio di Laerte e di Anliclea. 
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Fu en priiTcipe eloquente ed arlificioso , il quale 
tanto con i suoi consigli e con li suoi stratagcm* 
mi contribuì alla presa di Troja , quanto Ajace o 
Diotnede con il loro valore. Dopo di aver il me- 
desimo sofferto le fatiche di un’assedio di dieci 
anni, trascorse ancora altrettanto tempo a contra- 
stare contro la sorte, e le sue avventure forma- 
rono il soggetto deir Odissea di Omero. 

D. In qual maniera rilornando Ulisse in Itaca 
venne a perdere la maggior parte de' suoi compagni*. 

il. Egli no perdette una parte presso de’ Loto- 
fagi popoli dell’ Africa, dove lo portò la tempe- 
sta allorquando fece vela verso Itaca , ed essi 
mangiarono di uu certo frutto , che fece lor pera 
dere il desiderio di rivedere la patria. Un’ altra 
parte venne a perire nella Sicilia, dove Polifemo 
il più famoso de’ Ciclopi divorò sei de’ suoi com- 
pagni : Ulisse, a cui promesso avea per favore di 
mangiarlo solamente I’ ultimo, 1’ ubbriacò , e gli 
cavò l’ occhio che avea in mezzo della fronte. 

D. Qual servigio fece Eolo ad Ulisse ? 

11. Diede tutti li venti in sua disposizione , e 
per uu tale effetto li rinchiuse in alcuni ottri a 
lui consegnati . lasciando spirar solamente il ven- 
to Zefiro , di cuj aveva bisogno : ma li suoi com- 
pagni forato avendo quegli otri , per vedere ciò 
che contenevano, usciti essendo fuori li venti po- 
' sero il disordine per ogni parte , e cagionarono 
una tempesta che li trasportò presso de' Lestrigo- 
ni , dai quali furono quasi tutti divorati. 

I). In qual maniera resistesse Ulisse agl' *ncan~ 
tesimi di Circe ? 

Il Questa famosa Strega era solita abitare so- 
pra d’ un Promontorio della Toscana Era figliuo- 
la del Sole e di Perseo , e sorella di Beta Re 
della Colchide ; ed avendo Ulisse inviato alla 
medesima li suoi compagni per riconoscere il pae- 
se , trasformolli Circe in varj animali per via di 
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lina liGvanrla ail ossi data. Ulisso però non snla- 
jnento proservossi dai suoi incantesimi col mezzo 
di un’erba chiamala Moly die data gli avea Gio- 
ve, ma la costrinse ancora con la spada alla ma- 
no a rendergli li suoi compagni nella primiera loro 
forma : quindi sposata avendola , n’ebbe un fi- 
gliuolo di nome Tcicgone. Il celebre Housséau 
nella maniera seguente, descrive li magici furori 
di questa Ninfa. 

Sopra di un sanguinoso aitar si accendo 

Il rogo', e 'tosto lo consuma il fulmine ; 

Mille oscurano il giorno atri vapori 

Fermasi il corso allo notturne stello ; 

Tonian maravigliati indietro i fiumi, 

E trema Pioto ancor nel suo soggiorno* 

La voce sua terribile 
Tutto r inferno turba ; 

Ltì formidabil strepito 
Nell’ aria fa sentirsi. 

Un velo spaventevole 
Già r universo copre ; 

■ Il terreno scuotendosi * 

Va dal terror fremendo , ' 

E r onda fatta torbida * 

S’ode muggir di sdegno : 

Tinta di sangue Delia ' 

' Dall’ orror torna indietro. 

Già dissi noli’ articolo di Nettuno in qual ma- i 
niera isfuggì Ulis^so le hisiinghe della Sirene. Or 
si deve sapere come le isole di Capri erano l'abi- 
tazione delle Sirene ; e che un certo suono armo- 
nioso, che faceva il Maro vicino alle Isole di Ca- 
pri rompendosi doleementc ne’ scogli, ha dato luo- 
go alla Favola del canto dello Sirene. 

IJ. Perche U Sole sollevò una burrasca contro 
di Uli-^se e de' suoi compagni ? 

R. Narrasi che Faetusa figlia del Sole stando 
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un giorno a pascolare gli, armenti di suo padre, 
li compagni di Ulisse , non ostante la proibizio- 
ne loro fatta ; sentendosi molestati dalla fame si 
scagliarono sopra di questi armenti : ma li pezzi 
di carne, che volevano cuocere, presero a gittar 
cosi spaventhvoli grida, che se ne fuggirono i me- 
desimi alle loro Navi, e poco dopo fecero tutti 
naufragio ; eccettuato però Ulisse., che appigliato 
essendosi ad una tavola, arrivò ali’ Isola di Ogi- 
gia, dove la Ninfa Calipso, che in quella regna- 
va, gli fece una buona accoglienza. Essa quivi lo 
ritenne per lo spazio di sette anni ; ed alcuni an- 
cora pretendono che ne avesse de’ figliuoli : certa 
cosa è luttavolta eh’ egli alla medesima, e all’im- 
mortalità promessagli preferì Penelope e la Patria- 

D. Perchè Nettuno soltevòi Venti contro di Ulisse ? 

K. Perchè cavato aveva l’ occhio a Polifemo fi- 
glio di questo Dio, e sarebbe senza dubbio perito, 
se Ja Ninfa Leucotoe soccorso non l’avesse dato di 
una^vola, che lo portò nell’ Isola de’ Feaci nel 
mare Adriatico, ora detta Corfù-, Alcinoo che in 
essa regnava, dopo. di avergli dato il tempo per 
ristorarsi dalle sue fatiche, gli diede delle navi e 
degli uomini, che lo condussero ad Itaca. 

D. Quale si fu la fedeltà conseroata da Pene- 
lope ad Ulisse in tempo di sua lontananza! 

R. Dicono la maggior parte degli Autori, che 
quantunque ricercala fosse la medesima da molti 
giovani principi suoi vicini, che rassicuravano 
come suo marito era morto , ella nondimeno gii 
si conservò sempre fedele. L' artificio poi con il 
quale li tenne a bada fu di obbligarsi ad isposare 
uno de’ suoi pretendenti, tostochè terminato aves- 
se un lavoro che avea per le mani ; ma per tirar 
io lungo l’ affare, disfaceva in tempo di notte lut- 
to quello che avea fatto nel giorno. 

T). Quali furono le cose occorse nell'arrivo di 
Ulisse ne suoi Stati ? 
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U. Vi arrivò Ulisse vestito da povero C»ntndi- 
Do, e si scopri solamente a Telemaco suo fif^Huo- 

10 : quindi avvicinatosi a Penelope senza essere 
conosciuto , gli fece un falso» racconto, dicendole 
come aveva ricevuto Ulisse nella sua casa in Cre- 
ta, ed assicurolla che Ulisse sarebbe quantoprima 
per ritornare. Ebbe esso ii contento d’ intendere 
dalla bocca di.i’enelope in qual maniera passala 
avca la sua vita dopo la partenza del manto, nel- 
le lagrirre e nel dolore di non averlo più a rive- 
dere. Gli soggiunse poi, cerne più non si poteva 
liberare dalle persecuzioni de' suoi amanti (^i qua- 

11 Oniere fa ascendere al numero di cento ) : che 
proposto av^a loro nel seguente giorno , cosi in- 
spirata da Minerva, l’esercizio di tirare per Tanello 
con l’arco di Ulisse, e che promes.so aveva di sposare 
quello che fosse stato capace di tendere quell arco. 
Approvò Ulisse un tal espediente, sporandodi ritro- 
va re in esso un mezzo di vendicarsi de’persec^ofi;i 
quali tulli in fatti accettata avevano la propos“iono 
(iella Regina, ma tentarono indarno di piegare l'arco 
mentovato. Ulisse impertanlo dimandò dopo di essi 
(he permesso gli fosso di provare le sue forze; e 

. pigliato avendo l’arco con somma faciltà, tirò cori 
esso nel tempo stesso sopra li persecutori, i quali 
mise tutti a morte l’uno dopo Taltro, ajutato essetrdo 
dal suo fmliuolo, e da Eubeo suo fedele domesti- 
co : quindi regnò pacificamente nella sua Isola, 
Tuttavolta malgrado li buoni sentimenti che O- 
vidio le attribuisce, lasciò scTÌlto Pausania , che 
Ulisse nel suo ritorno discacciò la medesima per 
aver trattalo tulli quei Principi che la corteggiava- 
no, e che rilirossi in Sparta, dove 1 caro suo padre 
era morto; ma che trovandosi abbandonata da tutti, 
si fugai a S’antinea, dove lasciò di vivere. Noi det- 
to abbiamo, in parlando del Dio Pane, che alcu- 
ni Autori di Mitologia lo facevano figliuolo di 
Penelope , e di qualche altro de’ suoi amanti. 
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D. Per qual accidente mori Ulisse- ? 

R, Predetto gli avea Tiresia che morto sareb- 
be per le mani d'uno de’ suoi figliuoli , ed una 
tal predizione lo teneva sempre inquieto. Per al- 
lontanarQ adunque la disgrazia , di cui veniva 
minacciato, fuggir volle in una solitudine, ina 
verificossi nondimeno l'Oracolo. Telegone il qua- 
le esso avuto aveva di Circe , pertossi nel suo 
Palazzo per rendergli omaggio ; ma essendogli 
stato negalo f ingresso, solìevossi per un tal mo- 
tivo un tumulto, ed accorsovi Ulisse per sedarlo 
venne ucciso dai Bglio sènza conoscerlo. 

ENEA. 

D. Da chi discese Enea ? 

R. Era Enea per parte di padre del Reai san- 
gue di Troja , e per parte di madre del sangue 
degli Dei. Si sa che Troo Re de’ Trojani aveva 
avuto tre figli , Ilo , Ganimede, e Assaraco .* da 
quest'ultimo adunque discesero per linea retta Ca- 
pi , Anchise , ed Enea, Un poco più difficile si 
è il provare come per parte di madre discendeva 
dagli Dei. Dice la Favola che Venere fu la sua 
madre, e che invaghita essendosi di Anchise, lo 
venne a ritrovare sopra il monte Ida: ma una 
tal finzione fu apparentemente inventata da An^ 
chise per nascondere un certo introito di galan- 
teria avuto con una femmina chiamata Venere. 
Si dice ancora, che la Dea aveva vietato ad An- 
chise il vantarsi di sua buona fortuna, ma che 
non avendogli permesso 'di tacere il suo amor 
proprio , percosso venne dal fulmine ; quindi è 
che Virgilio lo dipinge come I’ obbietto delf ira 
divina in un luogo cosi tradotto : 

Già vecchio, e dall'età logoro, e all’armi 

Non più adattato , nulla serve al mondo. 
Spettro che ha lol la voce , io quivi s ooo 
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Un inutile peso, <]a quel tempo 
Che T adirato Giove col tremendo 
Suo fulmine ridur mi volle in polve. 

]). Qual fu il destino di Enea dopo la presa . 
di Troia ? 

R. Questo Eroe fugcilivo dopo l’ incendio della 
sua patria, avendo seco i suoi Dei ed il suo pa- 
dre, accompagnato ancora 'Ha Ascanio suo figlio 
pertossi in un porto di Frigia poco lontano dal 
monte Ida , dove imbarcossi e fece vela a Setten- 
trione verso le coste della Tracia. Siccome però 
non potè quivi stabilirsi , piegò verso il mezzo- 
giorno, e passò in Creta senza ulteriori successi ; 
d’ onde portossi nell' Epiro negli stati del Re Pir- 
ro , dove Eleno gli fece tutte le maggiori acco- 
glienze che potesse desiderale. Dopo di essersi qui- 
vi ristorato dalle sofferte fatiche, entrò di nuovo 
in mare, ed arrivò a Deprano in Sicilia, dove 
perdette il suo padre Anchise- Finalmente era vi- 
cino ad entrare nel paese Latino , quando Eolo 
ad istanza di Giunone avendo suscitato una terri- 
bile burrasca disperse quà e là la sua armata : 
ma (Enea ebbe la buona sorte di essere spinto in 
Cartagine, e quivi riposarsi. Esso poi ripassò in 
Sicilia per la seconda volta dove celebrò I’ anni- 
versario della morte di Anchise ; e finalmente do- 
po di esser andato a Cuma a consultare la Sibil- 
la- di questa nome , arrivò alle foci del Tevere , 

« penetrò sino nel paese de’ Laurenti. 

- D. Spiegateci «n poco pih diffusctmenle le av- 
venture incontrale da Enea nel suo cammino , 
cioè in Tracia^ in Creia^ nelle isole Strofadi , 
nell’ Epiro ^ e a Deprano 

R. L’intenzione sua era di stabilire la sua Co- 
lonia nella Tracia, e di fabbricarvi una Città; 
ma ne fu disternato da un grido lamentevole usci- 
to fuori dal sepolcro del gioviue Polidoro. Esso 
venne scacciato dall’ Isola di Creta da una terri- 
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liile peste che lo sorprese improvvisamente. Gli 
Dei gli manifestarono in sogno come Io chiamavano 
noli’ Italia. Quindi proseguendo il suo viaggio nel- 
r Isole Strofadi, perseguitalo venne dalle Arpie; 
od uno stormo di questi infami mostri gittossi so- 
pra de’ Trojani nel punto stesso eli’ erano per man- 
giare, e rubarono, e lordarono tutte le vivande. 
Enea ebbe il contento di trovare in Epiro Andro- 
maca vedova di Ettore sposata prima da Pirro a 
cui toccata era nelle divisioni , e data poscia in 
matrimonio ad Eleno. il soggiorno di Drepano fa 
per r una parte funesto ad Enea a cagione della' 
perdila quivi fatta del padre : ma gli fu di molto van- 
taggio con li grandi ajuli ritrovativi per il suo viag- 
gio e somministratigli dal buono Aceste Ile del paese. 

D. Chi era questo Aceste ? 

R. Era Re di Sicilia , e discendeva dal Reai 
sangue di Troja per via di sua madre Egesta fi- 
gliuola d’ Ippota principe Trojano. Questo buon 
padre adunque temendo grandemente che non ca- 
desse la sorte sopra di Egesta per essere esposta 
al mostro mandato da Nettuno nella Frigia dopo 
la perfìdia di Laomedonte , prese il partito di 
esporla in una barca a discrezione delle onde; 
quindi si portò in traccia della medesima , ma 
non avendo potuto . sedurla il fiume Griniso , il 
quale a somiglianza di Acheloo a di Vertunno ave- 
va il potere di cangiarsi in tutte le forme, prese 
la figura di un Orso ; ed il timore operò nella 
giovine principessa quel che non avea potuto fa- 
re l'amore, laonde diventò madre d4 Aceste. 

• D. Quale si è la storia di Didone ? 

R. Questa Regina, che si chiama con altro no- 
me Elisa, temendo il furore di suo fratello Pig- 
malione, il quale assassinato aveva il suo marito 
Sicheo per impadronirsi de’ di lui tesori, si salvò 
con que beni e quelle ricchezze che avea potuto 
raccogliere. Approdò essa nell’ Àfrica in faccia a 
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Drepano ; e dicesì che avendo avuta pCTmissìone 
(la {jiarba Re di Geltiilia di stabilirsi nel paese , 
€ di estendersi per tanto spazio per quanto esten- 
der si potrebbe la pelle di u» bue , fece quella 
tagliare in coregge assai strette, ed in tal manie- 
ra venne ad abbracciare un ampio tratto di paese. 
Pretendevi quindi ch*ì Cartagine derivò il nome 
da Birsa , che se le dava iiulifferentemente, e che 
significa cuojo di Bue. Un dotto personaggio ha 
congetturato , che in que’ tempi essendo forse la 
moneta di cuojo -, Didone comprato aveva il ter- 
reno c<>ii tante monete , quante se ne potevaim 
fare della pelle di un bue. 

D. Qual' ur.coglien'^a feci qtiefla Regina ad E- 
nea, quando approdò ne’ tuoi Siati’ì 

R. L’ alTezione da essa sempre nudrita per il suo 
marito Sicheo,era stata sempre costante; ed aveva 
con fermezza rinunziato a lutti que' vantaggi, che 
le avrebbe potuto recare un nuovo maritaggio nel- 
lo stato ili cui si trovava. La sua fedeltà giunta 
era sino al segno di rivolgerle contro lo sdegno 
di Giarba , che posta avea ogni cosa in opera per 
farsi amare : ma il merito che essa ritrovò iu E- 
iiea, la àua figura , il piacere avuto in udire il 
racconto delle sue disgrazie, nascer fecero nella 
medesima de' sentimenti che vennero ad estinguere 
il primo suo fuoco -, ed accenderne un aHro no- 
vello. Il Cielo però fu ai medesimi contrario , 
mentre i suoi comandi chiamavano l’Eroe Trojano 
uoir Italia : esso obbedì-, nè i vantaggi di uu Re- 
gno già fondato , nè 1’ amore , nè le lagrime di 
iJidone poterono trattenerlo. Virgilio mette in boc- 
,ca di quest’ amante i seguenti rimproveri ; 

Kec Ubi Divinaparens.generie,nee Bardami auctofy 
Perfide : ted duris genuit te cauUbus horrent 
Caucatut',' Uireanaeqm admorunt ubera Tigres. 

.^neid. L. 4. v. 365. 
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I quali versi tradulU sono i seguenti : 

Tu disleale e perfido una Diva 
Per genitriee avesti ? Tu del sangue 
Di Dardano ? non già. Che l* aspre rupi 
Ti produsser di Caucaso , e l’ Ircane 
Tigri ti han dato con sue poppe i] latte. 

Questa Regina dopo di aver veduto partir Enea 
ascese disperata sopra di un Rogo che aveva fatto 
innalzare, e si trafisse il petto con una spada a 
vista dell’ ingrato amante da lei caricato d’ impre- 
cazioni. Lo stesso Poeta la fa cosi parlare, vicino . 
essendo a darsi il colpo di morte : 

Dulees exuviae, ,d«Tn fata Deusque sinebantf 
Accipite kanc animam, mtque hit evolvile cuna. 
Yixi , et quem dederat cursum fortuna , peregi , 
Et nune magna mei sub terris tbii imago. 

iEneid. L- 4. v. 651. 

D. Eovi cosa alcuna di vero nelle avventure 
di Enea e Didone? 

R. Non v’ ha cosa più favolosa e più contraria 
alla storia quanto questa, mentre Didone non ven- 
ne al mondo se non più di 200. anni dopo Enea } 
e quest’ è quel che si chiama j' Anacronismo di 
Virgilio. I suoi Critici tullavolta lo scusano , di- 
cendo che al -suo U mpo non sapevasi assolutamen- 
te r epoca della fuga di Didone : e Ovidio cosi 
dotto nell’ antichità storiche e favolose , sembra 
averla egli stesso ignorata, mentre fa scrivere da 
Didune una Lettera ad Enea. Può darsi ancora che 
Virgilio veduto abbia un tal errore di Cronòlogia, 
ma da valente uòmo coin era, volle piuttosto pren- 
dersi questa licenza, che privare la sua Opera di 
un bellissimo, e interessantissimo episodo per li 
Romani, imperciocché fa ascendere gli scambievoli 
odj di Roma e Cartagine sino al principio della 
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fondazione di queste due Città. Noi siamo obbligati 
'a quest’ èrrore per il bell’ Epigramma di Ausonie. 

Jnfelix Dido, nulli bene nupla marito; 

lluc pereunle fugis , hoc Jugienle perù. 

Il quale viene cosi tradotto ; 

Povera Dido , a che t’ indusse 
De' tuoi mariti la trista sorte ? 

Morendo, il primo fa che tu fugga., 

Fuggendo r altro fa che tu muoja. 

D, Per guai ragione andò Enea a consultare 
la Sibilla Cumàna ? 

R, Questo si è un’Episodio d'invenzione del 
Poeta. Portossi. Enea presso la Sibilla Cumana a 
consultarla nella stia spelonca , per sapere dalla 
medesima in quab guisa potrebbe discendere neH’In- 
fcrno ; mentre volea quivi rivedere il proprio pa- 
dre , e sapere tutta la continuazione delle avven- 
ture i che lo aspettavano. Il mezzo che essa gli 
insegnò per aprirsi una strada , fu quello di co- 
gliere un ramo d’ oro per farne donativo a Pro- 
serpina. Gli storici poscia riferirono un altro ma- 
raviglioso fatto, ed è , che avendo avuto Enea 
dall’ Oracolo il comando di fermarsi in Italia in 
quel luogt) , in cui una bianca Scrofa deporrebbe' 
i suoi parti : quivi appena arrivato , nel mentre 
si preparava ad offrire una Scrofa in Sacrificio , 
la Bestia scappò dalle mani di quelli che la sacri- 
ficavano e fuggi verso là parte del mare. Risov- 
venendosi Enea delT Oracolo la insegui finché fer- 
mrssi in un luogo assai eminente, dove udita gli 
venne uua voce che usciva fuori da un vicino bosco 
e gli diceva , come ivi appunto fabbricar dove- 
va una Città, e che dopo essersi fermato tanti an- 
•ni quanti stati sarebbero i parti della Scrofa, gli 
darebbero i Destini un più considerabile stabiìi- 


Digitized by Google 



della Milologìa 23S 

mento. Obbedì a queste voci Enea, e fabbricò la 
ciltà di Lavitiio. 

I). In qual guisa Enea venne in istato di sta* 
bilire la sua Colonia nel paese Latino ? 

K. Latino , che in ììsso regnava , lo ricevette 
favorevolmente, e gli promise in matrimonio sua 
figliuola Lavinia ; ma Enea incontrò un terribil 
rivale nella persona di Turno Ho de’ Kutuli,- che 
aveva in suo favore la Regina Amata , moglie 
del Re Latino- Enea imp^rtanio strinse amicizia 
con Evandro che gli diede delle truppe , e Pal- 
lante suo figjio per comandarle : quindi fortificossi 
poco dopo il suo partito con li Tirreni , 'Che si 
ribellarono a motivo della tirannia di Mezenzio 
loro Re, éd in guisa somigliante trovossi in istato 
di far testa al suo rivale, i principali accidenti di 
questa guerra furono una conseguenza dell'interesse 
che Giunone , e Venere ciascuna dal suo .canto , 
presero nella medesima : non trascurò la prima , 
cosa alcuna per rovinare Enea , Ano ad animare 
contra di esso Aietlo ; Venere poscia prese il par- 
tito del suo figlio Enea contro di Giunone , e gli 
fece fare da Vulcano delle armi, che lo resero in- 
vincibile. I Rutuli appiccarono fuoco alle Navi 
del l’rincipe Trojano in tenipo appunto che aoda* 
lo era a chiedere soccorso presso de'Tirreni ; ma 
subito ancora queste Navi cangiate furono ‘in Nin- 
fe marine da Cibele che le proteggeva, per esse- 
re stale' fabbricate sili monte Ida alla medesima 
consacrato Perdette Enea in una battaglia il gio- 
vine fallante , e i due suoi fedeli compagni Niso 
ed Eurialo, ma poco uopo vendicò la di loro morte 
con quella di Mezenzio, di Lauso suo figlio, e 
fli Camilla famosa Regina de’ Volsci , cosi brava 
in tiraro d’arca, ch'era l’anima del partilo di 
Turno. Enea verni è poscia ferito, ma Venere to- 
sto lo risanò applicando sopra la sua ferita il 
Dittamo. Finalmente i due rivali vennero allenaar 
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ni in un combattimento di corpo a corpo , in un 
Turno vi perdette la vita ; ed il vincitore posò 
Lavinia , impossessossi del Regno de’ Latini s, e 
fabbricò una Città ^ a cui diede il nome delia 
moglie. 

J), Non è state posto Enea mi numero degli Deli 

R. Narra Ovidio , come ottenuto avendo Ve-- 
nere da Giove un luogo per suo figlio nell’Olim- 
po; diede poscia commissione al fiume Numicio 
che trascorre nel. Paese Latino^ di purificarlo da 
tutto quel che aveva di mortale e terrestre; dopo 
la qual cosa lo collocò tra gli Dei. Questo sem- 
bra fondato sopra l'avventura , eh' essendo Enea 
un giorno caduto in questo fiume, e non essendo 
più uoq comparso dipoi, si credettecho fosse stato 
innalzato al Cielo. Altri però dicono che nel tem- 
po che Enea sosteneva la guerra con li vicini po- 
poli, perdette la vita in un combattimento con- 
tro gii Etruschi in età di 38. anni- 

D. • Cosa vi è di vero nella storia di Enea ? 

R. Il Signor Samuele Bochart ha provato, co- 
me Enea stato non era mai nell'Italia, tuttavoita 
la più comune opinione si è, che stato vi sia un 
Enea figliuolo di Anchise , il quale sposò C reu- 
sa, da cui ebbe Julo o sia Ascanio ; che il me- 
desimo difese con zelo la Patria , ma che dopo 
la sua total rovina prese la fuga con la sua famì- 
glia , e fabbricò un ritiro con la sua guartiigioDe 
sino al monte Ida , dove fece un trattato con i 
Credi, per avere la permissione di ritirarsi ; il 
che ^eguì dopo di aver fatto costruire un’armata 
Navale , la quale dopo molte vicende portollo in 
Italia , dove fu ricevuto da Latino. Si accordò 
eziandio che disfece i Rutuli , uccise il lor Re , 
isposò Lavinia , ed ebbe per successore Ascanio, 
suo figliuolo, il quale fabbricò la Città di Alba, 
soprannominata la Lunga a motivo della sua figu- 
ra. 1 discendenti poscia di Enea al numero di 
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quattordici, regnarono sopra il paese Latino , si- 
no a Nutnitore Avolo difìornolo. 

D. Chi è il tuecessore di Jalo o sia Ascania 
figliuolo di Enea e di Creusa ? 

R. Dopo la morte di questo Re si andò a ri- 
cercare per tutte le parti Lavinia sua matrigna , 
che per isfuggire I' odio dei medesimo ritirata si 
era nelle selve, ed essa ritornò con un figliuolo . 
che avea partorito in tempo del suo ritiro. Que; 
sti fu chiamato Silvio come quello eh’ ora nato 
ne’ boschi, e Postumo per essere venuto ai mondo 
dopo la morte di suo padre Enea ; e innalzato 
venne al trono non ostante le pretensioni di un 
figliuolo di Julo Ascanio , decidendo il popolo in 
suo favore , perchè il Regno apparteneva a sua 
madre, da cui ricevuto 1’ aveva Ènea. Per con- 
solare tultavolta il competitore, gli venne data la 
carica di Sommo Sacerdote , la quale conservata 
venne per un si lungo tempo dalla sua famìglia 
che ritenne il nome di Julia ; e da quest’ ultimo 
discendeva Giulio Cesare. Silvio fu dei pari chia- 
maio Giulio, e diede de’ Re ad Alba } prima pe- 
rò di Enea vi erano stati de’ Re nel paese Lati- 
no, cioè Giano, Saturno , Pico , Fauno , « La- 
tino, la di cui storia è ripiena di favole , tra i 
quali Giano è il più antico di tutti , e la più 
antica cosa di queste paese. 

PELLE SIBILLE. 

D. Cosa pensar si deve intorno le Sibille ? 

R. Le Sibille erano delle Vergini, a cui il Cie- 
lo diode il dono di penetrare nel futuro. I Dotti, 
vale a diro per esempio Varrone , Lattanzio ed 
altri ne contano per 1’ ordinario dieci. 

'1. La Persica, eh’ è quella la quale ne’ suppo- 
sti Versi Sibillini chiamavasi la nuora di Noè ; 
c soleva ancóra nominarsi Sambeta- 
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2. La Libica , che dicevasi esser figliuola di 
Giove e di Lamia , e che viaggiò in molti luo- 
ghi , a Samo , a Delfo , a Claro ec. 

3. La Delfica eh’ era figliuola dell’ Indovino 
Tiresia, e che dopo la presa di Tebe consacrata 
■venne dagli Epigoni al Tempio di Delfo, ed eb- 
be, per quello ne riferisce Diodoro , la prima il 
nome di Sibilla , per essere la medesima spesse 
volle rapita da un furore divino. 

k. La Cumana, o sia quella di Cuma, che facea 
r ordinaria sua residenza a Cuma città d’ Italia : 
ma noi di questa parleremo nel seguente articolo. 

3. L’ Eritrea , o sia d’Eritrea , la quale pre- 
disse il successo della guerra di Troja nel tempo 
che li Greci s’imbarcavano per questa spedizione, 

6. La Samia , o sia di Samo, di cui si trova- 
no le Profezie negli antichi Annali de’Samj. 

7, La Cumana nata a Cuma città dell’ Bolide, 
quella stessa che si chiamava Demofile , Eto- 
file 0 sia ancora Amaltea ; e che portò a vedere 
li suoi Versi a Tarquinio Prisco. Dopo che que- 
sto Re ne fece 1’ acquisto, ne diede lo custodia a 
due particolari Sacerdoti chiamati Duunviri , il 
cui ministero unicamente ristretto era alla cura 
che richiedeva questo sacro deposito; ma dipoi vi 
si aggiunse 1’ ufficio di celebrare li Giuochi Seco- 
lari. Consultati venivano questi libri in tempo di 
gravi disgrazie , ma d’uopo era vi di un Decreto 
del Senato per ricorrere ai medesimi , e vietato 
era sotto pena della vita alli mentovali Duunvir.^ 
di lasciarli ad alcuno vedere. Questa prima rac- 
colta degli Oracoli Sibillini venne a perire nel-^ 
r incendio del Campidoglio sotto la Dittatura di 
Siila ; ma il Senato per riparare questa perdita, 
pandò in diversi luoghi a Samo, in Eritrea, e in 
molte altre città della Grecia e dell’ Asia per rac- 
cogliere tutto quello che si poteva ritrovar decer- 
si Sibillini. Li nuovi Libri depositati furono nel 
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Campidoglio come li 'primi; ma siccome ve n’erano 
in essi molti di apografi, non vi si prestò tanta fede. 

8. L’ Ellespontica nata a Marpezia nella Troa- 
de , che aveva profetato nel tempo di Solene, & 
di Creso. 

9. La Frigia che dimorava in Ancira , dova 
rendeva li suoi Oracoli. 

10. La Tibùrtina o sia di Tivoli , chiamata 
ancora Albunea , che venne onorata come una 
Divinità a Tibure o sia Tivoli sopra il Teverone. 

La più famosa di tutte è stata la Sibilla Cu- 
mana nell’ Italia ; ed alcuni Dotti de' nostri gior- 
ni (") credono eziandio che non ve he siano stato 
altre fuori di questa , ma che fossero divise le 
azioni ed i viaggi con altre molle. Quello che ha 
dato lu('go ad una moUiplicità si è, ohe que- 
sta misteriosa Vergine viaggiò in diversi paesi, e 
eiò che serve a confermare il presente sentimento 
si è l’essere scritti in lingua greca tutti li Versi 
delle Sibille, cosa ohe non sarebbe succeduta, se 
ve ne fossero state in Persia , in Frigia ec. 

Forse ancora si è dato il nome di Sibille ad 
alcune persone, che ad imitazione di quella sola, 
la quale si deve riconoscere, sì sono impacciate 
a predire M| futuro. 

Comunque però sia la cosa ; ecco ciò che la 
Favola frammischiata con la Storia ci fa saper© 
intorno alla Sibilla Cumana. 

Essa si chiamava Deifobe , ed era figliuola di 
Glauco , e Sacerdotessa di Apollo. Invaghito que- 
sto Dio della r^desima , per renderla sensibila 
alle sue. premure oflerille di concederle tuttociò 
che avrebbe dimandato. Chiese Deifobe di vivere 
tanti anni quanti grani di sabbia avea nelle mani, 
poco prima raccolta: ma dimenticossi poi di chie- (*) [**) 

(*) Il Sig. Petit nel suo Trattato de Sybill(t< 

[**) Lo stésso de Sybilla- 
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dere nel tempo stesso il poter conservare in quel 
si lungo spazio la freschezza tutta della gioventù. 
Apòllo tiittavolta glie T oderse se voluto avesse 
corrispondere all' amore che aveva per lei : ma 
Deifobe al piacer di godere un’ eterna gioventù 
preferì la gloria d una inviolabile castità, in guisa 
che una trista e languida vecchiezza succedette ai 
suoi begli anni, e nel tempo di Enea ne avea già 
vissuto conforme diceva 700., ai quali per egua- 
gliare il numero (Ji que’ grani di sabbia eh’ esser 
dovevano la misura della propria vita, aggiungere 
se ne dovevano ancora 300., ma dopo untai tem- 
po il suo corpo consumato e divorato dagli anni 
doveva quasi ridursi al nulla, nè si sana in altra 
maniera conosciuta dalla vdee infuori, che il De- 
stino le avrebbe eternamente lasciata. Questa Fa- 
vola su d' altro non è fondata che sopra la ere- 
' denza , la quale si aveva, che le Sibille vivessero 
un lunghissimo tempo ; e sopra I' opinione ordi- 
naria di Apollo, di essere un Dio che più d’ ogni 
UDO conoscesse il futuro. Questa Sibilla adunque, 
la quale pretendevasi inspirata da Apollo, rende- 
va li suoi Oracoli dal fondo di nna spelonca che 
era nel tempio di questo Dio; la quale spelonca 
aveva cento porte , per dove uscivano fuori al- 
trettante terribili voci . che udir favevano le ri- 
sposte della Profetessa. Fssa era ancora Sacerdo- 
tessa di Ecate che affidata le avea la cura dei 
sacri Boschi dell’ Averno ; e per un tal motivo 
Enea si rivolse alla medesima per discendere nel- 
r Inferno. Virgilio poi in somigliante proposito 
descritta ci ha la maniera, con lii quale rendeva 
li suoi Oracoli. 

JBue ubi delatus Ciftnaeam aceeeserìt urbem, 
Ditinotque lacut , et Averna sonaniia silvie , 
Jnsanam vatem aspieies, guae rupe sublima 
Fata canit , foUisque notaSf et nomina mandai. 
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Qunecutngue in folUs descripsil carmina Virgo , 
ifigerit in ntimeium, aìque antro seclasa relinquit, 

Jlla manent immola locis, neque ab ordine cedunli 
Verum éadem verso tennis cum cardine venlus 
Jmpulit, et teneras turbavU jànua frondes ; 
Nunquam deinde ‘ cavo volilaiitià prendere saxà,’ 

Nee revocare situs,, aut ‘jungere carmina eurat ' 
Jnconsutli abeunt, sedemque bdore Sibyllae. 

AEncid.*tib. 3. v.^441. 

. »^ Tostochè, voi sarete arrivati alla città di Cu- 
»-ma , e vicino al, Lago Averno ^ troverete nel 
», fondo di una grotta, npa Sibilla che anitancia 
» agli, uomini li secreti del ruturvj essa scrive ti 
» suoi Oracoli sopra foglie volanti , le quali coU ' 

» loca nclia,sua caverna„ dove .restano in quello 
» stesso ordine che si è; potuto dare alle medesi- 
» me; ma succede alle volte che il vento neli'aprire 
)> che fissi della porta , disperge le ' foglie. La 
» Sibilla, isdegna allora'di radunare queste, foglio , 
» sparse per la sua spelonca, e di' ristabilire l’or- 
» dine de’ Versi e iquelli» che vengono , a consul* 

» tarla, delusi in tal jmauiera della loro speranza 
» se no ritornano spesso senza' risposta, maledi- 
» ceudo la Sacerdotessa^ e la sua grotta » 

.. l’er quello poscia che appartiena all! Versi di 
questa Sibilla, essi conservati vennero con somma 
attenzione dalli romani, e furono tenuti sotto un 
grande secreto.\Stab|lissi in .lVoIyla^ un Collegio di 
qnindtci persone per invigilare 'alla "conservazione 
di questa raccolta , che si'^ chiamarono Ij Quidde* 
cenviri delle Sibille: inoltro prestavasi uqa si graa- 
de credenza' alle predizioni ,ivi còiilenule , che lo* 
stochè aveasi adnntraprendere una importante guer- 
ra, a pacificare una violenta sedizione, allorquan- 
do era stata disfatta rannata', o la' fama- I& 
peste , oppure qualche epideiniqa malattia, afflig- 
geva la .Città, 0 la campagna > 9 fiualmente so 
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questa Divioità, la quale fa che sia figliiioia del- 
r Oceano, e dice com' era una dello Ninfe' che 
raccoglievano fiori io comftagnia di Proserpina 
allorquando essa fu rapita. Quelli cito Seguitarono 
, questo grand’ uomo , imputarono ógni cosa alla 
Fortuna, dai medo^inii 'riguardata' 'come la più 
sovrana Deità ; o GlOTenale dice dioDa- stessa’: 

‘ I . 

Te facimus, Fortuna , Deam : eaeloque locamus. 

' .La più antica di tutte le immagini della For- 
tuna Tedevasì a Smirne, eh’ era lavoro di Bupalo 
fanaoso Scultore. ‘'Rappresentata Veniva dal mede- 
simo con il Cièlo sopra il suo capo j’ e con il 
corno di Amultea in una mano/r Archiioco pòi la 
dipinse in forma di vecchia , con del fuoco r^lla 
dritta, e dell’acqua nella sinistra, come per dimo- 
strare eh’ ella 'dispensava li beni ed i mali a suo 
talento- Ogni poeta si è compiaciuto di attribuirle 
delle nuove cose , e la dipinsero cieca , sempre 
ritta , con delle ali a* piedi , 1’ uno de' quali sta > 
app^gg'^i^o ad' una palla che gira , e I’ altro nel- 
r aria : dipoi te hanno ‘dato ancora per simbolo 
una ruota , sopra la quale essa appoggia lo manii 
Alcuni altri la rappresentarono jn altèggiamonto di 
girar continuamente sopra una ruota,. opmir sopra 
un cocchio tirato da cavalli ciechri : altri finalmen- 
te la rappresentarono calva con un ciufiu di ca- 
pelli sulla parte anteriore dei capo , ma una tal 
rappresentazione meglio si adatta all' Occasione. 

Un antico Autore disse assai ingegnosàinénte, che 
U modo di onorarla si era il ricòlmarla d’ingiu- 
rie e rimproveri : Fortuna cimvióiii CólUur ; ed 
il Francese l.irico Rousseau e indri/zò una bella 
Ode , di cut questa ò la prima Strofa : 

• Bella Fortuna., tu che coroni ^ ■ 

Con la tua mano T azion più rare , 
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J)al splendor falso choj ti circonda 
Sarcin noi senipre cosi abbagliali ? 

O ingannatore idoi giocoso 

Fin quando un cullo frivolo e vile 4' 

Ti presterenao in faccia all'ara? :: 

Fia ver, die sempre li tuoi capricci 
. Dui sacrifici sien cousecrati;, ' 

E dalli omaggi di noi Mortali? , 

* A . ■ • * 

La’ Necessità considerata venfva conio la madre 
(Iella Fortuna ; e li lunghi chiodi e le punte di 
bronco che avea nelle mani , la dinotavano por 
tale. Con questi attributi impertaoto la • dipiuge 
Orazio nell'Ode 18, del Ijb. 3- 

♦ V ’■ ' 

figit adamanlinos , 

Summis veriicibus dirà necessitat 
Clavos , non animum mela , 

Non mor(i$ laqueU expedlee caput , eie r 

]>. Cosa ‘dissero'gìi Antichi della Vania ? 

IL Falla ne hanno li Poeti una Doa figliuola 
di Titano , e della Terra , e Virgilio la rappre-i 
senta come un niostro, che ha tanti occhi,. oreci 
phie , bocche, e, lingqe , qqaute sono le piume 
di cui ò circondata.'. • . i. 

. . . Magnai it fama per UiMs. . 

Fama > malum quo non aliud veiocius uUum; 

Mobililaie viget, viresque acquiril eundo. ] 

Parva metu primo, mqx alloUil in aurai , 

Jngreditup^e solq',elcqpatinler,nubila condii, 

• D'. Qual viria veniva onorala totlo il nome di 
/éstrpa ? ^ 

U. Astrea , che si confonde comunamenle con 
Tami sua madre, considerata come la Dea della 
Uiq^ttzia, Eisa abilò sopra Ja Terra , per tanto 
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tempo < quanto durò l’età deil’ oro ; ma essendi-no 
stata discacciata dalle colpo degli Uomini , asce- 
se al Cielo , e coilocossi in quella parte del Zo- 
diaco , che vico chiamato la Costellazione della 
Vergine. Finge Virgilio assai ingegnosamente, che 
eisendo esiliata dalle Città, ritirata 'si fosse nel- 
la campagna tra gli Agricoltori , e che 1’ ultimo 
suo asito fu presso de' medesimi. ' ■ 

. ^ . . . Extrema per illos 

Justifìa, excedens lerris vesiigia fecit. .. . 

Soleva rappresentarsi come una Vergine con 
una guardatura terribile, tenenilo con una’ mano 
una bilancia , e con T altra una spada. ' Alcuni 
poscia, gli hanno messa’ sugli occhi una benda , 
turate le orecchie , e dipinta sfenza mani ; per 
dimostrare come la Giustizia non deve lasciarsi 
sedurre dalla bellezza o magnificenza de’ vesti- 
menti eh’ esser deve sorda alle sollecitazioni, o 
che non si deve vtmderé ricevendo de’ regali. 

La Dea Nomnsi aveva l’incombenza di castiga- 
re i malvaggi, e quelli che si abusano Ho* favori 
della fortuna. Fatta viene figliuola della Notte, o 
deir Oceano; è dicesi che per evitare le persecu- 
zioni d| Giove che li era diventato amante , can- 
giossi in Oca, ma che il Dio per ottenere il trion- 
fo della medesima , trasformossi in Cigno. Chia- 
mata viene ancora ^rfras/iu, ed il nomo di Ran- 
uusia dato gli viene dal parficolar culto che se lo 
rendeva in un Borgo dell’Attica chiamato Ranno. 
Le alt alla stessa attribuite significavano come spes- 
se voltò la pena segue davvicino il delitto; e Fi- 
dia che fece in Atene la sua Statua', le pose so- 
pra il capo una corona intagliata in corno di cer- 
vo , e nella sinistra u’o rimo di Frassino, Avea 
Nemesi in Roma stabilito un culto ; se le sacri- 
ficava nel Campidoglio, e aJorquando li Romani 
punivano per la guerra , costiimavano di offerire 

f 


Digitized by Googlc 



24G , Cognizione 

un 8aCPÌficio,a questa Dea , e dare io -suo onore 
uno spettaGoloj di .Gladiatori. < i‘ 

J). ! Come, c/tjama«a*i tY Dio del Silenzio' ?.> 

H. Presso gli Egizj soleva' chiamarsi lArpocnate, 
o Sigaliono presso, dei Greci. Era/figliiiolo di Osiri- 
de, i e la .sua .figura rappresentava un Uutn» che ha 
il dito indice sopra la< bocrra. Si rilroiva'va,]» di lui 
statua nell’ingresso delia maggior parte.dei.Temp^ 
ciò ohe volea significare che era d’ uopo onorare 
gli 'Dei 'per via del silenzio; o conforme Plautarco,' 
che gli uomini i quali avevano una cosi imper- 
fella cognizionp della^ Divinità, parlar non dove- 
vano te mecariamente., Ci fa sapere Ovidio che gli 
antichi qnora.vano ancora il Silenzio sotto .figura 
<ii una Dea , chiamata . racita, ovvero Mala, 

D. Non .veneravano ancora gli Antichi la, Pi- 
grizta?. 

R. Fatta ne avevano della medesima una Deità 
sotto il nonnq di Vacuna,, e. venivale sacrificata la 
Lumaca,, ,e la Testuggine. Alla stessa poi opposta 
era Agenoria o sia.Strenua , Dea dell’Industria. 

D. Sotto quali attributi veniva.rapprefcntala la 
Viitorin , che fi faceva, figliuola dello. Stige? 

U Aglaulone Tasiese Fu il p.rimo a darle dello 
ali Essa aveva, molti Tempj in Romp, nell'Italia, 
e nella Grecia, e Siila essemhi divenuto viitorio- 
.su di lutti lì .«uoi nemici, stabili 43 pubblici. guiociii 
III onore di questa. Dea. La .«ua statua fu percossa 
un giorno da un fulmine che le ruppe le ah, e l’om'- 
peo che prese quest' accidente per buon augurio 
compose due versi Greci, ,,i quali sigieficavano , 
.che, più non avendo ali la Vitloria, giammai non 
avrebbe potuto partirsi da Roma. _ Messe le hanno 
gli Antichi in una mano una palma i o nell'aUia 
una corona in. atto, di presentaiia,; dipingendoia 
ancora assisa sopra di umglobo. Le medaglie poi, 
in cui veniva rappresentata sopra una poppa di 
nave, dinotavano una vittoria navale. 
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1). Qimlt fi tra la doltriha degli atUiiki so - 
pra %U Dei Mani? = !. 

R- GU 'Antlehi sorto la parola’ dt Mani ora in- 
tendevano gli Dei iof mali ,^ora T ombra di un 
morto! e questi Dei infernali sì* chiamavano Lor- 
i'fle, óppiir Ltmurts. Distinàuevano H Poeti nel- 
rUóiOo q«aH!ro cose, vale a dire i! ciprpocheper 
lo TSlia dissoluzione era ridotto in' ferra', o sia pol- 
vere; l iiniina che passava al Tartaro,' o sia al Cam- 
!>»• Ells] confórme li suoi meriti , q)purc al Cielo 
riguardo agli Eroi, l’ombra ch’era' intorno del se- 
poicro;' e ftuaiinente il simulacro,' o sia fantaftn», 
ìi qua^ie abitava nellà 'soglia d’eli’’ infertìo.' La pa- 
rola- Afa^tei- significava ancora fi supplicj, ed in 
<|ueslò sènso fa d’uopo intendere q»iell‘espressio- 
-fie -di Virgilio , quisgue suos patitur ManeS : ma 
parlar volendo propriamente , gli Dei Mani èra- 
no* li Gerj de’* morti, imperciocché li Gentili iat- 
tiribuivàno de’ Genj ancora ai vivi. Essi èrano sla- 
bUiti per aver cura de’ sepolcri, e deH’, ombre; le 
quali si credevano anriar errando intoriio ai sepol- 
cri slessi. Tanto i! timore, corfie il r ispello face- 
vano che siavc.sse per questi Dei un'eslrema'vene- 
razione: giii rumai non si mancava di raccomaóda- 
f{! ai medesimi li morti , e quindi n’ è derivata, 

I’ ordinaria formol-a, che ritrovasi sopra i sepolcri 
degli" Antichi , dinotata con 'queste due' feltere , 
D. -Mv vale a dire- D/is M/n'rlu**.'’ Far solcvansi 
sopra li Sepolcri frequenti libazioni, le quali ave- 
vano per ohbielto non solamente l’ombrè de morli, 
ma eziandìo gli Dei Mani che’ le cuSÉddivano. 

D. hi' era la Dea Bellona ‘l ' * 0 

K.’Kra la Dea della Guerra, sorella 'di' Marte; 
e quella che gli preparava il suo ’ Cocohiè '-aMor 
qoanlo amtava in guerra. Viene dipinta armata 
d’ un torcia; e con li capilli; sparsi. 'Essa* avea 
de’ Sacerdoti chiamali Bel Iona rj, chè attendevano 
al suo cullo ','e la loro pietà por questa Dea- 1* 
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Iraspoi'tava sino, a pungersi il corpo con . ìspade , 
per offrirle il sangue che no usciva fuori. 

D. Nominateci, ancora delle altre tDininità, e 
diteci . qualche cosa ideile, loro funzioni ?.< ; ■ 

R. Alcona, o Adonea presiedevano aili 'Viaggi, e 
Trestonia era la Dea de ’ Viaggiaiori stanchi. • 

Atea Dea perniciosa si prendea piacere d’ invola 
gore, gli uomini .nelle,, disgrazie , turbando ai me* 
(lesimi la mente. < , i i ^ 

Bapte era Dea della Lubricilàt e* celebrate ve- 
nivano le sue feste; con do' stravizzi,,. . 

. Como presiedeva ai Conviti, ed alle Tavolette, 
c questa seconda incombenza data gli venne fuor 
ili dubbio per allusione al latino termine di co- 
mne. Altri poscia con maggior verUimiglianza 
(deuno che un tal nomo deriva da comessari, far 
gozzoviglia., Veniva il medesimo rappresentato gio- 
^ine con la faccia risplendente, ed il capo coro- 
nato di rose, a riguardavasi come il Dio del Pia- 
cere, de' buoni Pranzi, e della Gioventù dissoluta. 
Fidio era il Dio delle Alleanze, 
taverna , o sia Purina» era la Protelfrice , 
de' Ladri, ed Orazio la cosi parlare gli Scellerati 
a questa Dea : 

....... Pulchra Lacerna 

Da mihi fallere , da jutto, sanctoque videri : 
Noctim peccatis et fraudibus ohjice nubem. 

* ; 

Libitina avea la sopraintend(>nza v(^ei Funerali. 
La Libertà ^veniva rappresentata con un cappe!- ' 
Io nelle mani, imporci; cchò il cappello ne era il 
Simbolo. Gli S.;hiavi .che erano falli hbi-ri onorar 
solevano particola rinenlb la Dva Feronia , di cui 
abbiamo già parlalo : (|iiindi ancora li Romani 
amatori della liberià.|e fabbricarono diversi Tem* 
{$j, e lO' innalzarono, un gran numero di Statue. 
Gli Dei, che si chiamano ,Ar(;m(nc./ , altra 
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virtù non avoano fuorché di fjrnule, laonde in- 
\ocati oranò |>er altuiilanaro lì mali stessi. Il prin- 
cipale Ira cpiesli chiamavasi Avtrnincus : ma d’uo- 
po è mcltere in qneslo numero il Timore, il Pal- 
lore, la Fehlire , le Ternpeslc , la Calunnia , la 
Povertà, 1’ Invidia, c che aveano de’Teinpj presso 
de’ Homàni. . 

Gli Dei Anncles erano solamenle conosciuti dai 
Greci, i quali davano untai nomea certi Re, che 
resi si erano famosi eon le loro belle azioni. Questa 
parola deriva dal verbo greco anafSeine, regnare. 

Gli Pei Pataici erano certi Dei Fenirj , le di 
cui statue si metlovano sulla poppa delle Navi , 
come se ossi ne fossero ii Protettori. L’idea di 
questi Pei fece nascere presso i Greci e li Roma- 
ni gli Più Penati ; ed il Rochart pretende che il 
luiine di quésti Pei venga da una parola Fenicia, 
elle sigmlìca aver drlla fiducia. 

Slitto gli Pei Palici s’ intendono due fratelli 
d ■ificuli dai Sicil ani • essi rendevano degli Ora- 
coli , e prelendevasi che negli affari dubbiosi fa- 
cessero -d siingnere colui elio diceva la verità da 
queir altro eh’ era impostore. Accertano tutti gli 
Autori come gli spergiuri , o sia quelli che dice- 
vano tju falso tfislimonio , erano sempre puniti da 
qualche celeste punizione. Questi giuramenti so- 
levano farsi sopra la riva di dijo famosi Laghi 
d acqua bollente e sulfurea ,, cheli credulo popo- 
lo onorar soleva con sommo rispetto, immaginan- 
dosi che fossero li duo fratelli Palici. L'uso' de' 
giuramenti era vcmito d:i!rOiionlo ; e le pniove 
j)cr via del fuoco e . dell acqua sono siate per mol- 
lo l-mpo usate in Francia , anche dopo T Intro- 
duzioHC del Gristianosimo. 

D. A’on era il Caos aneor csio consideralo co- 
me un Dio ? . . 

■R. Gli antichi concepivano ìL Caos c>me il piu 
autico'dcgli Pei, il qmle pipsiedeva a quell’ i»- 
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forme mossa, di cui ero slato croato, tutto i! ri- 
manente. Esiodo lesse questa specie di ecnoalo- 
gia.' fi Caos, la Terra, ritiferno e T Amore *, 
ma ecco quivi una descrizione del Caos, come il 
celebre Rousseau 1’ imitò da Ovidio. 

Primo die I' aria: che la luce, e 1’ ac^ua 

biella primiera sua n'assa sepolli , 

i>a un comando inmorlal fosser dischiusi , 

Dagli amjij Fiandu dell’ eterno abisso , 

Tutto era 4in nulla : e la natura in ceppi 
Oziosa c morta prima d’ esser nata. 

Senza n olo, i;è forma, nè vigore. 

Solo un corpo parca dal morbo oppresso : 

Di sterili priiicipj un cieco ammasso. 

Deli’ esistenza immobili elementi. 

Mei Caos ( cosi 'dai nostri antichi padri 
Oucsl’ odioso disordine fu detto) 

In piena pace sui suo trono ferma 
Lungo spazio regnò la rea Discordia, 

Che al nascente Universo I’ esser diede 
tonando del mondo l'Armonia Architetta* 
in questa buja notte sviluppando 
di elementi qua e là diffusi e sparsi. 

Venne a disliiìguer questa maSsa informe ; 

E variando le scelte di lor forme, 

D’ esso gran tutto animare le parti. 

,i! Cielo Ile’ suoi vasti giri accolse 
Del gicruo e delia notte i chiari lumi. ' 

D. Non vennero i fiumi ancor essi riguardali 
come Dei ? ■ 

R.. Noi abbiamo parlato di sopra di molte Nin- 
fe figlie de Fiumi: al che si può aggiungere che 
generalmente li Fiumi tutti erano considerati co- 
me Dei foèvano rappresentarsi con le corna di 
Toro, perchè lo strèpito deile acque molto asso- 
miglia, ai muggiti di questo animale , e le corna 
diim ano le volte de' Fiumi. 
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T). 71 Centauro Chitone non era eqli immortale ? 

R. Era immortale come figlio di Saturno e di 
Filtra, vNinfa figliuola dell’Oceano, la quale per 
indurre a volergli bene fi Dio Saturno , trasfor- 
inossi' in Cavalli) , ciò che fece avere a Chirone 
«ina mostruosa forma. Sua madre Filiride ne ri- 
mase costì diàperala , che implorò la pietà degli 
1>el, i quali per liberarla dal suo dolore e dalle 
iiiorsecuzioni 'di Rea moglie di Saturno., la cangia- 
rono in Tiglio , Chirone poscia diventò personag- 
gio di una rara sapienza, e viene al medesimo at- 
tribuito r onore di aver il primo dimostrato agli 
aioinifii la maniera del giudicare, e l'uso del giu- 
ramento ; e di aver instituito li sacrificj e le feste, 
.'vale a dire di aver preferita una maniera di onora- 
re gii Bei, Insegnolli Diana la Caccia ; o si rese 
a tal segno eccei lente in suonare di Arpa , che 
si disse che con li pensieri, i tiuali discacciava ., 
veniva a guarite dalle. infermità. Altdto fu versato 
nella itcienza dell’ avvenire, e nell’ Astrologia dal 
medesimo insegnato ad Ercole, di cui fu il Mae- 
stro, come fu ancora di Escitlapio , ,d| (Giasone , 
di Castore e Polluce, di Achille e d’altri princi- 
pi : ina essendogli venuto un giorno in niente di 
maneggiare le frecce di Ercole, tinte de! sangue 
veleiieso dell’ Idra Lernea , ne lasciò cader una 
sopra il suo piede, la quale , gli cagionò .un si 
grande insopportabile dolore , che pregò gii Bei 
acciò lo privassero deli’ immortalità, e gli concedes- 
sero (a grazia di terminare l.i vita ; ciò che olten- 
.nc ancora da Giove , che lo pose nel Zodiaco , 
dove forma il segno del Sagittario. Aftri pretendo- 
no, che abbia dimandato agli Bei la grazia di po- 
l'.'r morire non per altro fine, so non perchè era 
stanco di vivere. Altri finalmente dicono co no o.gli 
non mori per la sua piaga, ma che al contrario 
la curò «oa un’ erba di cui fece conoscere la rir- 
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l;'i, c fu cli'ani8!a r.ciiloufrea.Cliircne era un sappio 
aliitatore delia Tessalia , il quale foce prolessionc 
delia Medicina , e congiunse ^ qiicsta soienr.a mol- 
le aUre utili rogniziotti , che gli fecero una gran 
riputazione, e diedero motivo' a tutte le" Favole 
spacciate riguardo al medesimo. 

I) . I\'on ilbe Chirqne de figliuoli dalla Ninfa Ca~ 
rido, fglio di Ap/dlo, oppure dell Ocrono ? 

J\. li più famoso de' Mioi figli' ri fu Ociroe , il 
•quale divenne molto valente nella Medieino , e 
nell erfc di predire : ma alcune predizioni fatte 
dat a medesima 'ad Fsculapio eh’ era ancora barn- 
fino da latt(>, o che. veniva allevato da Chiroiie , 
j;ii rivolsero’ conti 0 lo sdegno di Giove , il quale 
la cangiò in Giuuicnla. I)’ uopo < ra il dare alla 
liglia una qualche sòmigHanza con il proprio padre : 
e forse ancora la sua destrezza nel m<>ntan^ a ca- 
vallo ha fallo tutto il fondamento della favola. 

Lì GIUOCHI. 

J) . Coita erano li G’tiochil 

It. Li rituwhi erano’ una specie di Spcifacolo 
consecrato dalla' Itcligione presso de’ Greci e tic’ 
llomani , e la di loro insliluzionc ebbe sempre 
per motivo alnieno apparente la Ueligione , op- 
pure un qualche pio dovere.- 

l’resso de’ Romani vi erano tre sorto di Giuo- 
chi o sia Esercizj ; quelli del Corso , quello dei 
Combattimenti, o quelli degli Spettacoli. Li pri- 
mi che si chiamavano ancora Giuochi Eqiiestri o 
sia Curuli, consistevano in corsi, i quali erano fal- 
lì nel Circo dedicalo a Notluno , oppure al Sole. 
Li secondi chiamati Agonali erano composti di 
Cornhattimonli e di Lotte, tanto di uomini' come 
di bes'le avvezze a un tal esercizio , e' venivano 
celebrati nell’ Anfiteatro consacralo a Diana ed 
a Marte. Gli Ultimi poscia eranò lì Giuochi Sce- 
ltici, i quali consistevano in Tragedie, Comm vjie, 
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0 Sutire rappresentale sopra il Teatro in onore di 
Bacco, di -Venere e di Apollo. 

1> Quali si erano li (ìiuochi piii famosi della 
Grecia T • - 

U. l/i Giuochi più famosi della Grecia furono 
gli Olimpici, li Pilli, li N-mi’i, e grislmici. Essi 
insili uili furono non solamente per avvezzare la 
gioventù agli esetrizj del corpo, e per celebrare 
in un deti'iminato tempo in memoria do più gran- 
(ii avvcnimenli, nia tviaiidio per onorare gli JJei. 
Distinte venivano einijiio maniere diflcrenli di eser- 
citarsi, ollié quella del Ciinto , c della Musica , 
vaT a dire il Corso die si feto in prima a piedi, 
e poscia sopra do’ Cocchi : il Salto , il Disco ch’era 
una pietra pesante, la quale si sf rzavano di gel- 
tare a.ssai Icnlano ; la Lotta che .«soleva consistere 
nel prendersi insieme li due combattenti e sfor- 
zarsi di giliarsi a lerru : essi combattevano midi, 
ma si ungevano il corpo di oho, e lo spargevano 
poscia di sottilissima polvere per impedire il sudo- 
re. Finalmente il Gesto o sia la Scherma a coli»i 
«li Pugni : e quelli che si esercitavano al Cesto ar- 
ma vansi' le mani di grosse «uregge di cuojo di 
bue, e di una specie di bracciale chiamalo Cesto. 

1). D' onde trassero il nome li Giuoehi Olini- 
pici 1 K chi ne fu /' Insdiatore ? 

11. Furono cosi chiamati dalla Città di Olimpia 
in El'digdove solevano celebrarsi di ogni cinque ati- 
. ni,- il che nascer poi foce il costume di' contare 
)ier via di Olimpiadi. Prctendesi che Ercole dopo 
«li aver disfatto Augia He di Flide istituisse que- 
sti Giuochi in onore di Giove ; tùUavollu solo mol- 
to tempo dopo di Ercole cominciarono li (ìrcci a 
nuinerare per via di Olimpiadi. Altri attribuiscono 
r invenzione di questi Giuochi agli stessi Dei dopo 
-Ja disfalla de’ Giganti, e vogliono che Apollo vin- 
c^.sse in essi Mercurio nelcors'i, c Al art e lira alles- 
se lincitore nei combatlimoiilode' pugni, tuUa volta 


Digitized by Google 



2bi f.nqniaroitt 

^o-lla ò 'Cosa |jià verisimile il credere clic Trirono losU- 
liiiU da cinque TraieHi chiamali DaiWi ciie ciasche- 
duno di essi tiiVeido una specie di corubal'tiinenhs c 
'Comandarono poi ché jfossero celebrali o;;iii cinque 
anni., 0 durar dovessero per •cinque .giorni. Essi 
comiuciavaiH) con imi solenne •6acrMìcio,'0 solcvasi 
quivi accórrere -da tutte le parti, delia Grecia .; lì 
Vincitori erano pidiblieali ad e^lta voce da 'Un Aral- 
-rlo e lodati con'deT.antrci di villoria ; quindi ancora 
cinger solevasi l.a . testa de medesimi con 'una >cpro- 
‘ua irtoiiTaks ed ottenevano H primi posti nelle pub- 
bhVhe radunanze e ifeste. La sua Città faceva ai 
uierle.-iHui dc’rjcehi doni., e manienuti erano per lut- 
to Uriniiiiiente della vita a pubbliche spese. 

1 ). C^ii :fu il primo ohe riporli) il ,prttpio,del 
■^Corso? 

R. Chi»mava«i Coreho naiivo di Elide., Cinisca 
.fìgliuola déliRe Archidiimo fu In prima del suo. ses- 
so che gitadagHÒ il premio del, corso de Cocchi a 
quattro ruote.; ciò die avvenne nella sesta Olim- 
piade, e<qiiindi le altre fommine ancora ebbero par- 
te in qiu'sti Giuochi. Prima di Giaisca era vietato 
.alle femmine il ritrovarsi in essi, anzi pure T ac- 
costarsi al hioffO in cui venivano celebrati-, quan- 
tunque Iravestile , sotto pena di esser precipitate 
giù dal monte Tifeo-; edera stato comandato che 
si dovesse combatter nudo per impedire qualunquc 
inganno, imperciocché Callipatera^ chiamala da ah 
‘Clini altri Berenice, dopo la morto del marito crasi 
I travestita da Atleta per combattere ne’ Giuochi. 

1). .Quale st era la ^corona, eoa cui onorar to- 
ìecunsi li vincitóri di questi Gìuoeki? 

R.~La più antica Corona che data venne. ai me- 
■: desimi era di Olivo ; e poscia date, ne furono di 
'Grainièna , di Salcio , di Lauro , di Mirto , di 
Quei eia, di Palma, e di Appio, .Faonio nel inen- 
• tre era Edile in Koma, diede al' Popolo de’Giuo- 
chi, uè quali rinnovò I’ antica semplicità, ùoii prò- 
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y^oncndo altro al vincitore fuori di una Corona dì 
Ulivo, ed osserva l*liitarco che fu più accetto del 
suocollega, il quale -dava de’ Giuochi d’ una somma 
magnificenza. Racctìnta Eredolo che Seiw entrò 
nella Grecia con un’armata di più di duo milioNÌ di 
uomini nel tempo precisamente in cui venivano ce- 
lebrali i Giuochi Olirn|»ifi ; e che avendo chiesto 
per curiosità ad alcuni Arcadi qual premio riserba- 
lo fosse al vincitore dì questi Giuochi, gli rispose- 
ro che si coronava di Ulivo, e che sì costumavo 
combattere solamente per la gloria di vincere, del- 
la qual cosa rìrna^e molto maravigliato questo ito 
Tigratte che udì una tal risposta, prese ad escla;^ 
mare : Ah Mardonioy in qu-al paese tu et hai con-" 
dalli J Quivi gli uomini nm cotnbailonoptri'uli^ 
le, ma solamente per la gloria. 

D. Come furono chiamati ii Giudici die Giuochi 
Olimpici, e quali si erano le di 4oro incombenze? 

11. Furono chiamati Ellaitodici , o sia Giudici, 
de’ Greci. Erano due di numero, e scelti venivano 
a sorte dalla Città di Elide : erano in oltre obbli- 
gati a fare una continua residenza di dieci mesi iu 
un luogo chiamato Ellunodiceoy in cui. li Nomo- 
filaci, 0 sia Conservatori delle Leggi de’ Giuochi 
gli ammaestravano di tultociù che appartener po- 
teva ai loro ministero. t>ii)cndeva da’ medesimi 
r aver attenzione, che si fatti giuochi rappresenta- 
li venissero con l’ordine conveniente, e che no’ 
' medesimi praticala non fosse alcuna soperchieria ; 
e quindi col loro giudizio davano il premio al vin- 
citore. Il. primo comando da essi f,illo richiedeva , 
che li giovani che, volessero correre nella carrie- 
ra, coniinccrebbero prima del nascere dei Sole , 
tó terminerebbero prima del mezzodì ^ mentre quel- 
la era l’ora, in cui ti Cinqueiciesi o sia gli At- 
leti, i quali si dovevano esercitare in faticosi com- 
battimenti, entravano nella lizza. Questi Giudiai 
accrésciuti vennero sino al numeio di boto, per* 
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clic fosse più difiìcile n •cturoii.pcrli ; c venne fì- 
iialim nle crealo un ilccimo Giudice. - 

ì): Perchè tiella qvtiUa Olimpiaùe diedero que- 
sti Giudeo il preutio ad Ano ohi otte eli era morlo^ 
in cg'tidizio del tuo aveersario ritnatto vivo? 

U Ai rndiione , che cMa stato già "coronalo al- 
tre d»ic volte in qnesl’ anno, fece .fronte a lutti U 
cornhaltetili, e li \in#e liit!i,.d’ uno in fuori, che 
C' Il iH'O Il aliigciiiriii» ai'lilicioso io prese ne! .C"llo 
colle due niani. Ai radi ione frattanto quasi s> Ificatoi 
e \iciiio avsiiiraio, radunò lultc le sue forzo per 
morsicare così \ ioleiilenicnte no p;ede al suo a.v- 
Acrsario, che il mcde.>;itiiO cadde in deliquio per il 
dctlore spi I iniciiliilo ; ciò che. fece, che la juihhiica 
A octì gipdit'O il pieniio.ad A.rrachione già molto. 

1 ). Non furino tunulzale delle slalue olii vind- 
iori di quetti Gnu'ihi ? ■ 

II. Apiinuto nella ciiiquantesinianona Oliiupta- 
de, fili Atleti Ainciloii incominciarono a far innal- 
zare le loro Rialiitì , che furono, dai medesiiui de- 
<licate agli Dei. Nella sessagesimaquinta Olimi. ia- 
(le, ìm cui Teinarato Ereo rimase vincitore, imo-, 
•rninciaroiio poscia li corsi delle persone armale.Ciò 
che jiai ve essere di un gran vantaggio per la guer- 
ra;' erano in essi, annali gli. Atleti di grossi scudi, 
■che i ella seguente Olimpiade tolti vennero ni me- 
:<lesimi insieme con le arnu|ure delle loro gambe: 
lo qm^sla stessa Olimpiade^ sessagosuaasesta- Gleo- 
stcne Epi'lanio riportò il premio di i correre a ca- 
vallo ; quindi fece scolpire a p ò delia sua statua 
.non solàineule il, proprio nome, ma quello ancora 
•de siiui ravalli, e' qu -slofuil primo dei vincitori a 
cavallo che inniil/.a,r si fece una statua. Mella, ,vet- 
tantesima Olimpiade, j mi ammessi furono in que- 
sti guHichi eziandio li Cocchi tremolanti. 

. I). Per qual ragione negarono li Ciudic* il pre- 
■ fnio a Cltomene Aslifalete? 

11. Parchi nel eambatliaienlo eoi Cesto si auher- 
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mi con tanta forza che uccìse Ico di Epidàuro : 
ma CJeomene dcfrauiialo <lel suo prèmio venne in 
tal furore che’ turboftii i'seiisi, e corse ad Aatifa- 
Ica dove lasciò parecchi- monuineiiti del proprio sde- 
gno. Entrò in una scuoia, in cui svelta'avendo la 
colonna che sosteneva l Edificio, schiacciati ne ri- 
masero sotto la rovina sessanta fanciulli; egli pe- 
rò sfuggi la morte ,* e per involarsi ai suoi Con- 
cittadini che lo perseguitavano, entrò in un Tem- 
pio di Minerva , gittossi in una sepoltura, e ten> 
ne al di dentro cosi ferma la pietra,’ la quale io 
copriva , che non fu possibile' il fargliela lasciare-' 

D. NarraUci la $loria de più famosi AlUii ’i 
Polidamante figlio -di Micie* di Scotùsa città 
di Tessa Ha, aveva ima statura gigantesca, ed una 
forza, un coraggio; ed una destrezza' estraordinaria'. 
Esscndoancor giovine .assaltò sul monte Olimpo un 
gran Leone il quale desolava il Paese, e ruccisc. 
Prese I un’ altra volta uno dei più fieri Tori’per li 
due piedi di dietro, e l'aiitmale potè ben scuotersi 
a suo taimlo : poiché non lo lasciò aiidare'se pri- 
ma non gli trasse le unghie' de'piedi. E^so ancora 
fermava con una sola mano un Cocchio tiralo da 
molli cavalli ; quindi Dario figlio di Artaserse cu- 
rioso di esser testimonio della di iui forza, gli'po- 
se sul capo tre de-|uò forti delle sue Guardie, e 
gli uccise tutti con un.culpodi pugno. Ma un gior- 
no ch'era a tavola' in una grotta,' essa 'crollò iti 
parte, e li simì amici si salvaronor egli però osti- 
nato essendosi a ‘Sostenere a forza di hrarcia la 
volta jdi 4|uesta . rimase oppresso sotto del peso. 

Mìlone Crotoniala il più robusto e nerboruto d 
lutti gli Atleti, si pose un giotrno ne’ Giuochi Olimi 
pici un Tòro dii du'e anni sopra te spalle, e por- 
tollo córrendo sino all'estremità’ della carriera^ 
senza prender fi.ito : dipoi I’ uccise con un colpo 
di pugno , e miMigioUo da sua 'posta nello stesso* 
giorno ; ma crederà chi vuole questo fallo. Egli 
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Iciiovn nella inano chiusa un arancio, eli un molo- 
granato, che nessuno gli polca b-glicr sen- 

K.a però che premesse questi fruiti a segno <n- gin* 
starli , o scbiocciargli. Ascendeva ancora con li 
piedi uniti sopra uu'disco', su fcnio$i>vir»io. si- era 
doli’ olio per renderlo più lubrìpo ; c ipiivi Hata 
così* termo , che, persone .le quali lireixlevarK) la 
corsa e .1’ urtavano currendo, con, hi Ite lie forze lo- 
ro ,! non. potevano simioverk)-. hegavaài, la froitto 
con una grossissima corda a foggia di beiida^ e po- 
scia ritenendo il fiato . schiudendo < con itutta la 
sua, forza le labbra,, gotìliavainsi >i«hm*ntei i 'mu- 
scoli dei capo che la corda si' romfievai Jn **duo 
.parliv .Volle il naedesimo un giorno fender im un ' 
busou, un aliierov il quale^già incominciava* ad à- 
prir&i, ma il.suo braccio.ivi restò preso ' dcnt’ro , 
cd in uno stai-o.dii.Ul fati a* rimase preda de’Lo- 
pi. Ammirasi m‘'giardini di Versailh'Sruiia! statua 
di queste Atleta in quesi'uUimo atteggiamento', 
cd è lavoro del famoso, l’ougeb,, che pensò esser 
più nobile-, il farlo, divorare da un ir<o.ne.:! > 
Teagene Tasieso è, commendabile per la'sua de- 
strezza, per la. sua agilità, 0 per il grani numero 
di corone dal medesimo* rlpoirt<atc ini diversi tor- 
neamenti,- ,che si fanno- ascondere 'a quattrocento, 
Viéii raccontato eh’- essendo ancora di Utidiici anni; 
ritornando dalla scuola portò sopra spaile 'sino 
alla sua -casa, una statua .di bronzo ::di-compctcnlo 
aUezza , e la riportò dq)oi a iftne di pacificare il 
medesimo, ancora fu dichiarati» ,-Eioe, dall’ Oraco- 
lo d,i A|)o!Ìo nel seguente incontro. Stata gii i< era 
iniialza|a'do)o la monte una statua in memòria 
deile* sue, vitiorie-; ed non* de'suoi nemici portava- 
si, S|»esso ad insulloro questa statua, ch»*^ fin; bnen- 
te cadde sopra il me<lesimo , e lo schiacidò. Li 
itici figliuoli conformo le lèggi di Dmcime Le- 
gislature degli Aleniosi ,> il .quale-. permetteva ; di 
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aver aziono eziandio contro le cose inanimate, 
trattandosi di punire' lorrvicidio, perseguitarono la 
statua di Tageno per 1’ óniicidio del loro padre ; 
ed essa venne condannala ad esser gittata nel mare. 
Li Tasiesi poscia vennero afHIlti poco dopo da nna 
grande sterilità , segiiita dalia fame e l'Oracolo 
consultato rispose: Richiamale li vostri esiliati; ma. 
non cessando luUavolta la disgrazia, essi tornarono a 
consultare TOràcok), che allora rispose più chiàra- 
mento: Fot distruito avete gli onori del grande e va- 
loroso Teagene. Quindi la statua fu riposta'nel pri- 
mo luogo, e gli si fecero de’sacrificj come a un Dio. 

Glauco Carrstiese figlio di Demilo fu impiegato 
nella sua gioventù nell’ agricoltura: ma 'avendolo 
veduto suo padre, iche per racconciare fàralrò ser- 
vivasi del pro|)rio pugno‘ in cambia di martello, lo 
destinò alli Giucchi Olimpici, in cui nel combat- 
timento del Cesto riportò la vigoria, quantunque 
poco ancora pratico a schermire li colpi. Suo pa- 
dre nel' vederlo 'quasi vinto cominciò a gridare : 
Cosa ^adunque è: di quella «lano? par<de che tal- 
mente lo incoraggiarono , che venne coronato. ' 

J). 6’onie -si chiamava quello eh* ri tiro ssi, non 
usando provarsi Cogli * aliti assalittiri ? ’ 

R.iChiamavasi Serapione,e fa punito coHemenda 
nella v*{^^s>>na' Olimpiade, essendosi assicurato che 
una scmiigliaiitc vilt.ì non ebbe giammai alcun esem- 
pio, Nella vigesimaollava Olimpiade Apollonio* di 
Alessandria, che ritrovar si doveva neGiuochi por 
il combattimetito de! Cesto, fu punito colì emenda, 
per non .esser giunto a tempo.' Esso addusse indar- 
no in iscnsa rt'8scre<siato traltenulo dal veqto con- 
trario, i • perciocché' tinti quelli che avevano dato 
il proprio nume, si dovevano ritrovare nel giorno 
stabilito:, quindi è che li Giudici diedero la coro- 
na ad Eraclide sebbene non aveva cOcnbattulo. 

]). Da .ehi, e in quale incontro furono insti lui- 
ti li tìiuochi';Piiii ? ^ 
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U. Instilulti furono, dopo gli Ojimpj , sebbene 
mollo tempo, prima degl Isiniici, in onore di Apollo 
che aveva vinlò il . serpente Pitone._£ssi venivano 
celebrnti di cinque in.citiqne -anni, e visi facevano 
quegli stessi eserci/j che far si costumavano ne’giuochi 
Òliiupiei li viiioitori poi coronati erano di Laii> 
ro , albero consacrato ad Apollo dopo la.trasfor* 
inazione; di Dafne figliuola del .fiume Ladono. 

D.) Citi Ju l' li^ìtulorn gjuochi Nemn. 

. R. Questi giuoclii erano solita .celebrarsi nel 
Bosco di Ncraea nell’ Aci j.i vennero iustituiti 
in onore di Archeniore, diianiato alirirnenli Ofelte 
figliuolo di, l.igurgo, Ministro e Sacerdote di Giove 
e di Euridice. Li Sette .Capitani, che A lrasto Re 
di Argo mandava in ajulo di, suo genero Polinice, 
passarono in,Lenno di Traciiu dove molestati da 
una insolTiibil sete, pregarono Ipsifìle femmina 
del paese a condurli .ad un fonte- Questa portava 
tra le braccia il giovine Ofelte., e. affino di poter 
più presto camminare j io posò >sopra una pianta 
di .Appio, non osainlo posarlo in , terra , perchè 
vietato ,r aveva l’ Oracolo* acciò fosse In islato di 
andare: rna uri serpente in tempo'di su.i lontananza 
venne ad attortigliarsi intorno al Collo del fanciul- 
lo , e lo sofibcò. Disperali li, Capitani per questo 
funesto, accidente i, instituirono ,de':giu'>clii funebri 
per consolazione di Licurgo, e di Eundiìce, e d’Ip- 
sifile,. ì quali solevano ogni tre, anni celebrarsi in- 
torno a)li ,12 di Agosto, e li Giudici che ai me- 
desi l i .presedevano ,, erano ivest ti!.a lutto. Ofelte 
fu. chiamato .ArcAcmiira , per d, notare che morir 
doveva- subito dopo ‘il suo nascimento,' e ne’giuo- 
clu in suo onore instituiti il vincitore coronato ve- 
niva di Appio, Gli’era un’erba funebre. /Altri pe- 
rò .pretendono, che si fatti giunchi si fossero bensì 
instituiti in onore di Archemort.^ ma soggiungono 
come Ercole, dopo la vlitoria dei, Leone' Nemeo 
di', de loro una miglior forma, e ccnsacrolli a Gio- 
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ve. Comunque |>crò’’ sia la cosa', si |<ralicavano i*' 
ossi lo stesso spocio (li oombatlimonlo;- solite pra- 
ticarsi negli altri Giuochi. 

J) Raccontateci l origine de' Giàochi' Islmii ^ ^ 

R.. Kssi presero il nomo dall' Istmo di ("oririto^ 
che separa . la Morea (Ul ' continente dò! 'a Grecia r 
c la più comune opinionò si è , che siano stati 
istituiti da Teseo in onoro d| Nettuno. Altri vo- 
gliono lutiavoìta che Stsilo Ke di Corinto instituito 
li abbia in onore di' Melicerla, figliuolo d' Ino', '9 
di Atamanie , ma comunque sia- la cosa, celébra- 
ii venivano questi tìioochi ogiti cinque anni. Co-' 
Fonati erano li vincitori con’ un ramo di Fino , o* 
portati venivano in' molti luoghi dai loro Concitta- 
dini, i quali costruivano' con tulla la poSsibil fret-*‘ 
ta una specie di Fonie, per farli entrare nella lo- 
ro Città sopra le mura : quindi ancora scolpiti ve- 
nivano i loro nomi sopra alcune colonne , posto 
nella pubblica Tiazza,' il concorso a questi Giuochi 
era si grande , che solamente li principali perso- 
naggi delle, città Greche ’vi potevano aver luogo, 
ma poscia >i furono ammessi anche illlomani, e 
li Celebrarono con molta pompa, e magnificenza.^ 

DIVERSI PÀSSI DELLA FAVOLA. 

I), Fateci capere chi foste D^ueationef • ' ^ 
U, Era Deucalioiie ’ figliuolo di Prómoléo 'e‘ di' 
Pandora, e sposata aveva Birra figlia di'’suó Zìo 
Epineteo. Xa pietà de’ medesimi fece che Giove' 
nel sommergerei col diluvio il- genere umano , li' 
preservò ;. ed essi poscia si salvarono sopra il món- 
te Farnasso ;Col mezzo -d’ uno schilTo. Dopo che si t 
ritirarono le acque, si'porlarono a consultare l’O-- 
racolo di Torci sopra il modo di riparare il- gene-' 
re umano, c venne -doro ordinato di bendarsi' il 
capo, 9 gittarsi «fielro le spallo le ossa detta . loro 
madre : ma avendo ^compreso Deucalione che la 
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tjfrra si era la madre, e In pietre, cje.ossa, esegui- 
rono ambedue 1’ oriliiie. deir Oracolo, e le pietre 
gittate da lle.icaliotie si caiigiarono io uom'iui, sic- 
come quelle ili riera si cambiorono iu’fommiue." ' 
Ecco poi la spiegazione che data viene a questa 
Favola. Sotto il llegoo di, Deucaliono Ile di Tes- 
salia , , impellilo rimase iircorso del (iiime Peneo da 
un tremuoto tra il rnonte Ossa, e l’ Olimpo dove 
xa a sboccare questo; fiuroej e cadde in quell’ an- 
no una pioggia cosi abbondante, che la Tessalia , 
paese posto in pianura, ne venne inondala. Deu- 
calione, ed il rimanente de' suoi sudditi .che salvar 
si poterono dall' inondazione; si- ritirarono soprani 
monte Purnasso, e spelate essendo finalmente le ac- 
que, discesero ancor essi al piano. Quindi li figli di 
quelli chpsi salvarono furono le misteriose pietre della 
tiuzione.che ripopolhrono in seguito il paese, e la stes- 
sa parola greca Laos signiQca un lìglio ed una pietra. 
D. Càì eru la Ninfa Eco?- ... r 

11. Questa Ninfd„ehe era di un bellissimo spirito , 
aveva saputo incontrare il .genio di Giunone, e con 
li suoi racconti la divertiva, allontamandola in tal' 
guisa dal sorprender Giove con le sue. amanti. La 
Dea tuttavolta si accorse dell’artilìcio, e tolto aven- 
dole fuso della lingua, condannulla a non parlare se 
non dopo gli sllri. e a non ripetere se non le ultime 
sìllabe di . ciò che fossero per pronunciare. Inna'muròs- 
si essa di Narcissq, che andò seguendo indarno per li 
boschi ma disperala di noBi poter muovere il suo 
cuore, si.nascose ne'boschi, c nelle valli, 'dove mori 
di dolore, e le suo ossa, furono cangiate -in pietre,' 
Quest’ è una Favola lìsica, inventata senza dubbio 
per ispiegarc in una naauiera ingegnosa il Fenome- 
no dell'Eoo : oppure so si vuole, essendosi smar- 
rita qualche Ninfa ne'boschi , quelli che la cer- 
cavano allrq pon avendo udito fuorché la voce 
deir Eco, il quale rispose alle loro dimanda, pub- 
blicarono che ora Btala trasformata in ^Voce. 
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' D. ItifereUei la storia di Narcisso*' 

K. Quosto giovine che foce un sj gianromore» 
era figliuolo del fìun o Cefi'S), o di Liriopo Nin- 
fa marina. Naioicho lii appena porlos-i suo padru 
a CQiisullaro Tiresia sopra la sua sorte , e questo 
famoso ludoYiiio g i ris^wso che farebbe arrivato ad 
un’ estrema vecchiezza, se si Cosse potuto astenero 
dal rimirarsi. Amarlo venne per la sua bellezza da 
tutte le Ninfe , tra le quali da Geo, ma rindifTe- 
ronza avuta per le medesimo venne poco do[>o pu- 
nita; 'mentre un giorno ritornando dalla caccia, e 
pieno di stanchezza, di 'caldo, e di sete corse ad 
una fonte , in cui avendo ravvisata la propria irìi- 
magirre.taiilo innaromorossi della propria-sua forma, 
«he mori di questa passione. Gli Dei quindi mossi 
a pietà lo cangiarono nel fiore che porta il suo no- 
mo , che vonno poscia consacrato alle Eumciiidi.' 

Narcisso era fuor di dubbio un giovine, cho 
mostrato avea sempre def disprezzo per , tutte l« 
fetnniimr , e sopra uii tal fatto s’immaginò , che 
lo stesso Amore vendicato si fosse della sua indif- 
ferenza, facendolo innamorare di se medesimo. In 
foXti ’Pausania diee 'esser questa una finzione che 
sembragli poco verisimile, imperciocché, qual ap- 
parenza evvi, dice il medesimo, che urt domo sia 
talmente privo di sensi per innamorarsi di se me- 
desimo, come si è di altrui , e che non sappia 
distinguere lombra dal corpo? ■ 

_ D. Quale fu la disgrazia di Piramo, e Tisòe? 

• R. Piratno 6 Tià)e si amavano teneTamerite; 
ma non si potevano vedere, perchè li genitori di 
entrambi erano tra di loro nemici. Vicine stavanii 
le di loro abitazioni, e per una fissura da essi os- 
servati nella ipuraglia comunicavansi i proprj sen- 
timénti. Sì acoùrdaruno li medesimi di ritrovarsi 
ana botte fuori della Città. di Babilonia lor pàtria y 
vicino al sepólcro 'di Nin<i sotto un Gelso bian- 
co , e l' intenzione d’ entrambi era di fuggire in 


Digitized by Googlc 



26!(|. Cogniiiane ■> 

un paese lontano ed ivi maritarsi, giacché i loro 
genitori vi si opponevano. ‘Tishe fu la prima ad 
arrivare ; ed avendo osservata una Leonessa che 
aveva le fauci insanguinate, ritirossi con tanta pre- 
cipitazione che lasciossi ca<ìere il suo velo, il qua- 
le stracciato' venne dalla Leonessa, col lasciarvi 
de' segni del sangue di cui tinta, era la bocca. Ar- 
rivò Priamo al luogo stabilito, etticonosccndo qui- 
vi le Iraccp, della fiere, ed il velo di Tisbe strac- 
ciato , punto non dubitò, che non fosse stata divo- 
rata , laonde si trafissoi con. la propria i spada- U- 
scita essendo Tisbe dai luogo in cui erasi nasco- 
sta, corse sotto il Gelso bianco, dove ritrovò 1’ a- 
inato suo l'riamo che gittava gli uilimi sospiri ; 
quindi punto non dubitando che ucciso non si fos- 
se di propria mano, e cbo>il suo velo stracciato 
cagionato non avesse il di lui inganno, si trapas- 
sò con la stessa spada, e le. More .tinte del loro 
sangue perdettero la primiera bianchezza. Una so- 
tniglianle avventurai raccontata ci viene da Ovidio, 
ed Iginio , in cui. nulla v', ha di verisimilo fuori 
del Gelso , eh’ è tm ornamento del poeta. 

D- Cosa et narra la Favola in proposito di 
Ala'anta ? . , , > * 

,.11. Atalanta figliuola di Sebeneo , o sia .Cenco 
llcrdeir Isola di Sciro , o sia di Arcadia, era di 
Hnai StraQrdinaria. bellezza: ,, Predetto le avea l’Ora- 
colò,' che si mariterebbe, ma che poco dopo sen-, 
7 -a lasciar di vivere, lascerebbe .di ^essere creatu- 
ra umana. Qi:indi risolvette la medesima per al- 
lontanare si fatta disgrazia di, rimaner vergine, e 
siccome eguale atta sua be.I'à. avea, la' leggerezza 
de’ piedi, sfidava a correre tutti gli amayuti , che 
se le presentavano, a condizione però che essa di- 
verrebbe il premio del vincitore; ma che ciascu- 
no, il quale fosse vinto, perderebbe là vita. Pun- 
to non venne Ippomene spaventato, dalla morte di 
molli preti'ndenti che avevano dovuto suc.cumbervi, 
e si presentò nella carriera. Sorpresa rimase Ata- 
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lanta della sua grazia, e buona apparenza, come 
pure di sua nobiltà, o «ehiiiUa, mentre Ippomene 
era Ggliuolo di Macareo, o sia Megareo, e di Me- 
rope, e nipote inoltre di .Neltiino: prima però di 
partire pregò Venere ad essergli favorevole, laon- 
de questa Itea gli diede tr« pomi d’ oro lasciati a 
lei . da Ercole negli Orti Esperidi, ed insegnolli la 
maniera di servirsene. rj)atO:e8sendo aduaque il se- 
gno , Ippomene vicino ad esser vinto gittò li pomi 
d! oro r uno dopo T altro, e > cosi a proposito, che 
trattenuta essendosi Atalunta a raccoglierli, rima- 
se vinta, e diventò il premio d'Ippomene, il qnale 
fu talmente ingrato che non ringraziò nemmeno Ve- 
nere, per ij cui favore era rimasto vittorioso. Que- 
sta Dea dunque per vendicarsene gl’tnspirò per la 
sua moglie una si grande passione, -che il rispetto 
dovuto al Tempiò dj Cibelle in cui si trovavano , 
trattenere non potè' la medesima: ma Cibèllo ven- 
dicar volendosi della profanazione del suo Tempio, 
li cangiò ambedue in Leoni, e li pose sotto al suo 
Cocchio. Quost’Alalanta, conforme alcuni Autori , 
è quella stessa che Fu .sposata da Meleagro, e che die- 
de il primo cpipo al famoso Cinghiale di Calidonia. 

- D. Chi era Meleagro ? K casa saper *si dee# 
sopra il Cinghiale di C ùUdonia ■? 

•R. 'Meleagro èra Ggliuolo di Oeneo Redi Eto- 
ia, e di Altea, od il suo destino affìsso craacfun 
tizzone , che le Parche avevano posto sul , fuoco 
nei mentre sua madre stava per partorirlo : nel 
qual tempo ancora proferite aveano tali ^parole : 
Questo fanciullo viceré tanto, quanto durerà gue- 
sto tizzone. Dopo un tal fatto, ritirate si ■ erano 
le Parche , ed Altea avendo preso subito questo 
tizzone , io estinse , e custodillo diligentemente % 
Frattanto il He' suo marito facendo< un giorno dei 
Sacrificj a lutti gli Dei, per ringraziarli della fer- 
tilità dell’aniK) non ne fece alcuno a Diana . e 
questa Dea adiratasi mandò un térribil Cinghiai^ - 

12 
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H quale desolò lùlle le vicinanze della citli di Ca- 
Jidoma ; laonde Teseo, Gi&sone , Castore , l*oll«* 
co, c, finalmente il fiore della Greca gioventù ra- 
dunosBi perdergli la caccia. Wfe'lagro si .trovava 
alla testa de’ medesimi, ed ebbe l’onore, di ucci- 
dere il mostro ; ma siccome Alalanta, di cui era- 
amante; dato gli aveva 'il- primo colpo, prese un' 
tal pretesto per fargli regàlo del teschio della fie- 
ra. Quindi li fratelli -di Allea golosi d' una somi- 
gtianle preferenza toglier lo vollero 'ad Alalanta , 
e ciò diede motivo ad una zuffa in cui perirono 
ambidue per mano di Meleagro, che is posò poscia 
Alalanta-; ma Allea, a^cui la qualità di sorella di- 
mejilicar fece quella di madre, per vendicare la mor-- 
to de' fratelli,! gUlò sul fuoco il fatai U/jtene, ed a- 
misura che il medesimo andava bruciando, senlivasi 
Maleagro abbruciar le viscere da un ardente fuoco, 
che in fine lo consumò. Altea poscia cedendo ai pro- 
prj rimorsi, si trafisse il petto. Coloro iquali pieten- 
dono, che questa Alalanta sia stala la stessa vinta da 
Ipjmméne nel corso, dicono che non gli fece questa 
disfida che dopo la morte di Meleagro;ma par più ve- 
lisimilo che quella la quale intervenne alta caccia 
del Cinghiale fosse figliuola di Jasio Ive di Arcadia. 

J). Coso ci fa sapere ila Favola, sopra Ttreo ? 

- U. Gl la sapere, che questo Ue di Tradià^era fi- 
gliuolo di Marte,. e di una Ninfa, che sposò -Pro- 
gne' figlia di Fandione Re di Atene, e di Zeuzip- 
po ; che cinque anqi dopo le sue nozze, .ardendo 
la moglie del desiderio di vedere sua sorella Fi- 
lomcia , pregollo a lasciarlo fare un viaggio.. alla 
Corte del Re suo padre, oppure di amlarvi egU 
medesimo , e condurlo 'Filomela , a cui portava 
iiB grande amore. Si arrese Tereo alle brame del- 
la consorte, andando ogli. stesso in Atcne;ima al- 
lor- quando era vicino a ritornare in Traciaiitanlp 
operò presso di Pandione, che ottenne da queste 
Re, ohe Filomela potesse, andar ier Tràcia a pas' 
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g«r qualche tein^ió in cnmpagnia di Progne gua so- 
rcUa. E§sa adunque imbarcossi iu.compagnii del 
cognato, 0 fecero vela inverso , la Tracia: maTe- 
reo durante il viaggio rima^^c invaghilo della bel- 
lezza di di questa 1'rinci;)essa, c doiip di avere pro- 
curato indarno c^n, lutti li possibili artificj di farla 
corrispondere alla sua passiono,, usotle lilialmente 
viOleuza , strappolla la lingua per tema che non 
palesasse iì proprip-i delitto, cs rinchiudere la fece 
in uqa Mrctta prigione, dicenlo >a ,itrogne nel suo 
ritorno come la sorella, nqn .irolendo soffrire l’aria 
del mare, era morta nel viaggio. «Tultavelia l’in- 
felice Filomela per .lo spazio di uu atono , in cui 
durò la sua prigionia , stette occupata a^rappre- 
sentaro le sue, calamilà in un lavoro di ricamo , 
che- trovò }il modo di far passare nelle mani di sua 
soroijM .nia Progne dissimul i il proprio dolore, si- 
npjalld. foste di Bacco, nel quale tempo usci fuo- 
ri della. Città con moit' altre femmine vestite da 
BàCcaotf oonfordlo il costumo, corse alla prigione 
lO'éui rinchiusa' veniva la^ sorella, d onde la Iras- 

80 fuori,‘ e la vista dello stato in cui Tereo 1’ a- 
Tcva ridona, inlìammolla di un til furore, che, a- 
jiitata da Filomela scannò il piccolo suo figliuo- 
lo, Iti , il quale diede a mangiare a suo .marito. 
Quindi Torco avendo riconosciuto il proprio delit- 
to alla vista della testa di questo fanciullo , che 
gli presentò Filomela con li. capelli sparsi; levos- 

81 di tavola con orrore, c perseguitar volle Pro- 
gne; ma gli Del. la cangiarono in Rondinella, Fi- 
lomela in Usignuolo, Tereo in. Bobbuia, cd Iti in 
Fagiano : il luogo poi di tulle qnestu 'disgrazie fu- 
rono li contorni di Daulide picciula dlià di Tracia 
nelle.' vicinanze del monte Parnasso. Voluto si è 
fuor di dubbio dipìngere con tali diflercnti trasfor- 
)aazioni il carattere dì queste persone, La Bubbola 
uccello che ama il letame, e le immondizie, dU 
BoU gli impubi costumi- di T«r(o: il suq lar([o vor 
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lo sigii'fìòa die non potè raggiungere le <hfe sorel- 
le , u che la stia nave camminava meno della na- 
ve da essa montata. V Usignuolo che nascondesi 
ne’ boschi, e nelle macchie dà a divedere Filome- 
la che vorrebbe quivi nascondere’ la propria ver- 
gogna, e le sue disgrazie, e la Rondinella final- 
mente, che frequentar suole le abitazioni, ci mo- 
stra r inquietitiAline di Progne, la quale cerca in- 
darno il proprio 'figlio da lei crudelmente, trucida- 
to. Le due sorelle occupate contìnuamenfe nella, 
propria disgrazia si van oonsuinando, dice Pausania 
di tedio, e tristezza; e quel che badato motivo a 
dire che Tuna era stata cangiata in Rondineila^e l’al- 
tra in Usignuolo si è, che il canto di questi uccel- 
li tiene in fatti un nonsoohò di tristo, e malinconico. 

' D- Qual alto di generoeiià si raoeonla di Córao ?• 
R. Questo Sacerdote di Bacco pazzamente inva- 
ghito dl*Cal1iròe , altro da lei non otfoiieva che 
-indifferenza, c disprezzo , quindi Bacco per ven- 
dicarlo, afilissc gii abitatori di Calidonìa con una 
specie di ubbriachezza, che dopo averli privati di 
ragione, li conduceva e morte. Consultilo essen- 
do i’ Oracolo di Dodona, rispose come Bacco of- 
feso ora nella persoiMi del suo Sacerdólo , o che 
non vi aveva altro mezzo per liberarli dalle disgra- 
zie , onde eran perseguitati , fuorché il sacrifica- 
-»c a Bacco Calliroe per mano di Coreso ; madie 
sarebbe tuttavolta permesso a chiunque volesse 
di esporre per la medesima la propria vita: nes- 
sun però si offerse di morire per Calliroe, laonde 
essa fu condotta all’ Altare per esser sacrificata. 
Quivi Coreso più infiammato dì amore che di ven- 
detta^ alzò il coltello, e feri so stesso. Caliiro al- 
lora riconoscendo troppo lacdiliual si fosse il carat- 
tere di quello da cui era amata, e che aveva di- 
spre/.zato, agitata dai propri rimorsi non potè al me- 
desimo lungamente sopravvivere, e si uccise vici- 
no ad UQ 51 fontana, ch’ebbe poscia il. suo .nome. 
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' D. Quale fa il tristo fine d\ Icario, e di Eri' 
Qone sua figliuola ‘l , • 

' K. Icario figlio di Elwloj avendo ricevulo in 
sua casa Bacco, questo Dio rimase talmente sod- 
disfallo delia buona accoglienza fallagli, che inse- 
gni al medesimo il secreto di piantare le vili, e 
di fate il vino. Esso ne fece bere ad alcuni pa- 
stori del territorio, di Atene t ma questi ne bevet- 
tero con si poca moderazione che caddero in una 
grande ubbriachezza ; ed immaginandosi di esser 
avvelenati , uccisero Icario, giilandolo poi dentro 
ad un pozzo. Accompagnato era allora Icario da 
Una piccola ‘cagna chiamata Mera , la quale cor- 
se^tosto'.ad avvisare Erigon figliuola d'icario del- 
la morte di suo padre , e non lasciò di strascinar- 
la per la veste , finché non la condusse fino al 
pozzo y in cui vi era il di lui corpo. Ella dispe- 
rata s’ impiccò dopo di aver caricati gli, uccisori 
di maledizioni. Mera morì parimente dal doloro , 
c gli Dfi poscia li collocarono tutti e tre nel Gelo , 
dove Icario è la Costellazione di Boote, Erigone è il 
Segno della Vergine, e la Cagna quello della Canico- ’ 
la.QuestaFavoia ptu» significare che Icario fu uno dei 
primi che' adottarono, ed estesero il culto di Bacco. 

D. Raccontateci la storia di Cefalo ?. iti * 

»U. Era Cefilo figliuolo di Dejoneo , e-sposaHi 
aveva Procii figlia di Eretteo Be di Atene, e so- 
rella di Oriti», I! uno c C altra di uii’ estrema 
bellezza. Indarno per Cefalo concepì l'Aurora «oa 
.violentissima I passione,, mentre la tenerezza che 
portava alla sua m'.glie lo rendeva insensibile a tutte 
le promesse, o lusinghe di questa Dea: Sì fatta in- 
scìnsibililà lutlavolt» non la distornò, avendoiqti^- 
io rapito , sebbene , non fu' perciò maggiormente 
ferce, 1 mentre 'Cefalo allro-non avea mella bocca, 
che.- il nomo della. sua cara Procri : quindi dispe-^ > 
lata finalmeiiie' l'Aurora della sua.coslanza lori-' 
.maiulò indietro, minacciandolo cljè 'Verrebbe un 
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giotrno , in cui: bramerebbe di non aver inai ve- 
duta la propria moglie Cefalo a tali parole assa- 
lito venne da un movimento di gelosìa , c risol- 
• vette di sperimentare la fedeltà di Procri; ajulol- 
lo l’Aurora a travestirsi cosi bene, x:he non potò 
esser riconosciuto , o ritrovò Frac ri con la 'casa 
tutta in disperazione per la sna lontananza Tanto 
pruovo di amore non lo resero convinto, e quin- 
di .servissi di varj mezzi per isperimentare la sua 
fedeltà, tulli ritrovati inutili , ma Gnalmente ri- 
corse ai doni» .od ebbe il dispiacere ' di osservare 
che" Pròcri .DO venne commossa , e- che gli >dava 
orecchio ; ond’è che allora si fece conoscere- Eb- 
Lo Procri lauta vergogna della propria debolezza, 
che (uggissi nei boschi , dove si fece seguace di 
Diana. Ma Cefalo -ntn jjolè lungo tempo soprav- 
vivero lontano- dalia medesima ; il suo ingegnoso 
amore .gli disse, inGnito cose in favore della roo- . 
gliOi laonde TÌehiftmatala i essa gli fece dono di 
,uh 'Cane, obiamato^ Cela prò, e di un dardo datole 
dà ^Diana, dardo ehe aveva la virtù di colpir sem- 
pre nel segno- , e di ritornare tutto insanguinato 
al suo padrone, come pure il cane era dotato di 
una singolare velocità, il quale cangiato poiivon- 
ne in pietra, essendo vicino a vincere una Volpe, 
^mandata da Temi per desolare le vicinanze di Te- 
be. Andava Cef.ilo ogni- giorno alia cocc'a, quan- 
'do era stanco dai^correre , e dal caldo, si por- 
tava a riposare in- una patte del bosco dove spira- 
va il fresco, o chiamava in suo ajulo il soGlo dei 
ZeGti eonie avrebbe fatto di. un' amante,: FiVni , 
-dicendo e; Aurora-, ad aUtggerire i miei lor- 
■tnenli : vitni, ohe tu sci la mia rila, oc- Queste tc- 
■ nerezze’ mai interpeirale vennero a Procri riferite, 
.la quale credette > il suo marito infedele, e atTme 
di -sorprenderlo con la sua riv»le>‘ si andò a na- 
scondere in-unask*p‘* ' ina luogo in cui vc- 
‘ niva Cefalo a ripesare. Essa Jo viefó' pòco, dopo 
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nrrivarc , è U(U nel t^mpo stesso tutti qne’ teneri 
nomi clic a veva in costume diro ai Zefiri, perii - 
che trattenere non si potè la sua gelosia, e fece 
un qiialcfìe niovimontp, che venne a scuotere to. 
foglio a cui veniva nascosta. Cefalo, il quario sti- 
mò che vi fosse qualche cervo , lanciolh» contro 
il suo daHo, e corse testamento al grido da essa 
gitlato Quivi riconobba la stia amata Procrì , ed 
alcune parole dalla medesima espresso gli fecero 
indovinare il dì lei errore *, ed ella ebbe» appena 
il'dempo di esser disingannata , che spirò tra lo 
braccia dì suo marito t >' ■ _ . 

‘ " V «V? < I ■ ; * 

..Col dardo stesso sì vuol trar la 'vita , 

' . Ma dall’ Aurora, e .i Fati n’ è impedito, 
f. Un tal ufiìuiu a. lui più che pietoso 
„ Parve crudele, e^il misero marito 
Affligendosi senza darsi tregua, ; 

. Con ti . suoi, pianti avria, cresciuto i fonti, , - 
-Se alfin la Ùea per finir sue duglie.. . 

Dalla sorte ottenuto non avesse , , 

Che,. terminasse i giòrpi, .oh tristo fine t 
' Di un matrimonio vario assai nel. segui.to ! 

, . .- ,La Font. FpvuU 

tn fondo di qilesta Favola è un passo di vera 
Sturi?-. ir'peVsónaggio 'deU''Aurora che fassi quivi 
intervenire, significa solamente che Cefalo anda- 
va assai di biiun maliino alla 'caCLÌa. Praqvi però 
ehbe un vero,' inlrii;'o che la pose in discordia col 
marito,’ sebbehb poscia entrambi si riconciliarono , 
ma Cefalo avendo ‘Ucciso la propria moglie, quah- 
tuiKjue per ina\Ve’rtVnza, si credette che fosse que- 
sto un avanzo del nàal àrtimo, il quale conservas- 
se’^ inverso la ihedesrma ; el," Areopago lo condan- 
nò ad un perpetro esilio. 'Riguardo a Cefalo è dà 
68 piarsi 'com’ era bisavolo di Ulisse. 

Quale sono le avòenlure di Mìdaf' 

R. MiUa Re di Lidia, oppur di Frigia, era fi- 
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gliuolo di Crordio e di Cibelle , e per H suoi Sia- 
li passo Dacco nel mentre andava a fare la con- 
quista delle Indie. Questo Re, il quale udito aver 
va come Sileno balio di quel Dio amava grande- 
mente il vino , ne riempi una fonte, in cui il buon 
vecchio si ubbriacò in tal guisa, chO fu costretto 
ad ivi rimanere. Condotto venne presso Mida come 
«no spione, ma il Re gli fecu tutto le origliori ac- 
coglienze, che far si potessero: e ritornando Bac- 
co dalla sua conquista, nel passar che fece per la 
Corte di Mida, tanto se n* ebbe a lodar Silèno , 
che obhiigollo quel Dio a chiedergli qualunque gra- 
zia gli fosse piaciuta, con promessa di accordar- 
gliela. Questo imprudente Re dimandò che lutto 
quello che toccasse' diventasse Oro ma' venne su- 
bito a pentirsi della sconsigliata sua dimanda', mentre 
qualunque cosa toccava gli si convèrtiva effettiva- 
mento in oro, o correva rischio di mori^ di fame. 
Venna quindi ad implorare l'ajuto dì Bacco, il qua- 
le gli disse che si andasse a' bagnare nel fiume Fat- 
tolo, che passava per la Lidia, e discendeva dal 
monte Tmolo': quindi Tacque’ di questo^ fuiriie pre- 
cipitarono la virtù che aveva ’ Mida , e'dipòi lo 
uiedesfme hanno avuto sempre una sabbia d'oro. 

Questa Favola raccontasi da Ovidio^ con T ordi- 
naria delicatezza del suo spirito, e T immagine di 
USI principe economico sino, ad esser avaro,, che 
regnando in un fertile paese, ritraeva dalla ^.ven- 
dila de' suoi grani, vini, e bestiami, del|e cunsi- 
derabiii somme ; e quest' è ^quello che si è voluto 
figurare con questo cangiamento ,ii> oro, di tutto 
ciò che toccava! La sua avariz4a cangiò poscia di 
obbietto,' ed inteso avendo che il Patto o menava 
de’ grani d'oro, abbandonò la c<dlura delle , tene 
per far 'raccogliere l’oro da questo fiume ; cosa 
che gli venne a recare delle nuovo ricchézze. 

X D. In qual incontro fu Alida , arbitra Irò Pane 

td Apollo ?.. . . i I; • 
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n. si fecero una di cui Mi- 

cia ed il monle 'l'molo presi vennero per Giudici, 
l’rclenilova Pane che il suo flauto superar doves^ 
se la cetra di .Apollo' quindi Tmolo. per meglio 
udirli, allo' lanò lutti li suoi Alberi. l’ane fu il 
primo a farsi sentire, e di jioi .Apollo sorprese tutta 
1’ adunanza. Tmol,o decise in suo favore; Alida 
tnltavolia da ricco Ignorante e senza gusto, diede 
la p efe ronza alla ruslicale musica del Dio de’ bo- 
schi: ma Apollo per r’tcomiiensarlo di un si sag- 
gio giudizio gli regalò un pajo di orecchie d Asi- 
no; id una somigliante avventura viene descritta 
Sr-sai biMKJ ne’ versi seguenti: 

.Avendo .Alida preferito nn tempo 

Ai celebri concenti del Dio Apollo 

Il snon bizzarro di rustica Musa, / 

Sotto berretta di strana figura . , , . 

Involava agli sguardi do' curiosi . ^ 

l'ii grande bnjo d' orcccliie Asinine. 

Qiialunquc attenzione' usata fosse da Alida per 
nascondere questa vergognosa dilT rmiià, essa ven-, 
ne tuttavolta scoporla dal suo baibiere, a. cui pr^- 
ndso il He gran ii ricompenzo so taciuto avesse , 
rd all opposto (le’gravissimi supplicj se avesse par- 
lalo : per il flaibicre che soffocar senlivasi da. un 
lale secreto, fece un luic i in (erra, o ve lo sot- 
terrai. Poco tempo dopo crebbero in quel luogo 
delle canne , e le medesime agitale essendo dal 
venlo sentir fecero questa voce; II, Ile Mula hi 
le orecchie di Asino. 

Quesla’ Favola \ uò avere per fondamenlo la 
golf 'ZZI, c'stupidilà del Principe mentovato : op- 
pure si è Voluto dire, ciò che sembrava piu ve- 
risiiuile, chq aveva delie lunghe orecchie, | cr 
esprimere ih’ era informalo in tutto <|ncll i che .«i. . 
diceva; mentre aveva in ogni paiie dello spie, af- 
fine <!i avvertirlo d’ ogni cosa che si faceva; qouuv 
si dico appunto che un Principe ha \e braccia |mv- , 


gl'.ri ; *iuai.{lo f-a sciifiìCda loiiToivj il [Proprio j oti rr*. 

[). Lhi èra Manto, e perchè Ap^Uo si KendUò 
coti érudelnii nte sopra il medesltho ‘ì 
’ K.' Era Mai sia un Siiti t’O ili Frigia, figliuo'o ili 
jagnidf, 0 coi.forme' f'ttii Ari*ori . di Eagic', ina 
Sfcoi.dO ’AroMulord rig'iiiolo di Oliirpo, e fu quo!-. 
lo thè rifro'ò il pillato giltato 'via da Mùurva c 
ricalò di inalodizif ni,' poiché rendi vàia cò!-l d f- 
fortne nel incafre lo bUona\a , che veniva' a su- 
scitare le risu di l'utle 1' altre Dee reifez'oi ò .Màr- 
sr.i'un tale' strumento, 'c s cetme era della ^or’o 
df'Cibt'Ile , ossei vossi' poscia il co^tun.ó 'di fram- 
iiiistliiaro de’ p ìT. ri i;c sacrifn ■) che si, r.iicvanoa 
que.'la Tea; ina iiueslo Salirò fn li mciariò a sc- 
agno di ‘fidale Apollo; e lo c» ndizioai della disfi- 
*^da frrono, tho il vinto riinrncr’ dovesse al'.a' di- 
screzione del viro toro. Qa'ndi il n.edcsinio^ cavò 
dal suo sliomjóto nrf suono assai armonioso per 
serprendero li c reost; nt', e dar un poco di liii.o- 
rò ad Apòllo : ma ijiicsto Dio congiimgrn lo olii 
dodici concerti di sua cetra gli acci nti/dclla pro- 
pria veci*, venne ad avere in sho fa vero tuUi li 
veli. Ottenuta eh' e bhtì la viltoiià attaccò il Satl-_ 
IO aU Irti Pino, e lo scoifcò vivo , afiìno di pu- 
nirlo della propria tcmcri'à ; per la cui luuilo 
lauto fuioiio IO lagrin 0 sparse dalle Ninro , ai 
Ji'àfirii o dai Fuuni , che produsierò un fìiuno , il 
qiiaiò portò poèda il suo uonuri eJ rhii’ a- 

60 qiiindi inlenzioiiato oonfro il , p'flaro , e 
contro quelli che lo tuunavanov fiiicho. Secadiì lo 
vennè a paciflcàro, iuonando'soprà di questo stro- 
mentoun limo in onore di questo Dio nel sua 
Ti iwpio di Delfo/ ‘ ■ 

Vi sono dello figure di Sfhrslà cho.lo rappre- 


sentano con ddP orecihìe ifi Fauho‘ à sia di Sa 
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flsHli» su[>er?iva tutti gristirimciiii niiiskali, ed ar- 
ricchivji tcdvJTa che Io sapevano SnoncFc. Quindi il 
enoiie «Iella cetra screditò quello del flauto, e fe- 
ce lordo a coloro clié’si avevano acquistato una . 
qualelie riputa/iorro'cón siotnighuiito stromen'o. 

lìi*gh -altri Al iiolog'sii dicono, che \l-arsia d'- 
fpcrato ^ per vedersi; \iutó , o forse ancora essendo 
fuoti di sp’y giltossi- in un flumu di Frigia', a cui 
d-cic iLproprè) nemo ; è s ccome le acque <Mqae- 
sto FiiHTio par». vano rosso, a cagione,' per avven- 
tura, »!cU» sua' sabbia di un tal- colore, aggiungo 
la Favola che titite vmrero col sangue di Marsia, 
l) In g«»l‘ watiina ricompensò Gùve ì'a pietà , 
di FHemi'ne- e 'Battei ’ì ' 

IV. ■Giove , e Vercuiio trascorrendo insieme la 
Frigia fi Ilo unuiiia foima, scacciati furono da iul- 
li isU-i-bMaiiU di un er rfo AHlliiggio per cui pas- 
sareiiO, ed aperta vennC-ti rn< di s. mila s«da capan- 
na di Filemonec Dauci, » h’ erano duo vec»’hi sfio- 
rì, i quali S(j!o C mporevano tutta la famiglia o 
lutti li servi , vi\em^o felici ' della loro povertà. 
Essi fcccr»j agli Dei là magcior a»!crglicnza possi- 
bi'o ; c la vecchia Battei affrettossi fir risc'aldaro' 
deh’ ivoqua por lavarre ad essi li pic>|i, cerimooia 
pr 'ticatii rigtiard» ai forestieri ; ili poi loro appa- 
re! citò un pfiinzo villereccio, il 'quale consisteva 
in aic.tue frutta , ulel latte o del mele. Molto si 
disti li ’e Oviiii ) descrìvendo li mobili di questa po- , 
•vera gente, ed il co'nvito da essi fatto agli Dei, 
che im me^zo del pr. nz) conobbero per ((ttelli cho 
«ràno>. Accorsero tòsto li medesimi per uccidere im 
Oca,- la quale aveaùò , ò serviva di guardia alla 
loro abitazione :’ma t Oca più velo»:o loro sf»iggl 
di luoiro,' 0 ' venne a cercare un .nsilo- sii piedi de- 
gli Deit i'qtfsjlì cótuandarGno che si lasciasse in -- 
vita. Poscia aliatisi da tavola ordinarono a qu»'3ii 
vecclù di Beguitarli sopra “d’ un’ alta mònt igna 
vitina alla capaima, quivi krr 'dissero di guat-' 
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(ìar iiulirli'O ■: il ilu; «\>*n(|o fa Ho. Filomene <’ Hau-, 
ri, viilero t hè Uillo il villaggio era soninicrso' fuo- 
ri della loto capanna, che fu cangiala in un lua- 
gnifico Tt nipia. G ove ad essi promise di concede- 
le lutto ciò <h(' aveasrio dimandato.in rirompcn- 
$a della, loro h deità; na avendo chicato soluinto 
agli Tei , di t kscic li Miniatri di quel .Tempio -, 
di non m,' lire J.. Il no tenza dell altro, vennero 
t «suditi i 1,01.0 df «i(l(Mj; e allor quandO|giuntì fii- 
.JORO, ad ‘i:n’ eshtma ucclijczza , .imv giocnoi (ho 
:.fta\atQ ii ^it ni inlo infsit'me.di questo miracolodii;- 
I anzi atta , |, pi la del Tcinph', ai -avvide Filentì’ue,, 
t.l.e _|li lu'i ,c;!ig ili tati in 'ligho,te I}«uci„>nn'a?c 
M rpicsa (ho il ‘tio manto diventasse . Otinicia-; . 
. e'urmli , pi Oserò con leneri zza scanihieAehheitle il 
Jiiie ccinpetio. l/iiiìiTiifiihilc la Foiihiiuc, har poato 
in versi una .«oniigliantc a\ yenlma; e, q^ioslaiFa- 
vola si è uuo. di quegl-’ incontri che vonivanoirl- 
fci iti .dagli Antichi, per dimostrare come, lil v.iitù 
0.1’ ospitalità prono ricompensale. _ : >;.•,> i -- 

, = j). In qnul muvierq Ifì diventò fdneht'ln 
^ II. Lidga rhifalc re di Feste aveva condaiuialo 
'.a stia moglie Telelusa, la quale .si trovava inerir 
la., che se venisse a partorire una figlio, T. ucci- 
.desse:, ma 'lelelusa più co.inpassifinevole del mari* 
,to, . fece allevare come un fanciullo il parlo din 
diede un luce.,' il quale' fu chiamato Ifi. l.ig'a ne 
restò ,^«1 bene ingai nato, che vennq, a touchiuder 
il malrinionios di qupsto preteso- fanciuUo con una 
lai ciullà della stessa Città, ch'amala. Jantc: sic- 
come però avvicinavasi.it gioirno dt(I^C,no.z 7 e, Te.- 
lele.sa de|^ di ayeric, fatte molto. vgiUQ/dilfcriro 
• fopra vaij'pretesU ricorse allà: Uca.lside;, la qua< 
le co righi J fi ip fanciullo ,. che .appsòJanto.!; 

1). JOi ^mU eiralegcmmfi $eiviftéi,Aco^z'‘à ,...o 

, sia Acionciq, per indurre ' Cinipi f.. aà npiisarli»^ 

. R. Era Cidippc i,m partito •• tale- »er il mcJoaU 
che non ardiva .lP^pi^ 9 ^ Yi,^tanlo,riJruard^) a!* 
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le. f^rliir.fi , còme l'iUro alla nascita,; ma«un }iior-.^ 
no c1m 3 questa giovine si trovava' óeK Tempio tii 
J)ciO:j Acon/io lascip cadere a’ piedi deli ama 4 ifo 
una palla., sópra di rui v' erano iivtagliale, questo 
paro'.e ; Ju giuria' a Diana- di . nati jeas^er mai di 
’Vet’un altro if^e di -Cidippe, Uaccolse, Cidippe qtit’r 
fila palla..; e avendole f'iUa 'ld ivaliirale curiosità 
del sesso leggere si oza pensare ,,uu. tal jiurapien-r 
lo, • blidigossi , in lai guisa ^ad Aconz/o ; poiché 
eravi uria legge che li olib'igava a4 e.seguire tiiU 
tociò che si, |tioiiunciavtji nel lempò) dt PeJo. pi- 
ci no degli altri Mi elogisti, ‘ ciie quaUinqup itplU 
fratta vasi di procedere alle, nozze, (Ai Cidippe,^on 
ciascun altro- partilo .fuori .di .Acroncio,, sorpresa 
era la iuedesima ,d^ una, violenta -febbre jjiigui- 
.sachè li suoi gonil(irive«ncroaslrcl.ti afarlcsf>o- 
sarc., Acroncio,, , f. . ^ 

fi fu la trista sorte di ' Ùihli^. . 
i ti H-, .Ili hi i figliuola di Mllelo* figlio di Apollo o 
di i.P<'* 7 iie,,figjiuola^ del fiume Meandro, amò *il suo 
fratello Cauoo oltre i limiti del fraterno amore, 
c coocepj jter, il p:)cde3Ìino un incesiuoso fuoco. 
L', orrore cl)e una .lai pi»ss,pneùuspirò ..a questo 
viri uoso fiateUv fu sì' fatto che' m.indolla in’ osir 
lio : ma acciecala ìlihli dalla propria passiono clic 
più non a>;ea Confino,, corse a ricercarlOi/ quan- 
limqiio esspmiosi indarno^ affaticata , |« Najadi 
ebbero compassione del suo dolore, è io trasmu- 
tarono., in Floulq'. Questa .'Stoi'iii; puui essere ;anco- 
ra vera , essendo.- cher Ifibii ruorijjdj. .afilizioiM^. 

- c T)-' Quali -ftanù elht . prima, l\ Isola . di Cipro ‘ì 
-o'iHu tibpmossi' Ma priucipip Sfe.eia dal npuM dei 
Sfeviesi cl»el^:abila.\api), e d'p.'i fu cljiajnafa Got 
faste ;,iii cui ab.iAatqri detti )Geirasiij sacrificavano 
tUUi,Ji (drastieti.'Ch»»,approdayaiH) alle Joro.spiagT 
gé* Venere, *.;a ;Cui era, ijonaaoratii j’ Isola, giiù.noo 
poti^ado.. soffrilo.,, pua; somigiiaMo ,crudell4t. tra- 
sloi molli in Tori ; ciè .cho u,ijsnaginò M- favola 
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pi'p dìtolafci li ferrei éo.^hiuii «li qiicsli’ pepoU. 
Siccome poi«lè piiroJa’ Ceraste significa e< rm/tn , 
e qucst 'ifbla vie ne cifcomlala di l’n moidcij tlu 
fanno vet.'eie da lontano dellò cime de* scogli , si 
credere che una tal cosa lo' atdiia dalo quésto 
secondo iKjine percìiè d‘r non si Voglia' che iit'hia 
avulo un tal nome da un grosso tumore' clié ave- 
vai O- IP soni àbiiifori nel capo , e che somigliàva 
id ‘ili» Con 0 . Essa fu rh^itiiata oncera Macaria , 
Vale a dire Foi li nata' ' • 

D. Foli ci '^leié qualche cosa' di Pìgmalior.i , 
SenhoPe,? ■ • * '* 

’ , K.' 'Accettarono Tm Iti Autori c mc qnésfo I*ig- 
n alir Oé fii t|ueHo' stesso ’, il quale Tu' Ite di Tiro , 
e friittllo (fi’'l)'i(!one. I. e dissolutezze dò' Fropelidi 
{.bitaidi delia città di Aniatuiila di tlipro , gli f<’- 
reio conci pire un ri grande disprezzo id un odh» 
sì graede- per le feiutiiiiie, che vi^se nioltò tempo 
Sorz’j lTé/ioiiarsi a veruna : e in questo fralleiiipo 
a]p:icossi alla scultura da cSsò amata' ed iiitesa a 
perfizrone,^ facendo una statua di aVor d, la qua’- 
le rapprcseniuva una femmina' Fil la medesima 
di si. rara bellezza; che disse come er.t animata'; 
ed veli mcdesiiìio se n’ innamorò fteratitenie. ‘ ' • 

•’ l'igrtialione deità Venere fu amante: " * 

' -'Cl^ poco 'prima fatta avea egli stèsso. 

■' IVr qiKsta statua adunque fece mille stravagau' 
ze’: 'fiuàlrnctìle ricorse a Venere , la quale j>rog4 
di aniititirl.a, e ne fu esaud.to. Quìmli il medesi* 
ino sfiosu fa sua siulua, e it' ebbe un (tgf'ro di' ne- 
imv f>'Wo,'Che fàbbricn la ‘ciflà-di Fàf».- ' ‘ 

ontP genso di questa favola si è, che questo Prin~ . 
cipe. tilrovo Ìl mezzo di reaider sensibile quafchè 
belio giovine', ebù non a’vea lui lallrd cbt 
fred«Jezzé,^(r da ^io può deHvtiC'^qiiel pro4#rbi«» 
cesi itfreddes CMne stilimi. > * ;• 
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Sella 

D. Chi' tra Aborii ’ •’ • 

II. Alori erà' imo .5ci'a o S<*mnlo SacorJolodi 
Ap* Ho ; liioiiile qiieslo Dio «'li concesso il ifoiior del- . 
Id 'Profe/i 1 . a diC'Ujgli una froecl.i s*pra cui si por- 
tava per aria' Si eoiii|Mend'u cfic •unà Lvl Favola 
rappresoiila alcun * di ipiei bravi r ia'rlatani, i quali 
liauii'» r iuduslriu di Guadagnar denaro col tfascoT. 
icro il mondo, ‘ dalla ad iiilendoro agli sciocchi. 

IK Chi fa irànijiuta in Pan ce-? ' ' 

Hv .VeaTo o siii f’alo era nipote d1'Dod<do , il 
quale prec'pihjllo per geK'sia d.iMa sOmnnll» di una 
iCrre : e chiàuiasi Petiiu;!*, perchè .Minerva com* 
passli'-naiidii da 'sua ‘di-igrazia, tra^^furino'Io in que- 
st' riicello. r»n/;/<i <;af(T. Esso ìiivenle, per*quc‘l'o 
che ditesi' molli ùliii sironieiiti , come la .Sfga, il 
Tornio, e la KTii.|.'t‘‘di'*iri’si servono li Vasai d.i 
stagno. Quindi tìedal • 'di vent i ‘geloso 'del suo in» 
gegiio i‘ tì-'jidr Ifinorè' che la propila riputazioni» 
non aveìsé ad'-ósiser oscurala liti tempo da quella" 
del nipote, lo foco secnlumcnle perirò. Dice la 
F.vota thè lo precipitò dalla sommila dclLi For- 
tezza di Minervd , e cirò èssa come Dea juotfl- 
tiieo dello bello .\iTi , I' dvi-a rici vulo nel mezz» 
de 1' aria, d cangiato in remico. 

D. 'Clii ira Aritteo, di etti parta VirgUio tiù 
quarto Libra delie me (Jeòrgiche ? 

II. .\ risico era figlinolo di Apollo o della Nin- 
fa Cirèno; o venne allevatir da alcìinc Ninfe, chi 
gl' insegnarono a qiiiigiiaro il laitb , a’coltivaro 
gli Diivi;' e far degli alveari ; ma piti di (utt^ 
applicOàsi alla cura cho dim.iiidano le api,''di'cui 
Sapeva' riparare lo perdile. Avemla fatta thia n^a- 
lattia perire lutti li sudi' sc'àmi, and » a'ritrovarò 
la madre nèlla'pròfonda grolla dalla hnorfésiirrd 
abitala vicino alili Sorgertto. del Fiume imeneo; cd 
essa rjìhandòllo al saggiò l*rote<», cHo gli pri sGrisì 
te di sacriificàì'fe (flMinro Tori, ed alIreltànle'Qlo* 
v«chd òir Ombl-e ’dr£ur:dico > 'di ^tui^at^Ya ea- 
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ftioiuilii la morto-, moivire noi lujigìre appinit-’ ehe 
fdxx'va lo sue i>wiloiitio; voune |iuiitH,i>oi Oiilcaviuo 
da un scrponlo: ed a!>sìcurplla elio fuori no saròl)- 
bc; usjàito mno sciamo mmioroso dì Inedie in 
(atti, syccoilollQ. Qiiosta per ) si è un’- uigennosa j 
Qiuiunv. ci iias^anilo 1 indusliia usala . da A*' 
I i*,l( 0 ( por . consi'i varve ,e rinnox^iro le sue api. E-sso 
sposò Adonta XipijfJpla di Catini, o , dalia quale; 

( bbe r iufoiico Ajlo^jie^ dopo la «li .nìorlo. riti- 

i ts>i iiell’j Isola di Cs'f’jii c ( quindi, in ^aidovria , 
da lui cplU'ala.lxr la, .prima. ,yoUa, avondula' ri-^ 
Iro.vala ,i|ieolla.^ l*as?ò poseìa Tielia ,. Sicilia , - dove 
- .®pjiso lo suo b' U.ofioónzi! , e.lMialmonlo, pprfoìi;si 
nóila, Tiaoia ,<do,ve l*aJi>sp<M) Bai;co allo,.suQ Or-; 
pie , od insoppob* ipoUo cose. «lilj :a)J’ umana vi- 
Ì<j. formato ayoi do C abiftijci,onp Sjopra il iiuuito 
d-SiWtiye InHo' in mi . tcnxp.o ; c .li .(In'où 
.^(notarono coll ,1’ andai', dogli anni corné;Un iVio, 
^opraiintto nplla Steilia, do\e,fu uiw deder mag- 
giori Jiiviuilà villerocee.i y , . 

. ... .T 1..' \' ... 1 

Qua(uoì\ ean'mios pracsfanli- coirporf. Tuìtrox^ . . 
(Ju> ii^i iiuiec virUlit (jejìafcunt tu>' «la Lycaei ,, 
Delige et ittlada l oli de m \ cervice Juvencas. 
(Jualuor hi* horat alla ad dehdtra ^Jìcaruffi, 
Comlilue, $aenim jv'julis demille cruarem . , 

CoTfioraqut .ipsa Bouin frondo$o iletere Uteo. ;; ' 
Boti HÌ»i nona SKOJt Avrora óslenderit_ orlus.,./ , 
Infrria» Qrphm Lelhoca papactra miUet : ^ 

Piacdtam Kurydienn ,xilula téneraliTe coesa, _ 
pt^nigram tnadabis cvtm ,,\iucuingiie .reoixes ^ 
Jlaud finora continuo matris prueceplq^ foce^sit',. 
Ad delubra tenil, mou^ in t,as ‘ erdt-at arus : ^ 
Qm^luor èximibs 'prpesuinli co.rpore J'audS 
IJucit, ^t' iu'acta totidem, xevvicp' Jnrencos- . 
Poti, ubi nona smt Auyorà ipduxerai ortas 
Inftfiqs Orphri xqittil,^ ilueumgue i, 

ÙfC xer9> sqlbiNm , ae, dicÌM fiikabilty 

4 \ 
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Atpiciànti liquefatta Boum per viteera- toto ^ » 
Stridere apes utero, et ruptié e/fervere còsti t, 
Jmmensasquet trnhi nubet, jamque arbore summa 
Con/luere, et lenii» utam demitiere ramis.. 

Virg^. G^rg. L. 4.. V. 538, e seg. 

D. Informateci un poco delle avventure di Aca- 
mante all''as»editt di Trojaì i' << 

^ R. AcaaVante' fì^liuólp di Yeseo e> di- Fedra era 
àir assedio di Troja , e fu deputalo per andaro 
con Diomede a richieder Elena ; ia quale amba- 
sciata non ebbe efletto alcuno' , ma si fece però 
amare da Laodicea figliuola di Priamo. , Esso fu 
uno dit^ quelli che si rinchiuscr>r nel Cavallo di le- 
gno quindi è che in meazo delia strage, EtVa gli 
mostrò il figlio avuto dal modesìmo, ed>egli sal- 
vò ad entrambi la vita. Quest’Etra era apparen- 
temento sua favola. Frdrai Etra. . ^ 

D. Non M- fu una Ninfa chi amata Acanto 
- R. , Questa pianta fu in altri tempi' una giovine 
Ninfa , che Apollo cangiò io tal forma , per ri- 
conoscenza d'essere stato da essa amato; ma la 
somiglianza del nome fa tutto il fondamento del- 
la trasforinazione^'. > '.i - : ' 'i 

J). Chi era Acaslo.^ . • tA 

R. Era figliuoÌD<-di l'elia Re di Tessaglia : 
CreteidO* o sta AtalanU' di lui moglie essendo sde- 
gnata dallo sprezzo- di Pcleo di’cui. era.ìiivaghiiar 
ina che -non volle corrispondere alla propria pas- 
sione', accusollo di aver- insidiato al 'suo onore. 
.Quindi, Acastù . sotto prelesio. di ima partita di 
caccia abbandonò l'eleo sopra il munte Delio alli 
iOntauri , ed alle bat-tie fi^roci ; .ma lo protesse 
Chirone, e con l’ajuto degli Argonauti andò a ven- 
dichisi del marito e della >moglie.- ' t ' ■■ ■ ' 

D. Non parla Plulareo di un cerio Aidonev'ì 

E. Aidoneo era Re du’ litolossi conforme alcuni 



* ’ CfHiHitìùhé 

c IMuiarco dice dvo Piritòo volfe rapire là <H Tui 
moglie con' l'ajiitò di Tfsed-. ; quiei'li- clv<; - quest-» 
■*Ke aveva de’ cat\i, ai quàli>faceva'divorafe-<qiiel- 
'li che voloa punire. Questo passo molto assunii< 
glia al '^rapimento 'di Pj^uscrpmè, ed al Cune Cer> 
1*< ro. . 

* U. \ Di ttei qualche parola éeqlv Aloidi hy •’ 

R. Il giganle AIoóo aveva ^sposalo Kìinedia la 

squalo es-scfldo slata rapita da Nettuno poso’ al 
'mondo Oto ed Eiìalto, soprannonunàti 'gli Aloidi. 
Aloeo allevo |t medosuni éotne proprj- (Ìgii,ic an- 
davano Ogni mese crescendo nove pollici ^ ma la 
smisurata loro- grandezza li‘ reso cosi fieri, >>ehe 
-non v’erà cosa aTcuna superio/o alle loro forzo. 
Quindi intrapresero di detronar Giove*’' o per dar- 
gli un assalto da cui- non' si potesse difendere . 
posero il monto Ossa ed .il monte ; Prillo 'sopra 
f O.impo : e da una tale > altezza 'minacciando il 
Sovrano degli Doiv» erboro T ardire di dortiamlare 
Giunone' e ÌHanai Voluto avendo Marte 'opporsi 
•al loro attenlàto,^ lo Fecoro prigione' ; e legalo 
avendolo con grosse catene , io .tennero in- tal 
gwsa per- tredici ■ancsi in.' dna prìgidne 4» bronzo, 
duve vi sarebbe' sempre restato, se Mereor io ve- 
nuto noti fosse a libeiarnéloj- Gli Dei imp<jrt»nlo 
'vcdendosi-inrerioriiconfro di-si fiirmidaliili nemici, 
ricoiserw all’ artificio ; e ra^visaVi avemloH Diana 

• sopra di un Cocchio , cangiassi in Cerva , e lan- 
ciossi'in >iwezzO' de'inedesinii; - ma nel mentre tirar 
volev'Uno le loroifrecce'i, si rerirono'l'unconfai- 

'tro , o niorironò' di.’lle 'loro ferite. La Favola :poi 
c«n‘-un'il conlradiv ione molto ordinaria in si -fat- 
‘ tó geni re, soggiunge ch« Gsove li precipilò ndl 
■profondbMdof ' 'fartaiv), ■ ; . . i • 

Questi due Aloidi «iìgituioli di' Nettuno erano ap- 
parentem:-ntri due ram(<si Corsari, i'<qui>li sire.sC’- 
To-Cwinidabi i non -'e- b5ro' ruberie, e che non po- 
terono esser domali con la forza. M u te disfuUo e 
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tenuto piiaiono per io spnzio di tredici meat<, è 
* forilo un Generaio di Armata mandato contro i 
medesimi , o vinto. Mercurio che liberò Marte fa 
un qualche Negoziamo che trailo della sua libe- 
razione : e r artificio di cui servissi Diana per op- 
primerli, significa che Giove noti potendó ottener 
r intento' a -viva forza , trovò i! mezzo =dl sepa- 
rarli, e farli inimicare insieme ; in giiisachè si 
Yennero *a distruggere l'un con.^l’altro.- 

D. In qual maniera Telefo fa riconosciufo p er 
il figlio di Avgea "ì ' '' ~ -vi . * 

It. Augea figliuola di Alceo , ebbe di Èrcole 
Telefo, che andò a partorire' ne* boschi'; e que- 
sto figlio di poi' molto avaozossi nelia^ Corte di Teu- 
cro' Ré di Mista, presso di etti si era rifugiata Aa- 
gfea, ‘''affine di‘ evitare lo sdegno del. proprio pa- 
dre* lei» fo ottenne dal Re per moglie Augea, 
ma essa che nom voleva sposare un avventuriere, 
voleva' ucciderlo, -aJlor. quando 'venne ^ spaventata 
dà un serpente : * quindi un tale incontro .diede 
motivo ad Un colloquio, che risvegliò la memoria 
della madre e’dcl figlio. . ; . *-‘>v!! j-- oi.; 4.^-. 

i). Chi era Cvcm/o ? '•' i,- A » ìt i> V 
• R; Ceculo era figlio di Vulcano , ed assisa* es- 
‘ sendoMa'di lui'imadre presso alla fuciiia di questo 
'Dio', 'Una favilla dì fu«*co la colpì , e le ftce 
‘dar’iW luce un fanciallo in capo a nove-mesi. Es- 
so viàse' sólambnte di > farli 'e ruberie , e fondo la 

'cHlÀ. di'iirenwte. * ■ * ■ ;,n > ‘ - ■ ; 

■iit^yh-pate^iltópiere qaahhe cotardi Cràlea.- ■ - 
'U. Crutio o sia» Creteo figliuolo di Minos e di 
■POoSTèel' seppe dall’ Oracolo conw sarebbe ucciso 
da -litìo dé’ suoi figli. 'Quindi stw figliuolo- Alta- 
'mtnè pér allontanare " SÌ fallar disgraziar^ ‘Uccise 
'lina dfcllé '^proprie ’Sofelle ,< a*oui Mercurio* 'tolto 
avèvir Conor^d maritO 'dc altre con de’ -princif»i fo- 
restieri ed egli osiliossi dalla ''Suo' pati io; ma, 
VWéi ndipiptteiido Cfatco senita il proprio' figlio, 
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bUesIi un Armala navale per •, andare à Hcercarld 
Approdò ir medésimo all’ isola di llodi , dove era> 
^ il figlio; ma tosto gli: abitanti presero lo anni per 
rispi iigero Craleo , il qualo presero per un nentir 
co> niqueslo ififelice padre ucciso riinasor nella 
mischia da una freccia scoccatagli daUfìgtio.< Es- 
si poscia si riconobbero, ed Aitamene «per grazia 
degli Dei rimase inghiottito dalia terra , siccome 
aveva richiesto-. Questa Favola ci vico raccontaia 
dar Appollodoro. . • e 

D. Quale accidente diede il nome al manie 
Cilerone ? ' ^ : *.J 

..R. Citerone fu pastore di Beozia, ii quale con- 
sigliò Giove a, fìngere un nuovo inatrimoAip , per 
lidiirrc a dovere Giunone, con cui -questo Dio, era 
disgustato ; laónde Giove in riconoscenza, di un 
tale, avviso. eh' ebbe un felice successo,! trasformol- 
io in monte che portaci suo nome. Altri Autori 
dicono, come era Ke di f*latea nella Beozia, e pas- 
sava per Tiiomo più saggio ch-l suo tempo, il che ha 
dato motivo senza 'dubbio a fingere, ch' egli ritro- 
vò il mezzo di riconciliareGiove, eGiunoue- 
D,- Quale si fu la trista. sorte di Deifme ì 
11. Oeifone era figliuolo .^di Trittoieino ^ ed a- 
mandolo, Cerare, assaissimo , lo volle rendere iin- 
rnc/rtule ; laonde affine di purificare nel mqdesinv) 
tuttociò'cbe vi era di mortale, passare lo faceva 
perdi fuoco: ma, spaventata^ di,i tal, cosa la. sua 
madre Megattiia , impelli con le sue grida, 1’ ef- 
fetto, del rìrislero, « la 'Dea .tosto volando nel suo 
cocchio,. .fasciò .abbruciare’ Ddifone. <>>i t ' :* 

' Q.ivsui Favola sembra essere .stata immagmaia, 
per diiid.wchui surcedette un qualche accidepto s 
questo fanciullo,' die Jasciosai, forse.i, cadere, „ per 
dna V vertenza, nel fuoco, e di, cui onorar. < si vofle 
la notoria con questa pretesa. , tenerezza! di Ce- 
rere pec Jl medesimo; . .. 

■ Dj / succedette a. Drio^pe,, per, avere, svelip 
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un fama ' di -Albero ì .■ ■ . * ' -i 

*' tt. Driope Ninfi di Arcadia vainola da Meriju- 
rìd‘ , svelge un giorno uh #4010 di Loio per dar 
a giiiocaro al s«o lìig'in >iiiio ; e B c^o , ;a c«d 
consacrato era il Loto, per c<stìgarla uni tal 
profanazione la cangiò» in albero:' q<|indi il par*- 
goletto pensò di essere ancor es o invobo nella, 
stessa ''disgrazia.» Qu •sV è apparentemente ’Bna db 
quelle fole che' si raccontavano ai. fanctulli , por 
insegnare ai medesimi a non raccogliere giaititnai 
alcun ramo di albero, nè alcun bore. >»’• 

J); Quale si fu la ìrasfur inazione di E’jipi'ò? 

K. Ègipio giovinetto di iessaglid acquistò a fo>T' j. 
za di regali la bnona grazi i di ''ntnamlVa ■, e Neo- 
fronte figliuolo di questa bella femina, guniagnòJ 
con lo stesso secreto l’animo di Bull' madre dii 
Egipio , e vi si affezionò in guisa , che feg+pioi 
commise un inóeslo con la di lui madre. Entfa«»e,> 
bi poscia ebbero un si grande orrore di se .staisi, • 
che per terminare gli Dei i loro rimorsi', cangia-' 
Fono i'due figli in'Avoltoj, e le (uadri in^S nergi.- 
D. Cosa eooi di singolare intorno EjiitnsniduSì 
U. Era' Epirnenide un Cretese , il quale doriiib 
einquant’ anni, e nel suo, risvegliarsi vide che ogttb 
cosa a Vova cangialo di aspetto. Volle' il medesimo 
entrare nella propria casa, e gli fu dimandato cUP 
fijsse, avendolo riconosciuto appena il suo minot 
fratello eh’ era già vecchio. Epimonide gli racoon- 
lò la sua storia, ed essendosi sparsa per la Gre- 
cia tutta la fama di tal cosa , riguardato venne 
poscia come un uomo favorito dagli Dei , e an- 
dàvast' a consultarlo come un Oracolo. Diogene. - 
Laerzù) che' ci ha conservato questa favoletta , o; 
dir vogliamo popolar tradizione , soggiunge , cof 
me le persone, le quali creder non possono eh» 
jsbbia- tarilo’^ dormito , credono solamente che tlq 
stato vagabondo per qualche tempo , affine di - 
acquis tare’ U cognizione de’ -«empiici. 
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J). Cosa vien chiamalo il N<idó Gordiany ^ :• 

U-. Gordio era. (ìgluiolo idi un Cor)(adino, il Do- 
do .eoa il quale altacc«ra il gi >go del suo carro 
al timone era fatto con tanioiariificie, cImj bcmu- 
D9/!o jwte^va sciogliere. Altri poi dicono come 
Gordio era padre di Mida. Ue di Frigia , il qua- 
le aveva un cocchio, il cui giogo attaccalo veni- 
va al timone con un nodo di tanti giri . e figiri, 
«he non si poteva scoprire nè-s dove cominciasse-, 
nè.dovo finisse : e.quest’è il liodo Gordiano che 
tagliò Alessandro, n • . . :>-• ’ • 

D.- Quale si fa l' infelice , fiiie della Sueerdo- 
testa lìro^ ie^di Leandi'o-rsao.^afninle? . 

U. Ero giovane Sacerdotessa dr Venere era na- 
tiva di Sesto, e- Leandro .suo amante giovane del- 
la città di Ahido, passava ogni notte lo stretto del- 
1’ Ellesponto a nuoto, per andarlo a trovare in 
Otta Torre, "in cui, si trovava U 'medesima ; ciue- 
sto tragitto, poi era almeno di sette 8tar*j. che for- 
mano 875 passi w. Ero aveva T attenzione, di nael- 
tere un fanale nella sommità della sua Torre 
tna questa temeraria impresa ubbe finalmente un 
infelice successo, essendo stato sommerso Leandro 
da-iuna tempesta, e gittate il suo corpo .dai flaUi 
'fino' a piè della Torre , il quale dopoché fu da 
Ero rie lipsciuto , -.gittossi la medesima sopra di 
Itti nel mare. La maggior parte degli Autori inet- 
lotto in dubbio I’ azione di Leandro a motivo dpi-* 
Id-'lunghezza del tragitto. 

, ^ Perchè s’ iJnpiccò. Jfi? 

' .K. ifi prillo pe di Cipro, disperalo di non poter 
piaaere alla Ninfa Anassarelta, impiccossi alla tua 
'porta, ed essa fu cangiala per la..sua, fierezza in 
uno scoglio. .Questa trasformazione è una manie» 
va di esprimere r insensibilità di Anassaretta, op- 
poro la sorpresa cagionata in questa Donzella alia 
vista di un uomo, da lei-riduUo alla disperazioiuv 
D. D onde .stient; la parola' di AUnsole» ? 
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Ri -Man-'olo Re di Caria è qael'o ch^' diede il 
proprio nome ai Mausoli'i, a motivo della eaperba 
seppitura fa4ia^U ìtMiaizare da sua inogJie Artemi- 
sia, di.cm ditìtìsr cUo trangiigiasie le (INui ceneri. 
Era questo Mausoleo, per quello che se D’die#,'> 
una dèlie- se^te imaraviglie del, mondo . ed avc+-a 
qiiatiruceiifo, e undici .piedi di circuito con eeiito . 
quaranta (liudi di altezza compresavi una -pirami*'.-. 
de della 8tC8S<i altezza dell- edificio. Dicesi che im- 
piegalo vi abbbia in esso i quattro più abili Arclri-i 
tetti della Grecia: ma non contento di questo, o- 
per celebrare ancor maggiormente la memoria del - 
suo inacito,. stabili de'giuochi funebri, assegnando 
de’ gran premj per i Poeti, e gli Oratori > eh» 
venuti' fossero, a gara per esercitare i loro talenti 
in onore deMttt Mauaolo. Alcuni dotti Critici,» tra 
i. quali il Sig. Bayle , prelemlo no che .tutto ■ dtò 
ohe si è spacciato di inaraviglioso sopra la tristez- 
za di Artemisia , e di tutto d .pecsonaggio di af-, 
flilla V edova -che so J’. è .-fatto faro, possa essere 
stalo tratto da alcuni Komanzi di quel tempo, 

- -li,. Oilecì qualch’- cosa di Peribea madro di. 

t . . . P, ■; fw 

• K.' Per (bea era figlia di Acatoo Re diJtfegara, 
ed avendo inleso questo Principe come amava Te -, 
laimme Re di Salamina, oomaiulò die gittata fos- " 
se nel nviie : ma il ministfo di questa barbarie . 
coBtentossi di venderla. Si dice, ohe ’fi^eo uè sia. 
5iat<) il compratore, e che commosso dalla tene- , 
rezza , la quale, essa , a ve va per Telamone, la co»:/ 
ducesse a Salaminaa dove partorì Ajace; ma dopo, 
la morte di suo padre fece valere i diritti delia , 
propria nascita, e foce passare da corona ad . A}a-. 
c« suo figlio. - 

R. Coiu dice la Favola di l'espio ? 

R. Tespio, (> sia Testio era padre di cinquanta 
figliuole, lo quali foce* apqsare ad .Ercole dopo di 
averlo ubbriacato in un convito: ma io stesso Pau- 
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sania dice-, cFio una talo storia è "favolosa .in tut- 
to Itb sue parti. - ■ \ 

D. 7n qual maniera Venne ricompensata la pie-^ 
là di Cleobi, 6 di tuo fratello Biton^ inverso la 
madre ? ■ .• 

Il Jissi erano fìgliuoli di' una . Sacerdotessa di 
Argo, la quale non avendo cavalli per andare in 
un eerto Tempio ; eglino stessi strascinarono il di 
lei, cocchio. iQuesla madre adunque pr^ò gli Dei 
a volerle concedere quel che di rneglio dar, po-' 
lesse ai suoi figli per la di loro pietà .'-e tosto 
morirono ambedue , come se 1' esser liberato dal- 
le miserie della vita fosse per T uomo la maggio- 
re felicità' che 'gli possa succedere. 

D. Bittei chi fa cangiato in Amaranto ? 

'R Un giovino chiamato Amaranto, profamie- 
re^i Cinara Re di Cipro^ il quale a-vendo rotto 
un vaso pieno di profumi 'ue mori di dolore , e 
fu oangiato in questo fiore. ■ '■ 

■ D. Chi fu. trasformato in Cicogna ? . 

R. Una 'certa Antigona ''figliuola dì Laoraedon- 
te , o «orella di Priamo (diversa però da quel- 
l' Antigona figlia di Edipo ) , che venne cangiata 
da tìUinone in 'quest' uccello, per punirla dell’ or- 
gogHo' in Jei eagionato dalla sua bellezza. 

D.' Cosa soleva chiamarsi col nome di Giuochi 
ti^sia feste Agonali t ‘ ' 

>R. Erano queste alcune Feste iustituite da Nu- 
ina Re de’ Romani in onore di Giano « e soleva- 
no celebrarsi tre \olle all'anno ne’ niesi di Gen- 
najo. Maggio , e Decembre. Così poi venivano 
chiamate a motivo de combattimenti che in esse 
si facevano , dal greco vocabolo a^on il quale 
significa combattimento. 

* -''FINE ‘ . V ‘ •" 
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AVVISO DELV EDITORE 


La sempre costantè mia idea di essere 
utile alla studiosa Gioventù nel miglior 
modo che sìa per me possibile , ha fallo 
che pervenutomi nelle mani questo Piccio- 
lo Dizionario Mitologico-Geografìco, antico 
e moderno dal Francese tradotto , gìudi^ 
cassi come mio dovere V aggiugnerlo quasi 
opportuna Appendice a questa Cogoizionè 
di Mitologia. A ciò fare mi determinò an~ 
cara e Taflinità delta materia^ che potreb- 
be dirsi una slessa^ e la notizia di alcune 
cose che siccome in questo si trovano^ co- 
si bramerebbonsi nella lodata Cognizione ; 
quindi è , che nulla rimosse dall’ impresa 
la mano V incontro da me fatto dì molte 
altre in questo ripetute. Quando altro pre- • 
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gio non avesse il Dizionario che vi porgot 
avrà quello ccrlamcnle indivisibile da simil 
genere di fatica , il porre cioè sotto f oc^ 
chiù , e 7 dar come nelle mani tutto ciò 
che vuoisi trovare. Solo restami di avver- 
tire , che desso non è nel genere suo per- 
fetto , e però a ragioìie chiamasi piccio* 
lo: ma qualunque siasi , egli è certamente 
diretto a vantaggio specialmente della stu' 
diosa gioventù. 


\ 
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PICCIOLO DIZIONARIO 
Mitologico , e Geogiiafico , Antico , 

E MODlillNO. 

A 

Ac e$t£f Re di Sicilia: i Pnelì figorati Si sono es* 
sere egli figlinolo di Crinisio , fiume della Sici- 
lia , e d' mia Trojana ciìiainata iigeste. Fu lo 
stesso che ricevette Enea ed Anchisc nello suo 
terre, dopo I’ abbriiciamentr» di Troja. Crede- 
8Ì essere stalo colui che fabbricar bicfìsse in Si- 
cilia Aeesta, che oggidì passa sotto il nome di 
Sigesta- 

Aclielon , fiume della Grecia. Egli trac la sua 
sorgente sulle vette del monte Pìnto nella Tes- 
saglia ; e traversando 1' Acarnania che separa 
1 Eioba, sbocca in un ramo del Golfo di Co- 
rinto. 

Achérimda , era una Città della Puglia, sopra 
d' una montagna all’ estremità dell'ltiilia situata. 
A piò di questa montagna evvi una Caverna , 
ove il fiume Acheronte si precipita con empito 
tale, che i Poeti hanno chiamato tal iiiogo una 
imboccatura dell’ Inferno. Da c-itesto luogo Ei- 
cole vi discese, e ne levò il Tricerbero. 

Achille, Principe Greco figliuolo di Peleo , o di 
Teli ; egli era ancor fanciiiMo , allor che sua 
madre lo tufTò nel tiume Stige per farlo in- 
vulnerabile, fuor che il calcagno. Appreso egli 
la .Medicina, non men die la .Musica del Ceti- 
taniN) Chiione. 0‘dndi è die Ornerò rappresentiv 
Achille che tasteguia la Lira. Sua madre con 
abito ment'to di figfia 1’ introdussi^ nella Corte 
tlel Re Licoinede , e e n tale artificio ingannò 
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la Principessa Deidamia, dalla quale ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Pirro. Ulisse l'obbligò di segui- 
re i Greci a Troja. Egli fu airimazzato da Paride 
nel Tempio di Apollo e di Timbrea a Troja , 
dove egli erasi portato per sposar Polissena una 
delie figliuole di Priamo. 

Acroctraunii , i monti , sono quelli della Chime- 
ra , Montagne della Grecia , che si estendono 
dal mezzo giorno orientale al Nord occidentale 
tra r Albania e P Epiro. Esse ^sono estrema- 
mente alte , ed elleno si avanzavano verso il 
golfo delia Valiona con una punta in mare, che 
chiamasi il Cape della Chimera , ovvero della 
Languetta. 

Admtta, è il nome d’un Be della Tessaglia , del 
quale Apollo guardò gli armenti per Io spazio di 
nove anni: essendo egli stato obbligato a lasciare 
il Ciclo per fuggire lo sdegno di Giove, concio- 
siacchò egli aveva ammazzato i Ciclopi che ave- 
vano fatto il fulmine. Apollo essendo stato ben 
trattato dal Re Admela ottenne dalle tre Parche 
che questo Re eviterebbe la morte a conilizìone 
che si trovasse qualche persona la quale genero- 
samente sottometter si volesse in suo luogo. Po- 
scia essendo egli gravemente ammalato, la di lui 
moglie Alcesta, che teneramente l’amava, fu la 
sola che si offri , e lo levò dal sepolcro occu- 
pando il di lui luogo. Ben ò vero però , che il 
Bc, il quale con egual affetto I’ amava , diede 
tale testimonianza di dolore, che Proserpina la- 
. scialasi intenerire dalle lagrime d' nn cosi buon 
marito gii ridonò invita la generosa Consorte. Al- 
enili dicono, che il dono le venne fatto d i Ercole. 

Adone , era figlio di Cinara Re di Cipro . e di 
(Mirra. Egli fu grandemente amato da Venero, 
che cangiullo in Anemone rosso dopo la morte. 

Adrasto, figliuolo di Talaono Re d' Argo , e dei 
Baunj popoli dèlia Puglia ; fece la guerra ai 
Tebatii , iu favore del suo genero Polinice. 
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^fricot è lina delle quattro parli dèi mondo cono* 
soluto , e la più meridionale del nostro conti- 
nente. Ella ò penisola la j)iù grande dell'universo. 

Agamennone, figliuolo di Alreo , ovvero tiglio di 
Plisiene , e nipote di Atreo , era Re d’Argó , 
e fu eletto Generalo deH’armata de’Greci , sot- 
to l'assedio di Troja. I*u egualmente He di 
Micene : e'ssendo ritornato dalla guerra di Tro- 
ja carico di allori , fu amma/zato nella cast 
sua ^a Egisto, con l’ajuto di Clitcmnestra sua 
propria moglie , che egli aveva disonorata nel 
tempo di stia lontananza* 

Agraga, montagna nella Sicilia , a piè della qua-* 
le era fabbricata Gergento * ovvero Agrigento- 

Aj'ice figliuolo di Oileo Re dei Locriani, accom' 
pagnò i Greci sotto 1" assedio di Troja j stuprò 
Cassandra nel Tempio di Palladu dopo la prosa 
di questa Città, ma ne fu punito con un colpo 
di folgore. 

Alcide , è un nomo che diedero ad Ercole per 
esprimer la sua forza non meno che la virtù. 

Jilcinoo, Re de' Feaci, popoli dellTsola di Corfii, 
e figliuolo di Nausito. La tempesta avendo pit- 
tato Ulisse sulla costa della sua Isola , lo ri- 
cevette con affezione e traltollo con magnificenza, 

Atcmena , figliuola di Elettrione , sposò Anfitrio- 
ne, a condizione però ch’egli vendicherebbe la 
morte di suo fratello. Giove amante di Alcme- 
na prese la forma di suo marito, e rendendole 
visita s’ ingrossò di Ervole. 

Alfea , grande riviera nella Turchia in Europa. 
Ella traversa la Morea quasi tutta intiera , e 
sbocca nel Golfo dell' Arcadia. Ella porta .al 
giorno d'oggi molti nomi : viene chiamata Al* 
feo, Orfea , Rofea , e Carlon. 

Amatnnie, antica Città dell'Isola di Cipro , cho 
ne ricevette il nome d' Amatnto consacrata a 
Venere , ov'eravi un famoso Tempio. 


Digitized by Coogle 



296 

Anchise , Trojano della famiglia -Reale , era fi- 
gliuolo di Capis, e della Ninfa Nais. Ebbe E- 
jiea da Venere. Dopo la presa di Troja dalli 
Greci fuggi Enea portando suo padre sopra le 
spalle , e conducendo suo figliuolo per mano : 
morì Anchise nella Sicilia vicino di Drepauo ; 
Enea lo fece sepellire nel monte Erriceo. 
A)ìfiiealro , edifizio spazioso di figura ovale , ac- 
ciocché il popolo veder potesse comodamente gli - 
spettacoli , che nel mezzo si rappresentavano. 
Atifitriie , figliuola di Nereo , ovvero dell’ Ocea- 
no , e Dori moglie di Nettuno , e Dea del 
mare. Il nome d’Anfitrile gli è stato dato, con- 
ciossiacchè essa abbraccia, e circonda la terra, 
della quale essa intacca le sponde , dal nome 
Greco , anfi , da tutte le parti. 

Ami fare, Ke do’ Legislatori , ch'erano Popoli del 
Lazio nuovo in Italia , ov’ al. presente è una 
parte della terra di Lavoro nel Regno di Napo- 
li. Egli era nipote di Lame , che fabbricò la 
Città di Formia vicina di Gaeta. Fu quello al 
quale Ulisse inviò tre Capitani, della sua fiotta , 
per ottenere da lui licenza di sbarcare sopra lo 
■ sue terre a motivo Oi ristorarsi. Ma questo Re 
inumano diede la caccia a qiiegl'inviati, due dei 
quali si salvarono, ed il terzo fu divorato dai 
Barbari: i Vascelli d Ulisse furono tutti getta- 
ti a fondo, fuori che quello d’. Ulisse , che si 
mise in salvamento. 

Antiloco , figliuolo di Nestore , e di Eridice : fu 
ammazzato nella guerra di Troja da .Mennone, 
che Achille fece morire per vendicare Neiitore, 
che questa perdila rendeva inconsolabile. * 
Appennino , catena di Montagne nell’ Italia che 
comincia vicino Savona su la costa di Geno-- 
^ va dove elle uni'Con.si alle Alpi Marittime. Tra- 
versano elleno l'Italia tutia quasi per mezzo , 
e questa lunga catena di montagne, che al mez- 
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«odi si cwvano, e vanno a termìnaro nello Siret- 
to che separa T Italia dalla Sicilia 
ApoUOf Ggliuolo di Giove , e ili Latona , e fra- 
tello di Diana, nacque nell' isola di Dolo. Euli 
ammazzò il serpente Pitone, e castigo i Ciclopi 
■che avevano fatto il folgore, col quale Giovo am- 
mazzato aveva suo figlio E<cula[)io. A motivo di 
che fu cacciato dal Cielo, ed obbligato a servir da 
Pastore ad Admeto ; egli viene cliiamato finven- 
tor della Medicina, del Liuto, della Poesia, e del- 
l'arte-indovina; egli è eziandio principe delle Muse. 
Arabia , grande paese dell’ Asia ; ella è una Pe- 
nisola, la lunghezza della quale , che prendesi 
dopo la sua parte più occidentale dalla parte 
deli' Egitto fino al capo corodano , ovvero di 
Bazalacasa, è Intorno cinquecento cinquanta le- 
ghe. La sua larghezza dopo il distretto di 6a- 
belmeiidel sino alti confini della Siria, e Diari- 
bete può stendersi a qiiattrocento sessanta leghe. 
Arcetio , era figliuolo di Giove , il perchè viene 
chiamato il di lui figlio il Divino Laerele.. 
Argo, Città Capitale dell’Argis, ovvero Argodite : 
detta Cosi il Uegno d' Argo, al giorno d’ oggi 
la Koniania della .Morea. Questo stato aveva 
al Levante il mar Egeo, ed il Golfo di Napo- 
li di Romania alfuccideuto I' Areadia . ni .Nfo 4 - 
zoglo'rnp la Laconia, ed al Settentrione la l*ro- 
vincia di Corinto , ed il Golfo d' Eogia. A^fao 
sua Capiiale fu decantata a u otivo dì de’giuochi 
Nemei ; e de'suoi grand' uomini che produ.sse. 
Il regno degli Argiani , o d’Argo è antichissi- 
mo. Ebbe il suo principio da inaco P anno del 
■V mondo 3742. Egli ebbe molti He, e poi divenne 
Repubbica , e gli Argiani ebbero molta parlo 
in tutto le guerre de’Greci. Circa l’anno 333 di 
Roma, li Homiini sottomisero questo l'aese , ihe 
j)as 80 poi «otto gl Imperatori di Costantiiiop" !i\ 
de al presente è soggetta al Gian Signore. 
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Argo, era una regione della Puglia Bamnenna , 

Ja Capitale della quale chiamavasl Argirippa , 
cd Argo? Uippinm. Vedendosi ancora le ruine 
tra I ncera , e Manfredonia nella Capitanata. 

Argonauti, nome che fu dato a qùe’ valenti Gre- 
ci che accompasnarono Giasone a Coleo, per 
la conquista dell’Aureo Vello, l'anno de! mon- 
do 2791. al novero di 52. o 54, Furono cosi 
chiamati dalla loro Nave Argo, oppure perchè 
erano la maggior parto del paese .Argo. 

Asia , è una delle tre parli generali del nostro 
continente. 

Aslrta, era figliuola di Giove . e di Temi. To- 
po aver abitalo su la terra nell’ eia d oro, el- 
la ritornò al Cielo, subito che gli uomini co- 
minciarono a mal vivere. 

Alalatiia, figlia di Scheneo, fu dimandata in ma- 
trimonio da molti, ma suo padre dare non la 
volle che a colui, che guadagnata l’avesse alla 
corsa. Ippomene fu il solo che ebbe questo 
vantaggio , avendo con il consiglio di Venere 
gettato per la strada correndo de'pomi d'oro, 
che Alalanta si trattenne a raccogliere. La sua 
ingratitudine fu motivo d’essere cangialo io Lio- 
ne, e la di lui moglie in Lioncssa. 

Atene, Città della Grecia Capitale dell’Attica, 
è celebre nell antichilà per essere stata la sede 
delle scienze ed il teatro del valore. Si crede 
che ella fosse stala fabbricata da Cccrope l'anno 
2469. del mondo, 1558 anni avanti P Era Cri- 
stiana. Essa fu governata dalli Re per il corso 
di 478 anni. Nel seguito essa s’eresse in Re- 
pubblica. Maometto secondo Imperatore dei . . 
Turchi prese questa Città l’anno 1455. c ne 
SODO. per anco in possesso li suoi Successori. 

Ktis , era un giovane della Frigia grandemente 
amato da Cibele , che presedeva alli Sagrifizj 
di questa divinità a condizione di conservare la 
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castità Ma avemio trasgredito il voto , trasjìor- 
-tato da furori! contro di se medesimo si fece 
Eunuco. C bele di poilo trasformò in un Pino. 

Atlante , Re di Mauritania , grande Astrologo , 
che la Favola ha Iraslormalo in una rocca al- 
pestre sino al Cielo elevata: onde fìnsero i Poe- 
ti eh’ egli portata i cieli sopra le spalle. 

Atleti j vale a dire Combattenti. Questo nome 
propriamente datasi a coloro, che facevano la 
lotta a colpi di pugni. 

Atreo , e Deste , figliuoli di Pelopo , ed Ippoda- 
mia, avevano un odio implacabile l’uno contro 
l’ altro. Tieste , che non pensava se non se ad 
inasprire Atreo, disonorò il suo letto, e si poso 
poi in luogo di sicurezza. Atreo che aveva il fi- 
gliuolo ili t ieste in suo potere, fingendo di essersi 
scordilo le passate offese, Pinvitòiad un convito. 
Vi si. trovò Meste, e dopo essersi levali da t ito- 
la, Atreo moslrogli le leste, e le mani tagliate 
a’ suoi figliuoli, facendoli sapere ch’egli aveva 
mangiato la loro carne. Tieste impiegò suo fi- 

gliuoìo naturale Egisto per vendicarsidi suo fratello. 

Atitca , Provincia di Acaja nella Grecia : nomio 

' nasi presentemente il Ducalo, di Atene. Il Po- 
polo Attico era anticamente diviso m dieci Tri- 
bù , che prendevano i loro nomi d’ altreltaiili 
Eroi del Paese, ed ognuna occupava una py- 
ic della Citta d’ Atene, ed alcune altre Città , 
Borghi, 0 Villaggi. 

Ve n’aggiimsero ancora altre tre . c cosi cora- 
ponevasi il novero di tredici. V'erano cento set- 
tantaqnatlro Popoli , o Comunità , che cómpo- 
novano questo tredici Tribù. 

Kvn'no , Lago che trovasi vicino Pozzuoti nella 
Terra di f.avoro provincia del Regno di Napo- 
li. Egli ha line miglia di larghezza, e circa 
uno di lunghezza. Li Poeti nc formarono un La- 
go dell’ Inferno. 
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Aulone , 0 Valona , antica cillà mariltiira dell’ f- 
talia nella Magna Grecia, nel Paese de Prusiii- 
i\i : crcdesi essere questa al presente il Castello 
Vetere , oppure il Castro Vetere in Calabria 
Sopra un monte. 

Atirora , figliuola del Sole , ovvero di Titano , e 
dèlia lerra. Li Poeti s’idearono ch’ella stessa 
fosse maritala ad un uomo estremamente vecchio 
nominato 'I itone: dal che ne deriva , secondo 
il lor sentimento, eh’ essa si levi sempre prima 
del Sole. 

huruffici, erario gl’ Indovini che interpretavano 
li prodigi , e che predicavano l’avvenire consi- 
derando le viscere delle vittime scannate. 

B 

JBahilonia , antica Città d’Asia su l'Eufrate , ca- 
pitale della ('aidea. Li Babilonesi sono mai sem- 
jire stali molto decantati dall' antichità per le 
loro osservazioni astronomiche, ed altre scienze. 
Kssi sono li primi inventori delle drapperie tes- 
sute a varietà di colori. 

Baccanti, erano le Donne che sacrificavano a 
Bacco di tre in tre anni in tempo di notte sopra 
il nionte Chirone vicino a Tebe, e sopra altre 
montagne de’ Traci. Elleno tenevano li bastoni 
loro Coperti d’edera chiamati Tristi, e sembrava- 
no invastc da un divino furore. 

Jtaecn , figliuolo di Giove e di Semele figlia di 
Cadmo Re di Tebe, inventò 1’ arte di piantare 
la vigna, e l'uso del vino. Il perché li Poeti 
lo fecero il Dìo del vino. A di hii onore sacri* 
ficavansi degli Agnelli , oppure de’ Becchi. 
Bdlerofonte , figliuolo di Glauco Re di Orinto , 
fu accusato da Stenobea d'aver voluto violentar- 
la quantunque essa ne fosse la colpevole. Pro- 
to Re d'Argo , marito di Stenobea prestando 
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fede troppo cteddla alla sua accusazione, spe- 
dì Bellerofonle a Gobate , Re della Licia, ac- 
ciocché esposto fosse alla morte; il perchècom- 
batter lo fece contro la Chimera che \'inse , 
essendo montato sopra il cavallo Pegaso. 

Bellone , chiamata Onio dalli Greci. Ella era fi. 
gliuola di Forocio, e di Ceso, e la Dea delia 
Guerra , come Marte ne il Dio , eh’ ella sic- 
cne mai sempre egualmente che le Furie, eia 
Discordia. 

Belo. Re dEgilto, è rinomato negli scritti de’P«eti. 
Ebbe egli due figliuoli , Danao ed Egisto. 

Belica , era una parie della Spagna , che com- 
prendeva le Provincie nominate presentemente 
ì'Aiidaluzia, e Granala: ella era al di là di lutti 
li mari, secondo il sentimento degli antichi, che 
non ne conoscevano altri che il mare Mediter- 
raneo, e le parti dell’Oceano, che bagnano PEii- 
ropa. La Relica chiamavasi anticamente Tafce- 
stis, ò Tarsis, e Tardesiana. Li Fenici le die- 
dero il n< me di Retica, dal nome del fiume 
Betis , che la divide. 

Betis , fiume, chiamato altre fiate Tartessus , o 
ai giorno d' oggi il fiume Guadalquivir. EU' è 
una delle p ù famose riviere della Spagna ,‘ o 
deposita tutte le sue acque nell’Andaluzia , c 
va a metter fu'co nel Golfo di Cadice. 

Bvccorio, Il nome die l’Aiilore dà al figliuolo di 
Sesostri, è quello d’un Re e Legislatore degli 
Egiziani che ha regnato in 'un tempo incerto. 
Vedete Diodoro. Lib. 1- cap. 2. e 59. 

Brindisi , C ittà del regno di Napoli in Italia ‘so- 
pra il Golfo di Yciiezia, Città antica, ha il più 
grande porto, cd il più sicuro di tutta fltalìa, 
vi si vedono dello selve intiere d' Olivi. 

Brasiani, aulico popolo della Magna Grecia nella 
parte meridionale , una parte della quale og- 
gidì forma una penisola nella Calabria ulterióre 


Digitized by Google 



803 

che forma il Golfo, ohe chiamasi prrsenlemen, 
te di Goin all’ imboccatura del Duine Marru • 
OTvero AJestaro. 

C 

Caco , Dgliuolo di Vulcano, era un Pastore , od 
un ladro , che ritiratosi non lungi dal monte 
Aventino rubo li buoi ad Ercole, conducendoli 
a passo retrogrado nella sua caverna. Li Poe- 
ti idearonsi aver egli tre bocche , dall»? quali 
gettava il fuoco e le fiamme a lalcntu: può es« 
aere, conciossiacchè bruciava le case dopo di 
averle saccheggiate. Dicono altri che Caco era 
un Principe nella Spagna Tarraconese che die- 
de il suo nome al monte CacO) al presente det- 
to Moncajo nell’Aragonese. 

Cafareo , chiamalo oggidì Capo Tigero , o del- 
1’ oro , nella punta orientale dell’ Isola di Ne- 
groponte. Egli è pericolosissimo per la naviga- 
zione a causa de’ scogli. In questo luogo Nau- 
pilio Re d’Ebua vendicò la morte del suo fìllio 
Palamede, che fu ucciso per tradimento d’Ulis- 
se. Conciossiacchò ritornando i Greci dall asse- 
dio di Troja, Nauplio accender fece un fjnalo 
alla cima di questa moniagna per far creder© 
durante la notte che vi fosse posto di sicurezza, 

© cosi molti vi fecero n 3 urr<vgio. 

Cflis/ro, Riviera dell'Asia minore nell’ Ionio. Es- 
sa trae la sua sorgente nella Lidia molto vicino 
alle sorgenti di Meandro, e nella stessa catena 
delle montagne. Indi va poi serpeggiando nelle 
pianure, e nelle campagne di Caiastro, e linai, 
mente raccogliendosi vicino ad Efeso nella Io- 
nia , si va a perdere nel mare. Presenlcmento 
questa riviera viene chiamata Carasu. 

Cahdone , antica Città della Grecia nell’ Etolia : 
ch’era spaventata da uno spaventevole Cignale, 
che Meleagro tentò di sottomettere; ma egli non ■ 
«e venne a fino senza il soccorso di Teseo. 
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Calìfso , Dea figliuola di Atlante e di Teli, era 
llegina dell’ Isola Ogigia , dove ella ricevelto 
IMisse dopo il suo naufragio. Il suo nome viene 
dal verbo Greco cachtr , che significa Dea del 
segreto : ciò die dinota , o che lllisse perfe- 
zionossi appo Calii'So nel dissimulare, arie che 
già possedeva ;'oppure ch’egli si Irallenne nasco- 
sto lungo tempo, senza darne di lui novella. 

Campi Eiitj, erano secondo li Poeti il soggion.o 
degli spiriti beali. 

Canicola , è segno celeste . che si leva il sesto 
giorno di l.uglio, e che fa un giro di settimane, 
il'he chiamano giorni canicolari. 

Caria, antico paese dell’Asia minore, al ginrn» 
d'oggi Montesil ; li (lariani che eziandio ohia - 
ma va lisi Leges, erano come al presente gli Sviz- 
zeri grandi guerrieri, ed esponevano la loro vita 
per difesa di quella degli altri con stipendio. 

C arridi. V. Scilla. 

Caronif, figliuolo dell' Èrebo, e della Nolte , che 
gli antichi pagani consideravano come in Battel- 
liere de’ luoghi infernali, al quale pagar dove- 
vano le anime una specie di moneta. A motivo 
di che certi popoli avevano in costume di porre 
una qualche moneta nella bocca de’ morlj,: ac- 
cioccliè pagar potessero questo preteso pedaggio. 

Carapatia, oggidì Scarpano , Isola dell’ Arcipela- 
go, che diede il nome al mare Carpasiano, che 
chiamasi presentemente di Scarpanto,tra leIsoledi 
Dodi, e di Candia, che appartengono alli 'Turchi. 

Cartagine , era anticamente una delle principali 
Città del mondo, la rivale di Uoma; e la Capi* 
tale d’ una Kepubblica possente, che occupava 
una parte dell’Africa, e della Spagna, c le Iso- 
le di Sicilia , e Sardegna, tre leghe distante da 
Tunisi Ella fu fabbricata dalla famosa Didone, 
segnendo il sentimento di alcuni Autori. 

Castore , t PoUvee , creduti sono fratelli di Eie* 
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na , e figliuoli di Giove , e di Leda moglie 
di iindaro. Accompagnarono Giasone in Col- 
chide per la conquista del Velie d oro, e die- 
dero contrasegni visibili in questo viaggiodel loro 
valore. Tedi Ovidio, 

Cecrope primo di questo nome di nascita Cgizio, 
fu il primo Re degli Ateniesi, sposò egli Agraula 
figliuola dArco principal signore dell Allica, ove 
egli fondò il suo regno. Lo disi ingue vano con il 
soprannome di Djphyos, nciossincchè egli gal- 
lava due linguaggi, i| Greco e I Egiziano ch’era 
quello del suo paese, oppure per aver stabilito 
] unione dell’ U( mo con la donna * secondo lo 
lcg6* di*l legiitimo nialriinonio:a tale effetto aven- 
do abolito la l'ol gan<ia, i ch'era prima del suo 
divieto tollerala fra Greci. Quindi è che. l’unti- 
chilà credelle avess’egli avuio due faccie. Insti - 
lui li primi sacr.fizj in Alene, e cominciò c'iti 
le saggie sue oid n'azioni a dar oidine alti costu- 
mi de’ suoi sudditi. Il su,; legno fu di cinquaii- 
l’ anni , il cinquc,nfes:mo terzo anno di Calze, 
il 0 98 del mondo , 1556 anni avanti 

l’Era Cristiana. Cecrope fu quegli che istituì il 
famoso Senato d’ Alene detto Areopago, lo stesso 
anno che Aronne fratello di Mosè fu consagra, 
to grande sacrificatore. 

Centauri, sonomostri metta uomini, e metà cavalli, 
che gli antichi hanno creduto figliuoli di Isio- 
ne, e della Nolte. Alcuni autori credono, e con 

• ragione , che questa Favola deili Centauri sia 
slata inveiUata sul fondamento di alcuni popoli 
della Tessaglia che abitavano vicino al monte Pe- 
lio, i quali avevano un’ammirevole destrezza nel 
domare i cavalli, e cosi li loro vicini non aven- 
do mai veduto uomini a cavallo , li chiamaro- 
no per isUipore Centauri. 

Cerbero , nome che li Poeti diedero ad un certo 

- Cane com tre teste, che s’idearono esser custo<l® 
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delle porle infernali , che festeggia le anime 
infelici eh’ entro precipitate vi sono , e divora 
quelle che sortir ne volessero. 

Cererà » figliuola di Saturno , ed Opi , e sorella 
di Giove, e di Nettuno, fu madre di Proserpi- 
na, che Plutone rapi. Gli antichi la considera- 
vano come la Dea delle biade , e de’ frutti , a 
quella che insegnato aveva agli uomini l'arte 
giovevole di coltivar la terra. 

Cesio, era propriamente il combattimento che fa- 
. cevasi a colpi di pugni; gli Atleti armavansi le 
mani di grosse coregge di pèlle di hue, eque-, 
sto nonunavasi il Cesto. 

Ciclopi, primi abitatori della Sicilia, i quali ave- 
vano una natura gigantesca. Essi erano estrema- 
mente crudeli, e facevano la loro dimora'vieino 
al monte Etna. 

Cilicio, pro>incia dell’Asia minore, che si esten- 
de per il mar Mediterraneo , che ha acque ai 
Mezzogiorno, ed al Sellentrionc. Questo paese 
presentemente è compreso nella Caramania , e 
dipendente dalla Porta Ottomana. 

Circe , isola , ovvero Circe!, vicinò al piede del 
monte Circello in Italia , ove c.irce , figliuola 
del sole e della Ninfa Persa, figliuola deirOcet* 
no aveva la sua dimora: era una famosa Maga. 
Ella avveleno il ile de' Marnasi suo marito. El- 
la albergò Ulisse e trasformò tutti li suoi com- 
pagni in porci; Ulisse stesso non se ne libei ò 
che col mezzo di una radice , chiamata Moly, 
che gli eia stata donata da Mercurio. 

Circo, luogo mollo spazioso, in forma di cerchio, 
ovvero ovale. Questa piazza era destinata ai giuo- 
chi pubblici, coll’ Anfiteatro che lo circondava. 

Cipro, questa è una grand’ isola del mar Mediler- 
, ranco verso le coste della Siria , e della Na- 

, tolia ; egli è uno de*più dilettevoli s,oggiorni che 
trovar si possa; 1’ aria è si temperala , che i 


Digitized by Google 



306 

gianlini si vedeno ripieni di tutte le sorti di fiori 
in ogni tempo. Li Veneziani si resero padroni 
dell’ isola di Cipro circa l'anno li80 Selim IL 
Imperatore de’ Turchi ne levò il possesso ai ‘ 
Veneziani 1’ anno 1570 ed al presento 1’ isola 
è sottomessa all’Ottomana potenza. 

Citerà, isola della Grecia oggidì detta Cerigo ; è 
un’isola situata tra la Morea, e l’isoìa di Can- 
dia. Venere sotto il nome di Urania vi aveva 
un tempio celebre , a detto di l’ausania. In 
quest'isola stessa si sono ideati li Poeti, che Ve- 
nere sia stala trattenuta allorché spuntò dal mare . 

CUtennesira, era mogie d’Agamennone Re di Mi- 
cene. Vien dello ch’essendosi impegnala d’amo- 
re con Egisto nella lontananza di sn<> marito che 
era all’ assedio di Troja , ella uccider lo fece 
nel suo ritorno, e sposò Egisto che s’iinpadro- 
nl del Regno. Questo succedette verso 1’ anno 

. del mondo 2871 Oreste figliuolo di Agamenno- 
ne per consiglio d’Eletlra sua sorella ammazzò 
Tusurpalore Egisto nel 2878 ed in tale incon- 
tro s imbrattò le mani del sangue di sua ma- 
dre nel suo furore non conosciuta. 

C<jcilo, un certo fiume deH’Epiro, uno de’quallro, 
che li Poeti ideati si sono che vedonsi nellMnferno. 

Ciò deriva perchè il suo nome significa piantorde- 
r.oia le grida di coloro che sono all Inlerno. 

Coleo. V. Argonauti. 

Colonie Greche. \e n’ era una si grande quanti- 
tà alla costa occidentale deil'ltalia. che cbiamava- 
si la Magna Grecia. Le colonie erano mai sem- 
pre ili uua specie di dipendenza dalia loro Mc- 
tropuli , cioè a dire, da quella città che fon- 
dale le a\eva Eravi un Metropolitano pri'sidcn- 
te all’ as9'*mblea, che offeriva li saciifuj più so- 
lenni. L’ oggetto principale delle leggi della Gre- 
cia era di un unire con uno slrollo legame po- 
litico tutti li popoli che l' aiutavano. 
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Creta , oggidì Candia. É un’ìsola del mar Medi* 
terraneo, situala all' imboccatura dell'Àrcipela- 
go al Settentrione delle coste di Barca. Questa 
ìsola è stala celebre nell* antichità il suo terri- 
torio è fertilissimo principalmente in vino, cbo 
Malvagia chiamasi. 

Croton , 0 Crotone , città della magna Grecia in 
Italia nel Golfo di Taranto; eli’ aveva ’una mu- 
raglia di dodici mila passi di circuito , prima 
dell’ arrivo di Pirro in Italia. 

Cupido , divinità che gli antichi credettero pre- 
siedere all’ Amore. 


D 

Damasco^ altre volte città capitale della Siria , 
ed oggidì della Fenicia. Li Turchi, che ne sono 
padroni da ducento anni in circa, la nominano 
Seham. Credesi essere alata fabbricata da Us fi- 
' gliuolo d’ Aram nipote di Noè. Damasco è si- 
' tualo in una fertilissima pianura a piè del mon- 
te Libano. 

Danaidi . erano cinquanta figliuole di Banao Be 
d' Arco, che spo.sarono cinquanta cugini germa- 
ni , figliuoli d’Egisto. Quest’ ultimo era fratello 
di Danao , tutti due figliuoli di Belo, che nac- 
que da Nettuno, c di Libia figliuola di Epata, 
la madre delia quale fu lo, e di Mensis figliuo- 
la di Nilo. Cotesto crudeli donne per comanda- 
mento del loro padre, che temeva secondo l’O- 
raculo d’essere deposlo dal trono d'Arcò da un 
suo genero , la stessa notte delle loro nozze 
scanna lOiioi toro mariti, eccettuandone Ipermne- 
slra , che salvo Linceo dal quale ebbe Aban- 
te, e Costui d’Ocalea figliuola di Mansineo ebbe 
l'relo, ed Acrisio padre di Daoae.' Dicesi , che 
il loro supplizio nell’ inferno si è, d’eternamen- 
te alTaticarsi per riempire un vaso perforato. 
Dedalo , figliuolo di Micione , e padre d Icaro , 
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<^ra un artcfìce fa moscissimo : egli abbandonò il 
soggiorno d’Atene, e si parlò al servigio di .Mi- 
DOS, per coniandanieido del quale fece il famoso 
JLaberinlo, con tale arliOzio, e tanti aiitirivioni 
che coloro ch'entrati v’erano, sortir iinqueinai 
non potevano.' Egli stesso ritenuto vi fu pri- 
gioniero con suo figliuolo Icaro per aver ofleso il 
Ile; ma trovo ben (gli il mezzo di farsi delle ali 
per sortire dallodioso luogo col mezzo d'uii fa- 
vorevol vento. 0 per meglio dire, li Poeti hanno 
dato il nome di ali alle vele di quel Vascello da • 
lui inventato allora quando sortir volle di Creta. 

Dfjanira, figliuola di Ocneo. Re di Etolia , per 
la quale Ercole uccise il Centauro Nesso a col- 
po di freccia intinta nel sangue dell'Idra. Nes- 
so vedendosi vicino a morire diede la sua vaste ' 
insanguinata a Dejanira, e questa donna dive- 
nuta gelosa di Jole l’invio ad Ercole , che a- 
vendola indossata, ne diverme furioso, e da per 
se abbrnciossi. Uejanira succise con un colpo di 
mazza, che suo màrìto teneva in uso. 

Dimofonle , è Io stesso che dire ingannatore del 
popolo. 

Diadtma , era una fascia, ovvero una specie di 
piccola berretta, cbc^ legavasi sopra la lesta con 
^ ima bianca tela , che li Re portavano in con- 
trassegno della lor dignità. Al giorno d'oggi 
questa parola si prcmle^in,. generale per ogni 
sorta di sovrana coionà. 

Diana , Dea della caccia, era figliuola di Giove, 
c (li Latooa, sorella d’Apollo da lui appassiona- 
tamente amata. Ella ha ordinarianu ole tre no- 
mi; e si chiama neil'Inferuo Ecalc, su la Ter- 
ra Diana , e nel Cielo la Luna. Ella fu una 
volta sorpresa nel bagno da A lleone ch’eia alla 
caccia, ed avtmdone avuto dispi.icere gli gettò 
dell'acqua a1 viso, e trasforiuullo in Cervo , e 
di subito fu lacerato dalli suoi piypij cani. 
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Diofann , Questa parola significa che Giove si è 
manifesfata in un qualche incontro. 

Diomede , Ke di Tracia , nutriva li suoi cavalli 
d umana carne de’f restieri che portavansi nel li 
suoi Stati. Avendolo vinto Ercole , 1’ espose a 
que* stessi cavalli che lo divorarono. 

Dolopì. Erano de’ popoli nella 'l'essaglia che Pe- 
lao loro Re mandò all’ assedio di Troia sotto 
la condotta di Fenice. 

Ducanone , Re di Creta , successe a suo padre 
Alinos li. Accompagnò egli Giasone alla conqui> 
sta del Vello doro. Dopo la sua morte , suo 
figliuolo Idomeneo ascese sul Trono. 

DulichiOy a! presente Thiatei, è una picciola isola 
nel mar della Grecia nel golfo di Piatra, al Le- 
vante dell’ Isola di Cefalouia. 


JD 

Echinadi , Isole nel mar Ionio dirimpetto all* E- 
• ed all’Imboccatura del fiume Acheloo, al- 
I Oriente di Leucadia oggidì detta Santa Mau- 
ra. Noi le conosciamo sotto il nome di Garzo- 
lari, ovvero isole deserte. 

Eco^ gli antichi la consideravano come una Ninfa 
figliuola dell Aria. Ovidio dice, che Giunone 
avendo osservato, che dalli suoi discorsi ella re- 
stava impedita di sorprendere Giove con le J^lui 
amanti, la condannò a non rispondere che due 
o tre parole a coloro che la interrogavano!! Ed 
aggiunse, che dopo di questo essendo divenuta 
amante di Narciso, essa si rinchiuse ne'boschi e 
nelle grotte ove a fatica risponde allo richieste. 

X Egide, era uno scudo di Giove, cosi nominato 
da una parola Greca, che significa Capra, con- 
ciossiacshè questo Dio fu nutrito dalla Capra 
Amaltea, e poscia copri il suo scudo della pel- 
le del benemerito animale. La donò poi a Pal- 
lade, che ^attaccovvi la testa di Medusa, i’aspet- 
tù della quale cambiava gli uomini in pietre. 
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Egitto , paese deirAfrìca : tiene la Palestina al 
Settentrione, e l'Arabia all’Occidente. Li Gre- 
ci nominarono 1' Egitto Egyptos , dal nome di 
ì]n figliuolo di Belo fratello di Danao, che vive- 
‘va r anno 1279 del Mondo. Riferisce Muse che 
gli Egiziani traevano i’origine loro da Misrai fi* 
gliuolu di Cus, e nipote di Chani, che fu uno 
de' figliuoli di Noè. Il regno d’Egitto ebbe di- 
versi Re , e dopo avere avuto molti Sovrani , 
il popolo Romano lo ridusse in Provincia sino 
al regno di Omar secondo Califfo di Maometto, 
che conquistollo sotto la condotta di Amar. Fi- 
nalmente nell’anno 1517 Selim Imperadore dei 
Turchi conquistò l'Egitto tutto, che sino al gior- 
no d’ oggi resta sotto 1’ Ottomana Potenza. 
Elena, figliuola di iintaro, e come alcuni dico- 
no , sorella di Castore, e Polluce. Elia aveva 
tanta bellezza, ohe vederla non potevasi senza 
amarla. Teseo la rapì. nell’anno 2855 del Mon- 
do, e 11 suoi fratelli avendola ripresa, la diedero 
in matrimonio a Menelao, fratello del re di Mi* 
cene, al quale Paride figliuolo di Priamo re di 
’froja la rapi I' anno 2860, e cotesto rapimen- 
to fu la cagione della guerra che dieci'anni du- 
rò contro de’ Trojani , e cagionò la rovina di 
•’i'roia. Dicesi che una delle sue compagne la fece 
IBorire nell’ isola di Rodi, ov'ella s' era ritirata. 
Eltno, Indovino, figliuolo di Priamo , e di Ecu- 
ha, che scopri ai Greci i luoghi più agevoli per 
sorprendere la città di Troja. Indi poi avendo 
fatto qualche piacere a Pirro, colesto re gli do- 
nò la Maonia ove egli fabbrico una città. 
£ltst, li campi erano secondo i .Poeti il fortuna- 
to soggiorno de’ beali. L’Autore ne fa una 
bellissima descrizione nel libro c^cimooono del 
Telemaco. 

Enea , principe Trojàno figliuolo d’ Anchise, egli 
aveva sposato Creusa figliuola di Priamo re di 
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Troja» Enea dopo la presa della Città di Troja 
salvossi di notte tempo carico delia Divinità dei 
suo paese, e di suo Padre, che sopra gli ome- 
ri portava , e del piccolo suo figlio Aicanio. 
Enna , antica Cilllà di Sicilia verso la metà del- 
l'Jsola sopra una montagna innalzata: era altre 
volte molto celebre a motivo d’un Tempio dedi- 
cato a Cerere- Credesi essere stato fatto in cote- 
sto luogo da Plutone di Proserpina il rapimento. 
Eolo , era figliuolo di Giove* e di Acesta figliuo- 
la d’ Ippora Trojano. Li poeti ne fecero una Di- 
viuità, conc'ossiacchè egli sapeva predire li ven- 
ti prodominatori nelle stagioni. Diodoro io fa Re 
dell* Isole di Vulcano , che indi poi chiamate 
furono del di lui nome Eolane. 

Epiro, Provincia marittima della Grecia, al mezzo- 
giorno dell'Albania. Giustamente in tal luogo dice- 
si esservi il Promontorio d Azio si famoso nella 
Istoria per lo sbaragliamento dell’annata di Marco 
Antonio, c di Cleopaira. L’Epiro fu sottomesso 
alli Romani , c poscia cadette sotto la domina- 
zione deTurclii, dopo il decimoquarto Secolo. 
Ercole, era figliuolo di Giovo, e di AIcmena , 
nacque a Tebe di Reozia, e nella culla strozzò 
, due serpenti , che Giunone aveva inviati per 
strozzarlo Si contano dodici prodezze ammirevo- 
li, che chiamansi i dodipi travagli di 'Creole , 
senza contarne poi molti altri Ebbe diversi fi- 
gliuoli da differenti donne che furono Megara, 
Augea, Euchidua, Onfale Regina di Lidia, De- 
janaria , ec. Cotest' ultima , gelosa de' novelli 
amori di Ercole con loie , ìnviulli una camicia 
avvelenata, che gli tolse la vita. Ercole dopo 
tante spedizioni gloriose fu si prevenuto dalle 
dolci maniere d’ Onfale^ che cangiò per essa la 
mazza nodosa in una conocchia , si vesti con 
l'abito donnesco, esercitandosi con le altre Da- 
migelle io servigio di coletta principessa. 
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Err,ole, le colonne d’ Ercole sono le Montagne di 
Calpe , ed Abila , ai distretto di Gibilterra, ove 
l’Oceano entra nel mar Mediterraneo , e dove 
Ercole limitò i suoi viaggi- Sono elleno cosi 
chiamate conciossiacchè scuopronsi di lontano a- 
gli occhi de' viaggiatori. 

Èrebo , è detto dalli Poeti il Dio degli Inferni . 
nato dal Caos, e dalle Tenebre , c sposo della 
Notte. Egli è ugualmente il nome d’ un fìume 
deirinferno, del quale Virgilio ne fa menzione 
nel libro sesto delle sue Encidi. 

Esculapio, figliuolo di Apollo , e della Ninfa Co- 
ronide era s> sapiente in medicina, cheti con- 
tadini ne fecero una divinità. Adoravanto sotto 
la forma di un serpente , particolarmente io 
Epidauro , ed a Pergamo. 

E Esperia,' ò 1 Italia chiamata cosi dalli Greci , 
conciossiacchè essa era al tramontar del Sole 
rispetto ad esso loro. 

Esperidi, giardino. Li Poeti tìnsero che l’Esperi- 
di figliuole di Espcro, figliuolo di Giàfeso fra- 
tello di Atala, avevano un giardino ove cresce- 
vano de’ Pomi d' oro difeso da nn dragone che 
Ercole uccise. Alcuni hanno situato cotesto favo* 
loso giardino a Laracho, città del Regno di Barcai 
Etiopia , è la più grande parte dell’ Africa , e 
quella che di molto si avanza verso l’Oriente, 
e principalmente verso il mezzogiorno. Ella à 
situata al Nord dell’Egitto, e dei Deserto di 
Barca. Gli Etiopi sono Neri, ovvero Mori; Etio- 
pia è una parola Greca che significa il paese 
do’ Neri. , 

Etna , è una delle più celebri montagne dell’ Eu- 
ropa , e la più alta delta Sicilia. Ella è situata 
nella valle di Demona; si considera tre leghe 
di altezza e diciassette di circuito , la di lei 
cima è sempre coperta di nevi. Non lascia di 
gettare spesse fiate del fumo, e delle fiannne. 
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Li poeti ideati si sono, che Giove conPinò il gì' 
gante lilFeo o Trifone, e secondo il sentimen- 
to di altri, Encelado sotto di cotesla Montagna^ 

0 che Vulcano vi tiene la sua fucina, o come al- 
tri vogliono , che sotto cotesta Montagna Vul-' 
caiio, 0 li Ciclopi fabbricano li fulmini a Giove, 
Eiolia, antica provincia della Grecia, che appar- 
tiene presentemente al Turco; e che alcuni mo- 
derni prendono per il Paese detto Despotato. 
Ella fu nominata eziandio Hyansis , ed era si- 
tuata tra 1’ Arcadia , 1’ Epiro , e la Locride. 
Eubea , Isola del mar Egeo , oggidì Nocropontc. 
Ella è la più grande Isola deU'Àrcipelago. Essa 
è vicina alla costa Settentrionale della Livadia, 
dalla quale ella non è separata che da un di- ^ 
stretto , che si passa col benefìcio di un Pdn- ' 
te. Li Veneziani ne furono possessori qualche 
tempo. Maometto II. ne fece la conquista, che 
di presente conservano li suoi successori. 

Euneo , presiedeva alla greggia d’ Ulisse , ed era 
capo pastore, appresso del quale Ulisse fece il 
. primo soggiorno al suo arrivo in Itaca. 

Euridice , moglie di Orfeo che andò a cercarla 
nell’ Inferno, ma avendola riguardata prima di 
• sortire, dall'orrida cava contro il divieto di Plu- 
tone, gli convenne perderla. 

EunnaehOf Tucitide fa menzione d'un Eurinaco di 
Tebe, che avendo sopreso Plateo per tradimento, 
fu consegnato a’nemicì, e severamente "castigato. 
Europa , era figliuola d’ Agenore Re de Fenicj , 
e sorella di Cadmo, Ella fu rapita da Giove , 
che prese la forma d’un giovine Toro.. Essa Tu 
quella che diede il suo nome alia più bella par- 
te del Mondo. 

Europa, è il nome d’una riviera del Peloponneso, 
nominata presentemente Basilipotamo , ovvero 
il fiume Reale , la sciate della" quale viene 
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d’ Arcadia, e passando per la La^nica -irriga 
lo muraglie di Sparta » e va a mettere, fuoco 
nel Golfo Laconico. 

U 'Clà d' ora , era attribuita al Begno di Satur- 
i\o , conciosiaccliè Giano in quel tempo fortu- 
nato, vide la terra tutta senz’esser coltivala pro- 
durre innumerevoli beneficj. Astrea, vale a di- 
re la Giustizia , regnava nella bassa terra , e 
tutti gli uomini vivevano in comune con il vin- 
colo d una perfetta amicizia. Questo tempo cor- 
- risponde a quello , che li primi nostri parenti 
goderono nel Paradiso Terrestre. 

F ' • . - 

* '• 

Faìante , di Lacedomonla , figliuolo d‘Arco ,-òv- 
*. "Vero d’ Araso, che essendo all assedio di Messe- 
. .no Città del Peloponneso, e vedendo che l’ ar- 
■ -pinata de’Lacedemoni, che aveva giurato di pren- 
dere Messene, Ovvero di perire sotto la Città,- . 
diminuivasi estremamente, e che nulla di man- 
-,co le donne di Laoedernonia non facevano fi- 
gliuoli , fu di parere che la gioventù, ch’era 
venula nel campo dopo un tal giura nreirto, ri-, 
(tornasse. a Sparla; gli Tu- permesse di congiun- 
gqrsi con le, donno di coloro ch’orano restatLaI 
"campo. Un (al consiglio fu seguito , e li fan- 
ciulli che nacquero fiiroiio nominati Parfcenia-i 
'.nì,.'ed il. medesimo Palante, li condusse in Ita- 
lia , ,e si resero padroni di Taranto. > ■ 

L'aro, , 0 Fare , picciola Jsola verso l’imboccatara 
del porlo d'Alessandria in Egitto sopra il^ma- . 
/f e. Mediterraneo, oggidì Farione. Elfa^ ès grtua- 
. la In circa mille passi d Alessandria òv’ora an- 
ticamente la Città di No , distrutta da i$enna- 
-clierlb. * - ’ , • • 

Luti ni , gli Elei campestri , una ^orta di Satiri , 
Fauno,, ;0 Pan erano la medesima > cosa. Li 
Fatto* , e Silvani erano li Sa ncii -Dei , che ahi- 
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lavano nelle foreste, furono rappresentati come 
mezzi uomini , o mez^i capre, avevano loro té 
corna, o le oreccliie, de’ piedi , e ima coda di 
capra , un naso schizzo ed il corpo peloso. 
Féacia, Isola, è Corcira, ovvero Corfù, chiamata 
anticamente Suheriè. Ella è dirimpollo al con-* 
Unente d Epiro. Li ‘Fenicj l’avevano delta Sche- 
riè da Schara , che significa luogo di negozio. 
Fenicia , provincia della Siria. Li Fenirj erano 
estremamente esperti in ogni sorta di operazio*? ' 
ni , uomini di spirito, inventarono la Naviga- 
zione^, éd insegnarono a dare le battaglie nava- 
li ,<a usare del jus della Sovranità , ed a sot- 
tomettere li suoi vicini. 

Fenici, popolo deila Fenicia. È una parte delle 
tre parli della Siria. Quantunque la Fenicia sia 
un picciolo paese, egli è stato nella prima an^ 

. tichità uno de’ più celebri del mondo. Li suoi 
abitatori furono- già gl inventori -delle lettere , • 

- della scrittura, e della Navigazione. 

Fenicio , figliuolo d’ Aminlore Re de’ Dolopii po- 
.polo- d Epiro, al quale diedero la condiUta del 
r giovane- Achille , che condusse all’ assedio di ' 
•Xroja. Dopo la resa di cotesta Città, Peleo pa- 
dre d’ Achille -ristabilì Fenicio sul trono , e lo 
fece -proclamar Re de’ Dolopi. 

Fereeide , Maestro di Pitagora , che- fu il primo 
cìie. insegnò -essere l'anima immortale. Cicerone 
no fu menzione. > * ^ ' 

Filotlele , figliuolo di Peante , fu il fedele com- 
- pugno di Ercole , che, in morendo obbligollo 
promettere con giuramento di non iscoprir giam- 
. inai'ad alcuno- il rluogo della sua sepoltura, e ,lo 
:.,cega lò con le sue armi, tinte nel sangue dell'Idra. 
Fiupifi d' oblivione. QuGBto fiume è . nominato Le- 
■' le dalli Poeti, da una parola Greca, che signi- 
fica dimenticanza , conciossiacchè ^nscro,,.che 
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le di lui acque, levano la memoria delle passale 
cose. 

Flegeionte , è un fiume dell' Inferno che manda 
de’ fuochi ardenti , e le onde del quale sono 
tante fiamme, ■ 

Focide , era un [xaese dell’ Acaja in Grecia , al 
presente è una parto della Livadia, e Stramu-* 
lipa, ovvero dell’ Acaja moderna , dipendente 
dalla Turchia in Europa, 

Fortuna , Divinità che gli Antichi consideravano 
come l’ anima di tutti li loro affari. 

Frigia, la picciola Frigia, era tra la grande Fri- 
gia , e 1‘ Ellesponto , conteneva la 'I roade , ed 
-aveva avuto la celebre Troja, e la Troja di A- 
lessandria. Ella porla presenlomente il nome di 
Sflcrum secondo il sentimento d’ un Geografo. 
'J^urie , Divinità dell’ inferno, che gli antichi cre- 
devano essere figliuole di Acheronte , e della 
Mollo. Le chiamano eziandio Eumenìdi, che sta- 
biliscono essere tre , Megera , Tisifone, ed A- 
letto. Alcuni altri ne assegnarono una quarta, 
eh’ essi nominavano Lissa , cioè a dire rabbia: 
in luogo di capulii avevano delti serpenti sopra 
' le loro teste, e quand’elle volevano mettere qual- 
■ • ebe persona in furore, esse prendevano uno dei 
serpenti della loro lesta, lo gettavano sopra il 
petto delfinfelice, e lo mettevano così in un po« 
tere assoluto di tutto intraprendere seni’eccet* 
tuarne le più disperate cose, ‘ •” • ' 

'li'. ' - * ■ .'# 

Qade , oggidì Cadice , isola di Spagna , situata 
all’iniboccabira del Guadalquivir, ed il distretto 
«li Gibilterra, vicino aita costa deH’Andaiuzia , 
ha diciannove leghe di giro: cHa fu fabbricala 
'dalli Tiriani. 

« 0 Galmo , è una riviera del Regno dt 
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•Napoli , che Irne la sua sorginifo vicino Oria , 
nella terra «i' Otranto , e..cU« dopo aver depo- 
sitato i« SHO acquo verso 1' Oocidonto , .entra 
nel golfo di Tàranlo. Il nomo moderno (li que- 
sta riviera sceonJo Nioer , c Vulmito. 

Ganimede ^ figlinolo di Trojo , K(! di Frigiov tJ 
poeti finsero esser egli stalo amalo , e rapilo 
da Giove Irasfoimato in Aquila, ed og.i servi- 
va di «nppiere agli Dei, dopo li mifVitaggiO di 
£be con Érctìk\ 

Garbano , montagna d' Italia , o paese altre fiato 
nominalo la Puglia Daueso , ed prcseute la 
Capitanata nel Regno di Napoli. Colesla mon- 
.,tagna depose un tal ^ nome dopo T appariiione 
di S. iMìcfiele , (ìhe diccsi essere accaduta nel 
4-93. -ovvero ItSS. Quest’ avvimiinenlo lo rese ce- 
lebre^ per il culto d'ie vi è stalo slabìUlo, e la 
Città fabbriciUévi riGcveito il Homo dalla mon-- 
lagna di Monte Sant' Angelo. ■ 

Giacinio , oggi detto -Zantc, isola del . mar Jonio 
al mezzo giorno di Cefalonia , verso la costa 
occidcHtalc della Morea. . 

.Gi>ve, cfie lj Pagani, chiamano il padre degli 
Rei , e degli. . uomini , era figliuolo di Saturno 
o di Cibcle-, 

Grazie;., cliinmate Chariti dalli Greci,: erano., se- 
condo la liozione de’ poeti , figliuole di Giovo 
e di Euriiiome: altri dicono di Giove-, e di>Ve- 
nere. Ve n erano tre chia'mate Aglaja, -ovvero 
Pai-itea , bufi'osinu , e Talia^ Questi sono no- 
mi Greci, il primo de’ quali cioè Aglaìa -signi- 
fica splendore ; Eufrosina vuoi dire grazia : e 
dalia bellezza Elle sono rappresentato nude, 
impalmandosi 1’ una i'alira,, tenevano ordina- 
riamenie compagnia a Vènere , il che diede ai 
poeti l’idea della Cintnra misteriosa. ‘ - 
Grecia , è la parie meridionale della Turchia In 
Europa. JLi Turchi la chiamano j>reseMtemenle 
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la Romania , Romelia , ovvero Ruraelia ; essa 
ò .sotto i'Oltomana Potenza. 

Greche Colonie- V. Colonie. 

n 

Jlcbe figliuola di Giove , e di Giunone. Gli au- 
tóri no parlano diversamente. Alcuni dicono , 
che Giunone solo era aiia inadre: conciossiaccliò 
essendo* stata invitata ad nn testino da Apollo, 

* essa mangiò tante lattughe selvatiche, ch’esSen- 
“ do prima sterile ne divenne incinta nello stesso 
momento di Hebe. La di lei bellezza lo ac(}uistò 
il nome di Dea della giovctilù, o "Giove le die- 
de t 1 càrico essendo egli a tavola di versargli 
la celeste bevanda. Ma un giorno essendo ca- 
duta in presenza degli Dei , Giove la 'depose 
dal suo impiego ,‘o lo diede a Ganimede. 
Htbro, al giorno d’oggi Marizia, riviera della Ro- 
mania. Fssa ne trae la suà sorgente al piede 
dot monte Scomio ail’orienie di Sardegna , ba- 
- gna la Città di Filippoli, Adrianopoli , e Tra- 
janopoii, e va a metter foce nell Arcipelago a 
- lino dirimpelto l’i.'jola di Samotracia. 

Hetlore, figliuolo di, Priamo difese per molto tem- 
po la città di Troja. Uccise Patroclo sotto le 
-armi di Achille, ciò che obbligò quest’ ultimo «li 
ritornare al combaltimenlo, ove egli uccise Et- 
tore, il c rpo del quale strascino per tre gior- 
ni di seguito dietro il suo carro all'mtnrno del- 
la città di Troja , poscia lo reudeltu al Re suo 
• padrti. - ! . 

1 

/(/ét , montagna -d’ Asia nella Troado. Si vede co- 
' testa montagna nel mezzo dell’ isola di Creta : 
assicurano Che vedesi contro la cima della mon- 
tagna risplendere il sole pri i.a del suo levare, 
eh' «Ila aveva 15000 passi di gire. 
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hlalio ; cìltà 0 hosno nelP isoli» dì Cip o , alciini 
deducono il come d’Idàlìo dall’ esser cotìsacralo 
il luogo a Venere. 

Idolo, immagine, o st.itua di qualche» falsa’ divinili, 

Iflclt , figliuolo di Filato priiicipo dì Tessaglia , 
ebbe Ire fijinoli l'rotesìlao , Podarceo , o f i- 
lollclo. Ificitì fu uno degli Argonauti , ed nc* 
compagnò Giasone nei suo viaggio per l’ acqui* 
sto del Vello à' oro. 

Ila , giovine bellissimo , figliuolo dì Teodamanto 
amato da Ereole, c ra|ulo dalle Ninfe; ditola 
Favola, volemio riavere il vaso, the i*eraecitlcn- 
te gli cadelle neH aCiiua. lUa la verità ò ch’egli 
stesso si getto oell'acqua, e 1.» di lui morte die* 
de luogo alia Favola del suo preteso rapi oiimló, 

filone , ovvero Troja, città della Iroadc in Asia.' 
Fu così nominata da Ufo figliuolo di Tios, F, 
2'roja, 

imera , città tra in Sicilia , al poìioitlc did fui* 
me dello stesso nome. 'Essa fu. Qoridissima per 
•il corso di cento quaraut' anni, al teritìino dei 
quaii fu distrutta dalli Cartaginesi sotto la con- 
dotta d’ Annibaie quali rocenl’a noi avanti Gesù 
Cripto in circa. " 

Ippolito , figliuolo di Testo , c d’ Ippolita, fii ac- 
cusalo »ltl a sua nnadrigna Eedrà d’aver voluto 
pnrlar pre<gÌ 4 Ìdìzio .al di lei onore. Teseo lo cre- 
dette agevolmente , e non contento di bandirò 
Ippolito , preg > e^tiandio Nettuno di vendicare 
il preteso delitto di tal sorta, dve cotesto gio- 
vino principe .essendo sul di lui carro per fuggi- 
rò lo sdegno paterno , trovò alla spiaggia del 
mare un mostro marino, che shigolti :n si fatto 
rnodo i suoi cavalli , che rovesciandolo a terrai 
luccistMO, col strascinarlo f.-a sassi , ’e diriip’. 

Ippynnie, fìgliimio di Megaro , Ir-ovò il mezzodì 
vincere la bella Atalanta nella corsa , gettan- 
dola Ire pomi d’oro, ch’ella si iratlvnne a rac- 
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cogliere, e per il prezzo della viltoria sp.osolla. 
Jrid.6 , figliuola di Tauinante . e di Eletra , o 
sorella delle Arpie. Gli antichi la credevano 
messaggiera di Giunone» come Mercurio lo era 
di Giove. Ma come cotesto nome d’ Irido" si- . 
gnifica l'Arco baleno, diro volevano eh’ essa 
-era -niessagglera di Giunone. 

Jsione , figliuolo di Flegiia Re di Tessaglia, vo-‘ 
Jendo trattenersi amorosamente eoo Giunone , 
abbroociò una nube che Giove formato aveva 
per ingannarlo, e cosi ne nacquero li Centauri, 
indi a poi lo precipuo nell'inferno, ove fingono ’ 
■ i Poeti eh' egli giri senza riposo una ruota. 
Jsmaro, Montagna nella Tracia vicino a Romania. 
Itaca , Isola di Grecia , famosa per essere stata 
la patria d' Ulisse. Ella era vicino a Dulichio* 

. Essa aveva una Città dello stesso nome! alcu- 
ni la chiamano al giorno d'oggi Itacho, Ihea- 
chi, Val di Comparo , cosi la picciola Cefalo- 
iiia , ed il di lei circuito è di sette leghe in 
circa. 

I. . 

Lacedemonia , Città della Grecia nel Peloponne- 
. so , 0 .Morea > su la spiaggia dell' Eurota. El- 
la è stala eziandio nominata Sparta. Chiamasi, 
presenlemente Misilra. 

Luonia , era una Provincia del Peloponneso, og- 
gidì Tzaconia nella Morea. 

Laomeionie , figliuolo e successore d’ Ilo, fabbri- 
cò le muraglie di Troja con rajiito di Apol- 
lo, e di Nettuno, al quale promise còn giura- 
mento una certa ricompensa ciie in seguito 
gliela negò. Se ne vendicarono con caricarlo di 
malori di modo che per acquietarli fu costi etto 
di esporre sua figliuola Esione ad essere divorata 
dalli Mostri marini. Èrcole s' ofTil suo liberatore, 
a condizione, che Laomedonte gli donerebbe (i 
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cavalli generali dal seme divino cllfe erano in suo 
potere; il che da colesto perfido gli fu rifiuta- 
lo , dopo che Esimie- fu s ilvata dal pericolo. 
Lapili, popoli delta Tessaglia, che abitavano al- 
ti contorni di Larissa , e del monte Olimpo. 
Furono li primi , c^he sottomisero li cavalli. 
Laiona , figliuola del gigante Cep , e di Teba , 
eh’ era sua sorella ; ella fu amata da Giove, o 
ne divenne incinta Giunone, che lo seppe, ban- 
dilla da tutta la terra , e la fece perseguitare 
per ogni dove dal serpente Pitone. Ma Nettuno 
n’i ebbe pietà, e fece sortile dalle acque l’isola; 
di Deio, prima nascosta sotto Tonde, ove La- 
tina si sgravò di Diana , e di Apollo, che uc- 
cise di|>oi il serpente Pitone. 

Lemno , isola di- Grecia nel mar Egeo. 11 nome 
moderno dell’ isola è Stalimene. 

L^Tno , era una palude nel territorio d’ Arco ce- 
lebre per r Idra .0 Serpente di cento teste, che 
Ercole vi distrusse. . ^ 

Lesho , oggidì Mctalino, - isola deirArcipelagn. El- 
la è a due leghe alla coala dellu<NaUilia tra Smir- 
ne, ed il distretto di Gallipoli Pilla ,ò presca- 
tomeute sotto il comando dei Turchi. 

Libano , montagna d Asia tra la Palestina , e la 
Siria. Ella è la più alta, e la più grande mon- 
tagna delia Palestina. Essa è di ceutocinq lau- ■ 
ta leghe di circuito.* E c 'mpustu di quattro in- 
toiiicalura di.'monla:;ne, l’mia all’altra ammon- 
ticcfiialc. Essa ha delie, cime cosi alte, che sono 
mai sempre coperte di neve in ogni tempo- ma 
esse lasciano tra di loro un grande nurnero di- 
valli molto dihltevoli non men che fertili e con-* 
tar vi si possono ancora ventitré grossi alberi 
di Cedro. * , , 

Le Libazioni, erano dèlie elTusioni di vino, oppu- 
re di qualche altro liquore, fatto in onorcjdel- 
le false Diviailà. ' 
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Licia , provincia d' Asia , una parie della qual® 
è dt-tla presenlomente AidinelII, e IJ’altra Maii- 
teselli, ovvero 'Biiciiia. Ella è tra la Caria , e 
.la Panfilia. Questa provincia era considerabile 
pt>r la iiionloiina di Chimera. 

Licomede , Re dell’isola di Scino, e padre di 
■ Deidamia, che Achille deflorò nel suo soggior- 
no alia Corte di Licomede. ove crasi rifugiato 
per non essere costretto di andare alla guerra 
contro i Trojani. '' 

Lidiano , di Udia. 

Lino , ora figliuolo di Apollo , e di Tersicore. 
Sorpassò eziandio Orfeo nella, scienza della .Mu- 
sica, conciossiachè gli diede delle lezioni. Vien 
dello eh' essendosi preso giuoco d’ Ercole , al 
Squalo insegnò a suonare la Eira, essendo iti > 
tale istrumento inesperto Orfeo inolio stesso 
islrumenlo gli 'ruppe il capo. 

Liri$. Fiume oggidì Garigliano , trae la sua sor- 
gente nell’Abruzzo ulteriore, all’occidente del ■ 
I.ago Celano , passa per mezzo della terra di 
-Lavoro nel Regno di Napoli , e va a metter 
foce ner Golfo di Gaeta. 

Xocriani, abitatori di Loqrià città de’Brusiani, nel- 
la Magna Grecia. Dicesi ch’ella porla oggidì 
il nome di Ceraci, ovvero Girace. Vera anco, 
ra Locri nella Grecia, ove Irovansi i Locriani. 

f,ueatij , popoli di Lucania , antica provincia di' 
Italia, che fiieovai» parte della Magna Grecia. 
Cotesti popoli sortiti sono da’Brusiani, ovvero 
da’ Sanniti. 

j^’ ueeello iriito d’ /itene , è il barbagianni , del 
quale gli Ateniesi riguardavano il volo come un 
presagio, della vittòria , conciosiacchè quest'uc- 
cello cooscgralo era a Minerva loro divinità. 
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Macaone, e Pedalino, duo figliuoli di Esculapio 
erano all' assedio di Tioja. Il primo^ fa di co- 
loro che rìncliiusi furono noi cavallo fatale per 
sorprendere la Città _ 

Manduriani , erano de’ popoli nel Itegno di Na- 
poli , Cosi chiamati dal Cago Andorio , del 
<juale ne' parla Plinio , le di cui acque salse 
non crescono , nè diminuiscono. Il suo nome 
moderno è Casal Nuovo, 

Marle^ che gli antichi consideravano come il Dio 
della Guerra , era figliuolo di G unone, che lo 
partorì col tocco d'un fiore mostratogli da Flo- 
ra. Finsero che cotesta Divinità gelosa proce- 
dette cosi per vendicarsi di Giove sito sposo , . 

che aveva avuto Pallade dal suo cervello,' sen- 
za la comunicazione di Giunone, Marte nacque 
nella Tracia ove fu allevalo. , 

Men^i , era anticamente la città capitale dell E- 
gìlto Essa era su la spiaggia dtd Nilo. Amur.it 
la minò , e fece fabbricare il Cairo dalie sue 
rovine alla costa orientale d;;l fiume. ■ ’ 

Menadi o Baccanti, erano le Sacerdotesse di Dic- 
co. F. Baccanti^ ■' ' ' ' * 

Menelao, evB fi-il'iiolo di Al reo , e di Europa : a- , 
veva sposalo Elena fighuo'a di Giove, e di Le- 
da , il rapimento della quale fu cagione della-*- 
Guerra Tr<jiiia. • . 

Mentore, era uno d *gli amici di Adineto, che<pcr 
eternare il suo nome lo 'Cidloo nell’ Odissea 
per ricognizione, conciossiai-hè essendo arrivato 
ad Itaca, al suo ritorno di Spagna, c trovandosi 
mollo incomodato d una flussione sopra gli oc-' 
rh’, che gl’ impedì la continuazione del suo 
viaggio, fu ricevuto appresso .>!ent 're che pro- 
se molta cura al di lui s diievo. "Omero lo de- 
8cri\c uno de’ i iù fedeli amie d’ Ulisse, ed e- . 
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j:li di lui; nell’ imbarcarsi alla volta di Troji 
gli aveva consegnata tutta la direzione della sua 
^casa , c 'pnrlicu'larinente 1’ educazione del siió 
iigliuolo Telemaco , che accompagno per. ogni 
dove iie’suoi viaggi sotto abito mentito da Vec- 
chio per dar più credito alli suoi insegnamenti, ^ 
che a vero dire contengono in se stessi la più' 
elevata saviezza. - . 

Mercurio, figliuolo di Giove , e di Maja figliuola 
di Alalo , ora l’interprete , ed il Messaggiero 
degli Dei , egli era il J)jO dell’ Eloquenza , del 
Commercio , e de’ Ladri. 

Mtrin ^ ovvero, Merione , era conduttore del Car- 
ro, d’ Jdomoneno. 

‘^Messapia, contrada dell’Italia, tra Brindi !, e Ta- 
. ranto. Gii 'Scrittori Latini la chiamano ordi- 
nariamente Calabria.. 

Mflaponie , c.iUà dlialia nella Magrra Grecia so-' 
pra il golfo di Lucania, oggidì il golfo ,di 'l'a- 
ranto. Alcuiu vogliano ohe questa città si chia- 
mi al presente 'lorre di mare. 

Afinerva , Dea della Saviezza, e delle Arti, è la 
medesima che Pallade Dea delia Guerra. Nac- 
qiie ella dal corvello di Giove senz’altro ajulo 
di Madre. Cotesto Dio vibrar si fece nel capo 
un eoipo di martello da Vulcano, .e Minerva ne 
sorti del tult’armala. i , . ^ 

Minos, primo figliuolo di Giove, e di Europa regnò ’ 
in Creta centodieci anni dopo il Diluvio,. ItiOl 
avanti Gesù Cristo. Fu un Ke. giustissimo. Fin- ^ 
«ero che fMutone lo aveva scelto per essere giu- 
dice nell’lnlerno. Basti solamente notare clje.MInos 
diede delle Leggi agli abitanti deU Tsoia di Creta. 
m ufe , Divinità, che si fanno figliuole di Giove e 
della Memoria. Ve ne furono nove , alle quali 
attribuita viene T invenzione delle scienze; cioè 
a dire Clio, Urania, Calliope, Euterpe, EratO', 
Talia, Melpomene, Tersicore, e Polimniai - 
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Nn^adi , Ninfe delie fonti , e de’ fiumi figliuoié 
di Giove , che i Pagani onoravano come Dìtì-* 
nità. I ' . ' 

ISarciio , era I un garzone hen. fatto figliuolo di Ce-* 
fiso, e <ii Liriope* che disprezzò Eco, e le al- 
tre Ninfe , che 1 amavano. 

N'tuplia^ Ue di Euhea, sdegnato, che i capi del- 
l’armata de'Greci avevano conlra ragione con- 
dannato a morte suo figliuolo Palamede per 11 
arlifizj d Ulisse,- accese il fuoco su le. velie del 
monte Cafareo oggidì capo di Figerà, sopra Flso-^. 
la d>’ Eubea, che li.eguarda TEllesponlo, per at- 
tirarvi la flotta de'Greci, e farla ruinure su la 
punta de’.scogli'; ma restò deluso nelle sue spe- 
ranze; eonciossiacchè Ulisse e Diomede drizza- 
rono la prora per altro luogo. ' 

Na'X'is, Sloin'.clIe. E una delle più considerabiK 
Isole dell’Arcipelago^ Ella è molto popolata , o 
.jnolto fenile, parlicolarnunte irr-vino. Per tal 
motivo gli Antichi l'hanno eonsagrata a fiacco» 
e' vi fabbricarono uti superbo tempio a di* lui 
onore, del ^uale non se rie vedono che misera- 
bili avanzi. ... » 

^emea , grande foresta del Poloponneso, presen--^ 
temente la Morca, nel paese d'Argo detta Ito- * 
mania , dove Ercole ammazzo il Leone d’ una 
grandezza spaventevole ;; delia pelle dei quale 
indi a poi se ne ve-ili. 

AVweii, figliuola di Giove, c della Necessità; pre- 
siedeva a detta deGentili alla punizione» de’de- 
litli. Aveva un Tempio famoso a Uaiqano città' 
d’ Anione. . - . • ' ■ 

NtnU > oggidì della Nardo , è una piccola' città' 
del Uegno di Napoli nella Terra di Otranto 
ali’ occideidc una lega dal. Golfo di Taranto. > 
AVretrf', figliuole di Nereo, e di Dori erano a 
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della di Pioperzio al novero di conio, e secon- 
do Esiodo ailro non erano che cinquanla. 

Aereo, era figliuolo dell’ Oceano, e di Teli, Spo- 
sò sua sorella Dori, e nVbbe cinquanta figliuo- 
le, che chiamansi' ordinariamente le Ninfe Ne- 
•reidi. Nereo era-iina Divinità marina. 

Aeslore, figliuolo di Neleo . He di Pile nella Mo- 
rea celebre di molto per la sua prudenza ; la 
di lui eUqiienza non meno che la di lui vita 
dicono che durassero (recenlo anni. 

Aelluno Dio del mare, era figliuolo di Saturno, 
e di Ope , e fratello di Giove , e di Milione. 

Nilo, grande fiume dell’ Africa, che trae la sorgen- 
te dall'Eliooia al Regno degli AbS'ini. è in una 
terra detta Sacabella, abitata da lin'popo'o rhia- 
roalo- Agaus. Esso è un fiume ossi^vabile per lo 
ine inondazioni periodiche, che succedono duv 
volle fanno, e che rend no l’Egitto co«l fertile. 

Nilo, si sa che gli antichi non conoscevano. don* 
•■de traesiie la sorgente: per conformarsi all'an- 
tica opinione un celebre Scultore rapprescn ò il 
yNilo come una JUvinità die tiene iJ capo co- 
|>erlo da un Velo, 

AYne,.era un Ile ‘di Nasse prcsenlemeule Niosie, 
ch’era molto belio, ma estremamente vigliacct’. 

/fumidia , ora anticamente una grande provincia 
d«lf Africa. - 


O 


Oati , credesi eh’ ella è nel deserto di Barca. 
Oa»i , significa in generale un unione 'di casa*, 
-ovvero padiglione in un deserto. 

Oebaliani , erano popoli dell’ Italia, vicini a Ta- 
ranto. > 

Oda , montagna di Teiisaglia , su le frontiere di 
•Aeaja iu Giecia partiedare. Si estende sino al 
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-mar Egeo, ora Arcipelago, chiamata oggidì Bu- 
rina. Colcsta inontagna è celebre per la mor- 
te , e per il sepolcro di Ercole. 

Olimpo montagna Ira la Tessaglia e la Macedo- 
nia , la più alta di lutto il moìido; li poeti di- 
cono che nè ‘vento, nè tuoni, nè neve vi si ac- 
costano , neppure uccello mai vi posò il vóto. 

E cosi la chiamano la dimora degli Dei. 

Onfale , Hegina di Lidia , ove Ercole cambiò la 
sua mazza in una conocchia. 

Oracoli y li più celebri erano quelli d' Apollo nel 
Tempio di Delfo in Grecia; di Giove Dodoneo 
nell’ Epiro; di Giove Ammone nell’ Africa; di A- 
poHo nell’ Asia minore; di Diana in Efeso, e mol- 
ti altri; ma tutti cotesti Oracoli non erano olio 
artifioj de’ Sacerdoti per ingannare il popolo. 

Oietie , Ile di Viicpne , era figliuolo d’ Agamen- 
none , e di Clitemneslra. Cotesta donna con 'il 
^occorso d' Egitto aveva fatta levare la vita al 
suo marilo-Agamennone. Oreste vendico la mor- 
te del padre , ed uccise la madre ; ma dopo 
aver commesso un tale delitto divenne furioso. 

Oi/ee , ora figliuolo d' Apollo , e di Callio|>a una 
dellle Muse. Fu eccellente suonatore di Lira. 

JSOrsQy è una costellazione vicina al Polo Artico al 
Settentrione: ella è chiamata Giacinta a motivo 
deli’ ailontanaroeiilo in cui trovasi dal .Sole. 

■ P “ 

- ' • ' 1 - * » 

Piifo , città di Cipro decantata per essere stata 
consacrata a Venere che vi aveva' un Tempio 
celebre. 

Pandora , era-una donna maravigliosamente .'for- 
mala da Vulcano. Il sno carattere era una'rac- 
colta de’ doni ad essa lei fatti da lutti gli Dei , 
onde da un tal favore ne viene il nome. Giove 
irritato coni ro di Prometeo , di’ aveta • rubato' . 
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. di nascosto il fuoco dal Cielo, mnndò coteslacrea- 
tura estraordifiaria a Kpiinctt'o fraleliodi i roine- 
t*iO, Con una scatola filiale al gcmTC umano: con- 
ciossiachè Epimcteo avendola aporla, lutto le sor- 
to di mali , *i ma la li io ^i sparsero sulla terra. 

Pane , è il I)io della Natura, adoralo particolar. 
«nenie dalli Pastori. Divenne amante della Nin- 
fa Siringa, la quale fuggendo dalle sue amoro- 
-se persecuzioni, fu cangiata' in una canna ; ed 
egli primiero ne formo un -flauto 

Parche , erano tre sorelle iiotninalè Cleto , La* 
chesi, ed Atropo. Secondo i poeti , il destino 
degli uomini, dipendeva da coleste sorelle: la 
prima Alava il [ilo di tulli li giorni, la. secon- 
da l’ iiinaspava, la terza lo recideva. 

Paride, ma de’figliuoli di l'riamo;. avendo rapita 
Elena moglie di Menelao, tutti li Ue, e prin- 
,cipi della Crecia [)ortaronu le Voro'arnii eyntio 
di .Tioja, della quale Priamo era Ue, ooncios- 
sìachè prima del maritaggio di cotcsta principes- 
sa , di' era una perfetta fcellezza, impegnali «/ 
•erano con giuramento a soccorrere, ,e vendicale 
colei che sposata/l’avesse, jii caso di rapirnenlu. 

Patroclo ,, figliuolo di Menezio , o idi Sienele , fu' 
ucciso da Ettore sotto. T assedio -di Troja..- • 

PtloponneiO , oggidì la Morea, è la parìe meri- 
dionale della lì cecia è una- penisola unita alla 
Grecia settentrionale dell' Istmo di Corinto, ba- 
gnata dall’ altra parte dal golfo di Lepanto , 
dai mare di Grecia, e dall’ Arcipelago. 

Pelmio , città deli' Egiltb su finiboccatura |a più 
orientale del Nilo : la chiamano presentemente 
Uilbais. 

Penati , Dei cosi chiamati , Dei. Lari , e Donie- 
sflei : non. erano che piccole, figurclto poste in 
diversi luoghi della casa. U Pagani li< onor.'i- 
vano come loro proiettori, e loie offrivano del 
vino, e dtìll' incenjo in sacrifizio. 
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Penelope-, figliuolo d’ Icaro, sposò Ulisse, c ucb- 
' Le Telemaco. Suo marito costretto a portarsi 
alla guerra di Troja , \i si trattenne veni’uoni 
in viaggio. Alcuni signori sopralTutii dalla bel- 
lezza di l'cnetope., lo facevano credere che U- 
lisse era perito, e la pregavano a dichiararsi a 
di loro favore. Lo promise , a condizione elio 
le accordassero tempo per terminare un lavoro 
ch'ella comiitciato aveva. Glielo permisero , cd 
olla aveva in costume distruggere la notte la 
fatica eh’ olla faceva nel giorno. Cosi essa de- 
luse r impòrtuiiità de’suoi amanti sino al ritor- 
no di suo marito. , 

Pennino t è una fabbrica circondala di colonne al 
di dentro come sono le clausuro. i •* 
Pendo , oggidì Perigliano nella Toscana. 
Pigmalione , Re di Tiro , essendo stalo avvisato, 
che suo zio Sienarbas aveva dei tescrii incredi- 
bili , lo fece morire. 1 Li poeti finsero, cho Tig- 
malioue fu castigato , .conciosiacchè odiava le 
donne , avendo indirizzato tutti li suoi amori 
ad una statua. , < ^ . 

Pila , Città di Eli 'e vicino al fiume Peneo , il 
suo nome moderno è Pilo.- - < 

Piloe., ove ^iestore regnava, è situata nella Ma- 
rea : vien chiam.'ita oggidì Navarino. 

Plutone , figliuolo di Saturne , e fratello di Gio- 
Ve , e di Nrttùnn , ebbeiin sua porzione I’ In- 
fernu : Li poeti s'idi^rono aver egli rubata Pro- 
serpinà Egliuola di Cerere^ ' 

Polifrmo , che li porti f.iuno figliuolo di Nettuno, 
eru un Ciclope che mangio quattro de’compagni di 
Uiissc; ma l'ultimo avendolo ubbriacato l'uccisc. 
Polluee. V. Castore e Polluce% 

Pomi d’ oro, V, Esperidi, ^ , 

Pnumo , Ite di ir'ja, era figliuolo di Laomedon- 
te, sposò Ecuba, e n' ebbe, un' grandissimo, nu- 
mero di figliuoli, fra gli altri Paride, di’ aven- 
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(lo rapilo, Elona fo rnolivo della rovina, dì stia 
patria. J.a città di Trqja fu presa da’ Greci, e 
l'riamo vi fu anima«/aio da !‘irro, figliuolo d'A- 
chille dopo un regno di quaranl' anni.' 

/*«(:«*», .erano de’ pnjK)Ji vicini alli Doniani-, che 
abitavano qudia parte d’Ualia chiamata oggidì 
la terra di Bari , nel legnò di N»(«oli. 

1 . t . ’ 

R 

m 

. 1 * 

-iÌMo ^ Re dì Tracia , il quale venne in soccorso 
' de' Trojaiii contro de' Greci , ma essendo stato 
. jradilu da 'Iclone soldato Tr<j<no-fu ucciso la 
. prima «olte- da' Diomede, ed Ijli^c.^cosi li suoi 
cavalli biatìchi non j>olerono bere al fiume Xan- 
te, nè pascei are nelle campagne di Irojn, cè 
cl»o Succeder iJoveva, {.(finché rr<j,i impreadi- 
^ ‘ bile fussO' secondo ni scorimenln deirOracolo. 
Podi.,'- Isola dell’ Asia né! mare iMediterramo con 
una' citta dello stt^sso nume Ella altre voile eb- 
be diversi nomi e de’ grandi uomini;, e molta ri- 
putazione. Ella è stala così celebre per IT Co- 
lo S!?o , che passò per nna delle’ niai avigHe del 
mondo; Era questo una stalna innalzata ad ono- 
ro del Soie, di se'.tanUi cubiti cb altezza; li ba- 
stimenti passar ^potevano al dis.'dto legainbj col- 
■ le vele spiegale. Cotesto Colosso, che gli anti- 
chi posero fia'lo maravigltp del mondo, fu got- 
• tato a terra in occasione di un terremoto cin- 
quanta anni dopo essere stato eretto. 

- ■ ' S. • 

. ■ ■■ ■ . .f - ' 

Salfntì, antichi popoli d’ Italia.' É al presente la 
parte meridionale della terra d'^Otranto ^sopra 
il mare ionio nel regno di Napoli. 
òarno , Isola o C ti.à sulle coste dell'Asia mino-' 
re : vedevasi nel teiiq o del Paganesimo bella 
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Città di Samo un celebre Tempio di Giunóne. 
Satiri , erano de’ moslri . che li Poeti idoavansi 
essere Scmiflti abitatori di foreste , c Monla- 
gno , a’ quali davano la parlo siiperiòic'di uo- 
mo con (Ielle corna in fronte, e la .parto infe- 
riore di bestia con li ])iedi di capra. 

Saturno , figliuolo di C(do e di Vesta secondo la 
favola, cioè a dire dèi Cielo', e della Terra. Li . 
Poeti lo fanno padre di Giovo, di Nettuno , ‘'di 
Plutone, e di Giunone : fratello di Titano , di 
Ope, c Rea, che prese in moglie Giove ilmaggio- 
re de'suoi figliuoli, avendolo scacciato dal Ciclo 
si rifugio in Italia, ove condu.«se seco l’età d’oro. 
Scyros , oggidì Siro , è una didle isole dell’ A rei- 
pelago , all' iinboccatiTra del Golfo di Teiton , 
tredici leghe da Negroponte verso il Nord. 

Semele , figliuola rii Cadmo , He di Tebe , che 
' Giove aveva deflorala: ella fu madre di Bacco. 
Stsoi-tri , detto aticiira Smeuchosis , uno de’ più 
" grandi conquistatori che mai siano stati. Soggio- 
,gò diverse nazioni dell’ Asia conio vedersi può 
. 'in Erodoto, che fa un ampio racconto dello suo 
vittorie; ma suo fratello avendo voluto usurpar 
la sovranità, ritornò in Egitto dopo nove anni 
(li lontananza , c lo cr-ccìò da’ suoi stati'. 

Sibiiriii , eran#ji popoli dell’ anlira Sibari', città 
della’ Magna Grecia in Italia, eh’ era si pot('a- 
tè, t h’ (dia aveva sotto la sua giurisdizione ven-' 
tieinqiie altre città con le loro dipendenze. Ho- 
ttsta città fu (listruita dalli Croloniati, e so ne 
vrdono ancora le rovine sotto il nomo di Siba- 
ri rovinata n< Ila Calabria citeriore. 

Si chea , y D<Jone, 

Siiili». È la p ù grande , e la più (ronsiderabilo 
delle Isole del Mare Mediterraneo. 

Sili'tìo , numlore e compagno di Bacco , che li 
Poeti tìnsero sedente SU d’ ulì Asino mai sem- 
pre ubbriaco. - - 
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Simois^ pres^nlemenlc Ohisii'oc, fiiimo deMaTTor> 
fic , uvuMo piccola Frigia nella Natòlia , elio 
trac la sua sorgeule su le vette del niente Ida, 
'« traversando k» campagna dell’antica Tr<ja 
s'unisce allo Scamandro, tlove si Va a perdere 
licirtllésponto, al distrello di Gallipoli , vicino 
al capo de’ Giaiin'.zzeri. Al presente l'uno e 
1’ altro è quasi asciutto. 

Siponiino -, popolp deiranUca S'ipcnla CiUà rovi- 
nata nel Uegnn di Napoli vicino alla, città di 
]|ilanfred«nia mia. volta considerabile. Strabono 
ci assicura, die Diomede iabbrtcolla'. 

Sirene, metà, donne , e ]iesci con delle ali erano 
figliuole del fiume Adieloo, e della Musa, Cal- 
liope. Esse abitavano-Aicuio a l’eloro pronion- 
- torio di Sicilia^. Il loro nome è deridalo dalla 
parola punica Sfr, che Significa cantico. Erano 
elleno' daneevoli a motivo delia Kiio voce. D- 
lisse non re^stcUe agli allettamenti d< lla loro 
voce, che col farsi legare àd un antenna del 
suo béslimeuto, e chiudeìido con cere le orec- 
chie do' suoi com|)agiii;. . ' ■ 

Stria , è una grande regione della Turchia in A- 
. sia. Cotesto paese contiene tre governi generali, 
che portano i nomi delle Ire, .capitali Aleppo, 
Tripoli , e Damasco. * 

Sisifo figliuolo d’Eoio, faceva il mosliére ladro- 
nesco ^ nell' All rea , ove ammazzato da Teseo, 
■la Favola gii fa rivolgere flell' inferno un gros» 
so sasso prendèndo'o al basso del monte per 
poi tal Io, alla cima, da cui sempre va rol-olaiido 
al basso t una tale alternali va c il suo castigo. 
'Sparta , K. Lacedemonia. 

Sperckto , Fiuiiio della' 'Jessaglia , oggidì 
tnela , die nasce dal monte l’indo 
Stigli, è una fi lile a piè della it'oiilagna Nonacrae 
in Arcadia , r acque della quale sono veiiefK he, 
e cosi fredde , die bevute levano di subito la 
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vita. Lì> poeti ùnsero essere cotesto un Buine»' 
oppure , una palude Infernale, per cui gli Dei 
del Cielo giurano con tanto risf)etto , che non 
ardirebbono contravvenire al loro giuramento. 

Tantalo , fìgliuolo di Giove, e della Ninfa Piota, 
avendo preparato un festino agli Dèi volle prova» 
rn la loro Divinità- Per tal motivo imbandì la 
mensa con disco ripieno delle membra del fi» 
gliuolo Pelope, che tagliato aveva in minali pez.» 
zi. Giove avendo scopert» un tale delitto fulmf» 
nò la irta lo , e lo precipitò nell’Inferno ove fin» 
sero soffrir -egli una fame , e sete eterna. 
Taranto, città de'Salentini nella Messa pia , og» 
gidl Città Arcivescovile della Terra d Otranto, 
su la costa meridionale, nel Regno di Napoli. 
Tartaro , è un luogo nell'Inferno ove gli uomini 
di mala condotta sono tormentati Egli è cosi 
detto dalla parola greca , che significa distur» 
bare , ovvero significa tremare di freddo. 

Tebe , era anticauiente una delie più celebri città 
doi mondo. Ella era capitale della Tubaide, ch’i 
presentemente 1’ alto Egitto, Dicesi che avev«l 
14Q. stadj di giro che formano sei leghe, chd' 
vedevansi cento porte, il che dinota il nome di 
‘ Jlecatompylos. Oggidì vien detta St/res, ma la 
cosa è incerta, - ^ 

Tersile, era ano de’ più mal fatti , e de’più^ vi» 
gliacchi dell’ armata Greca, o disposto a ^ con» 
- tradire li più saggi , e li più abili ; e cosi A» 
chille sdegnoso di maniere così aspre l' uccise 
con un pugno. 

Teseo, figliuolo d’Egeo Re d’Àtène discese allln» 

, ferno per rapire Proserpina. Ma vi fu incate- 
nato per comandamento di Plutone , sia tanto 
che fu liberato dfi Ercole. 

Teli moglie dcir Oceano , fu madre di Nereo 
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Dori, che maritaronsi assieme: e da colcsto mari- 
taggio ne vennero le Ni ufi* della terra e del mare. 
2‘ideo , figliuolo d’ Eneo Ile di Calidone nell'Eto- 
lia , di, Eurbea , o d’ Altea , il quale essendo 
stato scaccialo da Pan per aver ucciso senza 
pensarvi suo fratelio Menalippo si rifugiò verso 
Adrasle.r Re degli Argiani , che gli diede sua 
..'figliuola Delfile in mairimonio. Accompagnò A- 
. draste , e Polinice in faccia a Tebe , e dope 
‘molte azioni valorose fu ferito a morte da un 
Cierto Menalippo. 

2iro , nella Fenicia , colesfa città, altre fiuto si 
celebre, e sì potente, altro non è che un mi- 
serabile Borgo detto Sur. Si può vedere Plinio 
hb. 5, c. 19 ed in Strabene lib. 15 a qual gra- 
do di grandezza, e dì magnificenza era ella 
.pervenuta soUo f assedio di Alessandro. 

Titiori,, erano dc’popoli- della Tessaglia, de’ quali 
Poleo padre d’ Achiile n era il Re. 

figliuolo di Giove,; 0 di 'Eiaria; avendo vo- 
luto far violenza a Latooa fu ucciso da Apollo 
i, a colpi di frecce, e precipitato nell' Inferno ; 
v ,o\e un avoltojo gli mangia il cuore, che prodi- 
, giosamenle giammai si strugge. ■ 

2'racia, oggidì Romania, provincia della! Turchia 
in Europa fertilissima. Le città |>rineipali sono 
■ Costantinopoli, capitale di tutta ia Turchia, Tra- 
janopoli, Adrianopoli , Filippopoli. * • 

Tftlone , Dio marino figliiiolo di<Nelhino , e di 
.Anfilriie, ovvero della Ninfa Salacia > ' oppure 
. ^secondo altri, dell’ Oceano , e dii.T/eti. Li l’oe- 
. .ti dicono esser egli -la tromba di Nettuno, mez- 
zo uomo e mozzo pesce con una coda di Del- 
tìno, portando mal sempre alta mano una con- 
chiglia forata, che gli servo in luogo di trom- 
ha, Di.cesi esser egli menato da cavalli cerulei. 
Jnilolemo , era figliuolo dLC»Iea , ed altri dico- 
, no di Eletjlio'tttì di Eleuli. Suo padre avendo 
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nrevuto onorevolmente Serfìre, eh*» cercava sua 
tìgtiuola Pruserpina rapila da Plutone , cotesla 
Divinila in riconoscenza insegnò a TriUoleme 
Icario di coltivare le biade, (^osl insegnò l’agri- 
eoltura agii Ateniesi » e da Atene cotesla arie 
si sparse in tutta la Grecia. Colesta tradizione 
era si costante fra li Greci, che tutte Je città 
si facevano un impegno di religione di spedire 
ad Alene le primizie de’ loro frutti. * 

Tri>j(t , antica /città nell’Asia miiiore a piè del 
monte Jda , distante una lega dall' Arcipelago , 
e dal distretto di Gallipoli, capitate delia Troa- 
de , e del Regno di Bian ; li Greci la fecero 
famosa con un assedio di dieci anni', al 'ternaino 
de' quali se ne resero padroni con inganno , e 
la distrussero di tal modo , che appena se ne 
scorgono le vestigia. Uu tal avvenimento credesi 
essere accaduto 1' anno 1232, avanti la nascita 
di Gesù Cristo. , , .. » h.-'.- 

; X 

Venere , che gli antichi ne fecero una Divinità 
presidente all’amore, era figliuola di Giove , o 
di Diana, altri sortir la fecero dalla spuma del' 

*ìiare. Venere sposo Vulcano , dal quale nqn 
ebbe alcun figliuolo. Ella fu nuHadimeno madre 
d’ Imeneo , dell’ Amore , e di CApido , dello 
Grazie, e di alcune altre Divinità. Amò ella con 
, passione Adone, ed Anchise, ed era particolar- 
mente adorata a Pafos, e nell’Isola di Citerà. • ' 

renoso , oggidì Venosa, è una picciola città Epi- 
scopale nel regno di Napoli nella Basilicata al ‘ 

Nord di Cirenza , della quale n’ è sUflraganea, 
ed è lontana cinque leghe. 

Vtì$$e , figliuolo di Laerte e di Anlicleà , era Re 
d’ Itaea. Sposò Penelope figliuola d’ Icaro, dal- 
la quale u’ebbe Tclc/uaco. Dopo l’assedio di 
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Troja scorseggiò i mari per dicci anni , prima 
di rivedere la sua patria. Ed in‘'tal viaggio eb- 
be una tempesta, che lo gettò a traverso delti 
scogli deir isola Ogigc. Calipso lo ritenne set- 
te anni desiderandolo per marito ; ma un or- 
dine supremo avendola obbligata di rimetterlo 
in libertà, efla consolar non potevasi di sua par- 
tenza, allribuendo cotest'ordine alla gelosia de- 
«li altri Dei. Omero nella Odissea. Lib. 5. 

Vulcano , figliuolo di Giove , è di Giunone. Di- 
ecsi , che suo Padre fu si sdegnoso in vederlo 
si mal composto, che con un calcio gittollo dal 
Cielo io terra , e da codesta caduta ne diven- 
ne zoppo. Di poi sposò Venere. Li Poeti lo fe- 
cero il fabbrieatore de’/ulmini divini. 

a 

X 

XanìQ, e Scamandro, o Simoes seno due Rivie- 
re deir antico Regno -di Troja , che Tanno a 
metter fece nel mar Egeo. 
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ad Enea per continuare il suo viaggio. *231 
Acheloo trasformalo in Toro. ' 34^ 

Acheronte V. Fiume delH Inferno. 

Acherutio , o sia Lago di Acheronte. 

Achille , figlio di Teli , e di Peleo. 200 

La sua Storia , ivi . c teg. Sua quistiono 
'con Agamennone 204. Uccisione per mano 
. di Paride 206. Suoi funerali 207. Diflercu- 
za insorta a motivo delle sue armi. 208 
Aci. V. Polifemo. 

àlconzio , e Cidippe. ; 276 

Acrisia V. Perseo. 

Admelo \. Alaste. 


V*. 


Digitized by Google 



SiO 

AJonea- V. Alconct^ ^ 
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Alessandro il grande. ' pag. 280 
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Anfitrione V. Ercole. 

Anfiirite ,• moglie di Nettuno. pog. Stì 

Anna Perenna , buona vecchia onorata dai 
Romani come una Dea. 123 

Annio , ( sue figliuole j. _ 1^ 

Anno Quamlo cominciava presso li IVomani. 
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Aniigona , figlia di P’dipo , si uccise, e per 


che. 
Aniigona 
Anljhco , 
Antiopa 


figlia di Laoraedonte. 
figlio- di Nestore. 

o sia Ippolita, Regina delle Amaz- 
zoni. V. Ippolita. 

Apollo , sua nascita , 46- Suoi nomi . ivi. 

Sue avventure , 47. e seg. Suoi uflìzj, 49. 
Spiegazione storica di Apollo , fiiL e seg. 
Suoi Oracoli. 

Aracne . o sia Aragno. 

Arcade , figlio di Cali-ito. ‘ 
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Archiloco. ' ^ 
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Areie. V. Alcnoo. 
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Argo, Nave. ^ . 
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Ar^onflùti. ‘ 

Arianna, figlia di Minos, 9T. Mezzo che die- 
de a Teseo per uscir fuori di) Laberiulo 
di Creta, 157. La stessa divenne moglie 
di Teseo , abb.mdonala da costui divenne 
moglie di fiacco. ' . 

Ariane , famoso Musico . 176. Gilttalosi nel 
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jiag. 170 

Arione , Cavallo famoso. 185 

^r/>(eo , figlio di Apollo , e della Ninfa Ci- 
rene, 279. Fu ammaestrato dalle Ninfe a 
riparare la perdita delle api ‘ 279 

, loro origine , 133. Eran > mostri vo- 
raci, loro figura, ivi. Spiegazione di que- 
sta Favola. 

Arpocrate , Dio del silenzio. 

Arrachiofie , Atleta famdso. 
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Arlemisia. V. Mausoleo, 

Arvali, V. .Cerere, 
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AsiiaHolle , figlio di Ettore, 
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. gli oltraggi fattisi scambievolmenle., 
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133 

2’rf) 

2)6 

107 


23G 

229 

96 

217' 

244 


265 

91 

248 

100 

lol 

191 

195 

97 


Digilized by Google 



nvY 

Airone , cangiato in Cervo; ' pag> 62 

Kvtrrtinci , Dei nocivi, i quali erano Invo- 
cati per allontanare il malo. - 243 

Augea , figliuola di Alceo. 283 

Augia, Re di Argo. Ercole nettò le sue stal- 
le , e r uccise. ' 146 

Aulide , Città. 193 

Aurora. ^ 219 

Austro , vento di mezzogiorno. ; 132 
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Baccanti , Sacerdotesse di Bacco. -65 

Bacco ^ sua nascita particolare 64. Suoi di- 
versi nomi, iuf. Sua educazione 6i. Sue fe- 
ste 66. Sue conquiste. 67. Sue relazioni 
Con Alosè. • ,69 

Bapie , Dea degl’ infami piaceri. 243 
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Belfi-gor. V. Friapo. 
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, Marte. 247 


Berenice , ( chioma di ) 
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Birone. V. Cleobi. . 
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D;;;ized by Uoogle 


3V3 

lìapulo , Scultore. P<^3' 

Uusiride , liraimo ucciso da Ercole. ^ 2'i-G 
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ciso da BfcJble, ' IW 

Cadmo , figlio di, Agenore, fratello di Euro- 
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Tebe. Suo valore, 178. Le altre aue av- 
venture. Ii8 

Caduceo. 71 
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CaUanie , Indovino nella guerra di Troja. 210 

Cali doni a ('Cinghiale di) n^andato da Dia- 

na por desolare questa Città , ucciso da 
Meleagro. 
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• Cilerone (Montej un Pastore di, questo nome 
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Colosso di Ridi. pog.' 

Como , Dio de' banchetti , e degli ornanicnl'. 

Concordia , figliuola di Giove , e di Temj, 
la stessa eli’ è la Pace. 

Consenti , ( Dei ). 

Corebo, Atleta, 2oV. Riportò il primo il pre- 
mio del corso ne’ giuochi Olimpci. 

Coreso , Sacerdote di Bacco , si ucciso per 
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Coribanti , o sia Curc^ , Sacerdoti di Ci- 
bcle. ' - ■ 

Corneille , (il Poeta ). , 

Corno' di ■At>bondanza. 

Corone por gli Atleti. 

Coronide , amala da Apollo. 
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Corvo , uccello consacralo- ad* Apollinc. 

Craleo, o sia Cre«o , figlio di Winos , e di 
Pasifae , sua Storia^ 

Creonte , l’adre di Giocasta, moglie di Li jo. 

Creta , Isola. 

Creusa , figliuola di Creonte. ' 

Creusa , moglie di Enea. 

Criniso , Fiume. , 
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DaUil* y (iiique fratelli. 

J)a(tili . nome de’ Sacerdoti di Cibele. 

DmiHo , cadenza do’ Sacerdoti di Cibele. 
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Ifik Autore del laberinto di Creta, dove fu 
rinchiuso , e perchè ; come iie usci fuori. 
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Dei , loro numero , 14. Coro trasformazioni, 

' liL Loro nome presso de Rombili. Di- 
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Deidamia. 

Veifda , ligliu'da di /Idraste. 
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Dio, 0 sia Cerere. V. C'rrrr. 
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' Dioicuri V. Castore, * . 

jDnce , fu cangiato in pesce. pag. 

Disco , pietra pesatilo. 

Discordia , { Pomo della ) 

Dodona , ( ÌJosco di 1 
Dori e Donde, 

Driadi , ( le Ninfe ) 

Driope , Ninfa di Arcadia cangiata in Albe- 
ro da Bacco. - . 

Dolichio , isola e regno. V. UUste. 
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E - . 

Eaco , uno de’ Giud ei dell’ Inferno; 

Ebe , figliuola di Giunone , Dea della Gio- 
ventù. > . 

.Ecate , V. Diana, 
hco , Ninfa che auiò Narcisso 
Ecuba , moglie di rriamo , Suo sogno 
sopra l’aride. 

Edipo 180. Sua fine infclifo. 

Edonco^ve. de’ Molossi, 2&L i i,itoo volo 
rapirgli sua moglie. 

Eeta. V. F, 

isso- 

Efeso ( Tempio d’ ) , 

Egeo Re di Atene , padre di Teseo. 

Perchè git'ossi nel maro. 

Egeone. V. Briareo. 

Egeria , N:nfa , che Numa Pompilio consul- 
tava sempre. \ 

Efesia, madro.,di Aeestc. 

Egide ( Scudo ). ■ 

Egina, (Jglia del fiume Asopo , 45 Peste 
neirEgina mandala dalla Dea Giunone itt 
baco figliuolo di Giove c di E}.i,)a 
Igipto, ° , 

Egisio , figlio di lieste, e nipote di Polopea 
fiiiliuola di licsle, o nipote di Atrio 


113 

253 

195 

llfl 

32 

liìfi 

284 


21 

42 

IIS 

Ifìfi V 
183 ’ 

282 

lift 

155 

15ft 


130 

231 

109 


QT 

285 
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perchè cosi chiamnto. ' fog- 192 

Eg llo , fi^litiolo di Belo. , IfìS 

l'gle V. Pcrifa. . ^ 

Eli-ria , suo rapimento fatto da Paride. liìS 
Sua morti’, 21^ 

E/cih), fì;zlio di Priamo, -<d Indovino. 211 e 21(i 
FJeifra . sorella di Oreste. ^ 223 

* VJeUra , ( di\ersa ) moglie di Dardano. 1113 


EUilrione , V. Gallo. 
l'Jtusina. V. Cerere. 

VModi. V. Fufiusa. 

Y.lilropio ; 0 sia 6>rafole. V. Clizia. 


Y.llanoih'ci, Gi :dici de’ Giuochi olimpici.’ 233 
yjle. V. l'risuo, 

l'Ile^pohlo 1’ ) • ’ 171 

E//>en<-re , uno de’ Capitani Troj ini- 21 1 

ì'.ndinv'one , pastore amato da Diana. lìli 


Kncer, 'rifj.ine , fi-lio di Ver.ere, e di Anchi- 
w, 2ilL Suoi viaggi, cd avventure con Di-_ 
(Ione 2.32 e neg. (^onsiilta la Sibilla Cumapa 
23'ip Stabilisco la sua colonia nt-1 paes(? La- 
tino ; ebbe la guerra contro Turno Ke d«’ 
Batoli suo rivali! ; sp sò Laviiiia figliuola 
di 1. alino , 233 e seg. Ojiinioni diverso 
■ sopra la sua morte , 23tì'. Discendenti di 
Enea sino a Nurnitore padre di Bomolo. 237 
E/)o»)do , Uo di Elide , il suo artificio per- 
non dar la propria figlia di.Ippodamia iutna- ’ 


Iriinonio , gli riuscì funesto. ' 191 

Enone , Ninfa amala da Paride. ' 196 . 

Eofii , Dio de’ venti , 131. e sig. Luogo del- 
la dimora , ivi. Spiegazione della Fa- 
^ vola. , 131 

Epafo , figlio di, Giove, e della Ninfa lo. . 

E/)co , ingegnerò nella guerra di Troja. 210 
V.pidiniro , Cit’à del Peloponneso. 


E.pigfni , vai’ a dire discendenti , guerra do- 
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- gii Epigeni, alliur.cnli seconda guerra di • 


. Tebe. ■ lìog. ifO 

Epitìuiiide ? dormi cmciuant* anni. ' 285 

Epimetco-. V. Eundora. 

Eruclide , A lieta. . • • 259 

Eruclidi y discendenti di Ercole.- * ik’i 

Erato. . - 56 


Ercole , ''figlio di Giove, e di AJcn:ena, suoi 
differenti nomi, 1Ì3 , e srg IVrseguitiilo 
da Giunone, li2. Sue dodici falle he, 14o, « 
seg. Sopra qual cosa siano b m/ate, l'i9. 
Sua <!ebo!ezza !j)ei Oi.fale 152 Sue fa t die. 

* V. FdoUete. Il PitpiiO gli era coiifacrati', 


15V. Yiduiono molti Eicoli. ' 143 

Ei tiitivne , e Meira. - 52 

Eridaiìo. W . il Po. 

Erifi’e , 186. Collana di Erifile. 1B7 

Engonfi figlia d Icario. i 2C9 

Erinni , V. Furie. 

Erilonio y o sia Eri//ro nacque con gambe 
di serpento Ho. Intiodussei' uso de’cocelii- U6 
Er///o«jé Re di Tioj:i. Jio 

Vlrma fi odilo. ' VJ- 

Erante. V. Mercurio. 


Ermione y n oglie di Cadmo. V. Cadmo. 

Ermione , figlia di Teseo , e di Elena. 200 
Ermiorij, figlia di Sienelao, moglie di Oreste. 224 


Ere, e Leandro. • 2b5 

Ero», o sia' 8fmjdr» , cosa si deve intendere 
per questa parola: a chi è stato dato que- 
sto nome, 154. Culto thè, si rendeva ai 
medesimi. ^ 135 

Eropa , o sia Aerrpa , n.oglie di Al reo. ' 191 
. : Er slrato. 6 1 

Erscff. V. Aijlaura. 

Esaco. figlio di Priamo cangialo in Smergo. 216 
Efeulupio, 82. Luogo in cui veniva onorato, 
js». Pass© storico sopra la sua statua. 82 
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Estone figlia di Laomedonte , 49 Esposta al 
mostro Pisitoro, e liberata da Ercole, pag. 194 


Esone, pode di Giasoue , ringiovinito da 
Medea. 172 

"Esperia , Ninfa. 2ltì 

E> 7 Jerid/, Ire figlio di Espcro fratello di At- 
lante, avevano de’ pomi d’oro nei loro or. 
ti , 14g Spi Hgazione^ di questa Favola. 149 

Esperio, cangialo in stella della sera. '150 ' 

E/à d' Oro , d' Argento , di Bronzo , e di 
Ferro- 23 ■ 

Eteode , e Polinice , figli di Edipo, o di • 
Giocasta , 184. Famosi per il loro odio 
scambievole, ivi. Il loro combatli«ieuto da 
solo a sol'). ^ . 189 . 

Etra. V. Teseo. . ' 

Ettore , famoso Trojano figlio di Priamo. - 205 

Uccise Patroclo , e fu ucciso da Achille, ivi ‘ 
E.tanJro. 235 

Eufrosina , una delle tre Grazie. 78 

Eumenidi , V. Furie. 

Etiriale, una delle Gorgoni..-»' r . 137 

Euridice. V. Orfeo» 

Furiuome. ' 53. 

Eunsio , Ite di Oecafia. ' 153 

Eurisieo , inimico suscitato da- Giunone 'con- • 
tro Ercole. ^ - lfi .4 

Europa, figlia di Ageno'ro, rapila da Giovo 
Mrasl'ormala in Toro, 177. Spiegazione del- 
' la Favola. ■ ' 178 

Euterpe, y. Muse, » 


Faetusa , figlia del Sole. 
Futuri, ile di Sicilia. 
Fuma ( la ) 

Fantasia. 


53 e 223 
- 159 
I 24 )■ 
10 
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fauna ^ figliuolo del Re Pico. 

pag. 12 iì 

F««ui« ( Casa è la j 

Fedra , figlia di Alinos. ■ . 

97 c'l62 

fetonte. 

54 

Fidia. 

240 

Fidio , Dio .delle Alleanze. 

. ' 248 

Filemone c Bauci. 

275 

Filira , figliuola dell' Oceano. 

251 

Filiride , madre di Filira. 

ivi 

Filomela , sorella di Progne.- ’ 

2(i<ì 

Flotteie, 

202 

Fiume d'inferno. 

98 

Fiumi, riguardati come Dei. 

250 

Fìegetonle. V. Fiume d' Inferno. 
, Ftegia, ^ 

. 100 

Flora. 

124 

Fobetere , figlio del sonno. 

100 

' Forco', padre delle Forcidi. 

02 

Fortuna. ( la ) 

243 

Fritio , ed Elle sua sorella. ■■ , 

171 

Furie. 

98 

Furina. V. Laverna. ' . ' 



G 


G a lanU’de , serva d’Alemene. 

Gallo 0 sìa Elettrione. ■107 

Ganimede , do di Troò. . 

Geritine , \ìuló da Ercole. - 1^.7 

Giacinto , ucciso da Zefiro. 48 

Giano, ( il Tempio- di ) 2d 

Giarba , Re di Geltiilia. 

Giosio , fratello di Eardano . Re Trojano. lO.d 
Giaione ^ figlio di Esone Re. Tessalia. ITO 
Ando all' acquisto del vello d’ oro. ivi 

Giuibe , sue disgrazie. - 


Giocuita , figlia di Creonle, moglie dì Laio. 
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madre di Edipo , e poscia sua moglie. V. 
Edipo. 

Giote, sua educazione, 2i_* Suo rango Ira gli 
Diri , 3i Divide l’impero con li suoi fra- 
telli , ict. Come si spieghi questa divisio- 
ne, tiri. In qual maniera vieti dipinto dai 
Poeti, tct. Suoi nomi, 3^ Sua guerra con-. 
Irò i 'Iilani, ivi e $eg. Spiegazione' di que- 
sta Favola , 36. Sue trasformazioni , 37* 
Spiegazione storica di tutta la sua Favola, i 
41. e seg Spiegazione della divisione de' 


suoi Stati con Nettuno, e Fiutone, pag. 41 . 
Giratole , detto altrimenti Eli.lro'pio. ^ 

Giudici de’GiuOfhi Olimpici V. ELlanodicl 
Giudici dell' Inferno. • 96 

Giudizio di Paride. V. Paride. 

Giudo , o sia Ascanio, V.' Ateanio. 

Giunone , 42. Suo carattere, 43.. Suoi titoli, 

45. Suoi nomi, ivi. Suoi figli. , 42 

GtuocAi , cosa erano li (ìiuuchi: 2o2 


Giuochi fòmnsi della Grecia, 253. A qual 
fine instilu'ti, tot e *r^.‘ Giuochi. Olimpici, 
ivi e seg Giuochi Pitii, 259. e seq. Giuochi 
Ncmei , 260. Gitiouhi Istmii, 261. Giuo- 


chi Fiorili V. Flora. Giuochi Agonali. 288 
Glauco, figlio di Miiios. , 97 

Glauco Cariiliese , figlio di Demilo. 259 / 

Gor'^oni, . > ' 137 


I 

Iodi , figlie di Aliante, 65. Catigiate in. Stel- 
le . o sia Co^lerlazioni piovose, e perchò^. 151 
lc<ii4o, figlio di Kb, ile. 269 

Icaro , tiglio di Debaio, rinchiuso nel Labe- 
riiiio Con il medesimo, come ne usci fuori 
e cadde nel mare. 165 

Ha , ( monte ) . 19J 
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hla ‘ figliuola (li Afatoo. • i • pag. 1C6- 

ìdolntria , sua origine', li. I)ovo.el)lio il piin- • 
cipio 13. e seg. In qual maniera si diffuse. 13 
Idomenio , figlio di liouealione , 2ilL' Suo ‘ 
voto toYnerario. i . 23-2 

Idra di terna. ! . l/io 

Jfx , donzella , che diventò fanciullo. 2Ifi 

7^,-Priucipo di-Cipro. .286' 

Ifigenia , La storia del suo' sacrificio , 

Trovata dal suo fratello Oreste in Tauiide. 22i 


Jfimpdia, V. jdloìdt. r 
fgia, 0 sia la Sanità. 
lui morte. 

0 siai. lulaira. 


Ila , di 
Jlaira r 
ìlio. 

Jlo, 

Imeneo 

Jncento, 


figliuolo di Venere. r 

chi fu trasformata in qnost’a!b(?ro. 
Indigeli- ( Dei ) ' ' 

In ferna Poetico, lOis. Giùd'ci 'dell’lnfarno, 
eseg. Spiegazione della favola dell' Inforno. 
Ino ,-e MeÙcerla. :* ■ > • ..<■ 

Invidia- > ■' -■ ’ ' ;• 

Io, Ninfa . '0 sia; /«(/e in>Egit(o. • 
Iperione , Gigante incaricato d'-illuminaro il 


112 

170 

im 

193 

ivi 

71 

ai) 

20 

IM 

lil 

243 

43 


mondo. Sfi 

Ipermnesira figlia di Datiao. , • , iq;-{ 

Jppio, s(>prannotne rii Nettuno.. V. Nettuno. . 
Ippocrene , ( fontana d’ ) • 

Jppodanna , moglie di Pclopp. ipp 

Ippodamia , o - sia Deidumia moglie di Pi- 
ritoo; ‘ .100 

Ippolita, 0 sia /Inu'opa.ncgina delle Amaz- 
zoni. - 102 

Ippolito figlio di T(seo, accusalo da Fedra 
sua matrigna, sua tragica fine. jvi 

Ippodemonte , uno do’.seUc prodi. 
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Jppomene, vincitore di Atalanta ne! corso, p. 266 


, o sia Jppote. . 132 e 231 

j‘p$ifile , ffmina di , Lenno. ' . 260 

Jreo , o sia Enopeo. '53 

Iride, mcssaggiera di Giunone. ' > 

Mde. W lo. - , - ' . 

JioLe di Sciro. , , . 201 

fiione , Gigante. , . lOl 

Jilmici, V. Giuochi. 


Jiaca , Isola , e Regno. V. Ulisse.- - 

Jii , figlio di Tereo , presentato per vivanda 
a suo padre, 267. Cangiato lu Fagiano. 267 
Jaeco. V. Bacco'. 

J.ifet , figlio dì Noè. 13 e 33 

Jante.' \. I/i. ' - 

Japeto , uno de’ Titani. 37 

Jole, figlia di Eurisio. . 153* 

> . . ' » * * 

' , ’ ‘ * 

Laberinto , spiegazione di questa sorte di luo- 
giù, e quali siano li più. famosi. . ' ’ 16G 

Lachesi , V. Parche. . ; . * 

Laccante , Trojano. 211 

Laérle. V. Ulisse. . 

Lajo, Re di Tebe, padre di Edipo. V. Erf/>o. • 
Laodamia , moglie di l'rotosilao, dimandò di 
j veder l'ombra del suo marito, e mori ueU > 
r abbracciarla. , ' ' « . . ivi 

Laoiieea. V, Acàmante. i, , ‘ 

Làomedonte , Re di Troja , 193. Sua perfi« - 
dia verso Apollo e Nettuno. : > 193* 

Lapiii , popoli della Tessaglia. . 160 - 

Lari. V, Penati. 

Larve- V, Mani. 

Latino, Re di tal Paese. 235' 

Latona , madre di Apollo , © di Diana. ' 46 1 
Lacerna , Dea de’ Ladri. - 248 
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lacinia, figlia del Re Latino. pan. 

Lauro , perchè consecralo ad Apollo. 
Lazio, Paese dell’Italia, in cui rifogiossi Sa- 
turno. 

Leandro. V. Ero. 

Leda, Madre di Castore, e Polluce. Spie- 
gazi' ne della Favola del loro nascimento. 
Lemuri. V. Mani. ' 

Lenno , Isola. V. 'Vulcano. 

Leocosia, V. Sirene. 

Lerna. V.- idra. 

Lete. V. Fiume d’inferno. 

Oliere di Sellerò fonie, cosa significa questo 
proverbio. - ^ 

Leucade . ( il salto di ) 

Leucippe , e Arsinoe. 

Leucoloe , figlia di Orcame. ' , 

Libazioni, V. Eroi. 

Liberia^ avoa molli Tempj in Roma. 
L^Oilina , Dea de' funerali. 

Licaone , Principe di Arcadia cangialo in lu- 
'po da Giove. 

, cangiati in Rane. V. Intona., ■ ' 
Lieo, ucciso da Ercole , e perchè. ' 

Licomede , Re dell’ boia di Sciro. 

Licurgo , punito dal Dio Bacco. 
L>gda.\.lfi,'> 

Linceo. , . < . ' 

- Linga , figlia del Dio Pane. 

Lino, figlio di Apollinc, o Calliope." 

J.tm , da chi" fu indentata. 

Lif*ope , Ninfa marina. ' • - 

'Listo. V. Sirene. ’ 

Lotofagi { li ) V. 

Lotta ( la ] . 

Lucifero, stella mentre leva il Sole. ■' ‘ 

Lttctna. V. Giunone. ' ’ - 


535 

50 

22 

167 


U2 

80 

167 

55 

248 

ivi 

38 

154 

164 

67 . 

170 

57 
' 75 
263 


253 
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ÌMna ( la ) pag. > 59 

Lup rcali , feste celebrate al Dio Pane. 117 

• . 1 . • . • 

M 

Macaone, e Podalirìo, Agli di Esculapio. .82 
Majo , madre di Mercurio. V- Mercurio, 

Alammota, nome dato a Cerere, V. Cerert, 

Mani , { li j. Doltrina degli Antichi sopra H 
Mani 2Ì7. Erano propriamente parlando li 
• Genj de’ morti, o sia le loro ombro. 247 

Maratona, (il Toro di j vinto da Teseo. 156 
Mania, Satiro di Frigia, osò sfnlaro Apol- 
lo 274. Fu scorticato da questo Dio, iv». -. ^ 

-Allegoria di questa Favola, 274 

Marte , sua origine, e suoi diversi nomi 108. 
e ieg. Quali persone hanno' portato il suo 
■ nome. 107 

Mausolo, Mausoleo. 287 

Mazza di Ercole. 152 ’ 

Mazza di Teseo, ' lo6 

ÌAedea , Maga, figlia di Eeta Re'di Colchi- ' 
de, 172. Ajutò Giasone a rapire' il Vello 
d’oro , crudeltà di questa femmina. 172 

Medusa , e lo Gorgoni. ' , . 137 i 

ìdeganira , madre di Deifone. . . • 284^ 

Memora , figlia di Creonte Re di Tebe, e mo- * 

^lio di Ercole, venne uccisa da suo ‘ma- . f- 
rito in uq trasporto di collera. ■ ' 15V. 

Megara , (mura di) <; • 

Megera, una dello Furie. V. Parie.-- , 

'SXèleagro, figlio di Oeneo, Re di Etolia. 265 
Il suo destino era alfisso ad un tizzone, it'f. 

Uccise il Cinghiale di Calidonia. , 266 

Melieerla , figlio di Aramante. . 91 

Me/pomene. V. Musa. 

Menar//. V. Baccanti. 

Mencceo , figlio di Crccnte. ■, 18 
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Menelao, Re di Lacedemone, figlio di A(reo, 
'fratello di Agamennone, marito della fa- 
mosa Elena. pag, 19S 

Menesteo. 163 

Mennone figlio di Tirone, e dell'Aurora. V. 
Aurora , 210. Senlimeulo sopra la statua 
di Mennone. - ’ " ’ 230 

Mera, Cagna d'icario.' 269 

Mercurio, sua origine, suoi u(ri7.j, fiiL e seg. 

Diversi Merctirii , IL Suoi nomi. ' 72 

Mese , 0 sia Giano. 23 

Mesraim , figlio di Cham. • ■ . 13 

Metempsicosi , ( dottrina della ). '• Ofi 

Metra , figlia di Erisittone. ■ ■ ■ 32 

Itle^enzto , Re de’ Tirreni. ' ' ’ • ^ 235 

Mida , sue avventure. , ■* > 272 

Milane, Crotoniatò, il più famoso degli Alle- - 
ti 257. Diversi saggi della sua forza. 257 
Minto , 0 sia Mineidi , figlie di 67 

Minerva, e suoi attributi 109. Sue differenze 
con Nettuno, ivi. Spiegazione di un dotto 
personaggio. sopiH la Favola di. Minerva , -1^- 

llOi Suor diversi! nomi. Ili. Sua nascila 
■^particolare. i . - ; ^ ' ■ • 112 

Mtnos , uno de’ giudici dell' Inferno. . 96 
Minotauro , mostro mezzo uomo , e mezzo 
■ toro, ucciso jda Teseo 157. Spiegazionedi 
questa- Favola. 15B 

Mirmidoni , o siano formiche. ; t * &-6 

Mirra , madre di Adone. '. 78 

.MiV/r*/o, figlio di Mercurio. • ’ • ' 191 

istologia, sua etimologia. • ' 9 

Momo," Dio della Critica , come si dipingo. 130 
Mor/eo , figlio de] Sonno. ■ iM 

Mw|e ( le ). Loro nomi. ‘ ^ 

■ ? , ' I 
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Najadif Ninfe. pag. 86 

Ifapee. V. Driadi. 


ùiarcisso, amante di se medesimo, sua trasfor> 
mazione in fiore di questo nome. 263 

Tfasso , Isola. 64 

^auplio. Re dell’ Isola di Egbea* 221 

Necessità , ( la ) 244 

Nemei. V. Giuochi. 

Nemesi , Dea che ha l’ incombenza di casti* 
gare li colpevoli. 245 

Neofronte , figlio di Timandra. 285 

Neoptolemo. V. Pirro. 

Nereidi. Ninfe. 86 

Nereo figlio di Teli , e dell’Oceano , padre 
de^ Fiumi. ivi 

Nesso , Centauro, suo vano é^ntato contro 
Dejanira, venne ferito da OTcole, e come 
se ne vendicò. 153 

Nestore, [rateilo di Periclimene. ivi 

Nettuno, Dio del mare. Sua origine 84. Spie- 
gazione della Favola. 85 

Ninfe, Divinità de’ Boschi , e delle Fontane , 

86. Spiegazione della parola Ninfa. 129 

Nino, figlio di Belo. 13 

Niaa, Città in cui Bacco fu allevato. 65 

Niso. V. Scilla. 

Nittimene, cangiata in Civetta. 112 

Nodo Gordiano. Nodo , che Gordio figlio di 
un contadino avea, fatto per attaccare il suo 
Carro. Nessuno poteva scioglierlo; Atessan- 
. dro il Grande lo tagliò. 286 

NomojUad. Y. jBf (anodici» 

16 
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0 , 

Occasione , ( la ) Divinila. pag. 2i3 

Oceano , figlio di Nettuno. 8fì 

Ociroe ,• figlia del Centauro Chirone , segna- 
lossi nella Medicina. 2a2 

Oeneo , Re di Etolia. , 152 

Oeta , ( Monte ) 1.53 

Ofclte , figliuolo di Licurgo. 260 

Ofieo , Stella , 82. Esculapio fu cangiato io 
essa. 82 

Olimpiadi, maniera famosa di contare di cin- 
que in cinque anni. ^ 253 

Olimpici. V. Giuochi. 

Onfale , figliuola del Re di Lidia. 152 

Oracoli,' ( li ) di Apollo, 58» Spiegazione de- 
gli Oracoli. 58 

Orcadi. 86. 

Orca , sopraunopie di Plutone. V. Plutone. 

Oce, figlie di Giove , e di Temi. 5i . 

Oreste , figlio di .^amennone , sue azioni , 

223. Agitato dalle Furie. 224 

Orfeo , figlio di Apollo , e di Calliope fa- 
moso per la sna cetra , 174. Storia della 
sua discesa airinferno per ricercare la mo- 
glie Eurrdice , 174. Suo tragico fine. 175 

Orione , sna nascila particolare. 52 

Orizia , Ninfa rapita da Borea 132. Spiega- 
zione della .Favola. • 133 

Orsa. V. Calmo. 

Osiride. 51 e IIS 

P 

Pace- V. Concordia. 

Pafo. 278 

Palamede, figlio di Nauplio Re di Eubea , 

1R8. Quel che inventò Nauplio, 221 

Polmone t 0 sia Melmrla, 81 
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Pale Dea de’ Pastori , 123. Sue feste, 'pag. 12 
Palici , { Dei } erano due fratelli deifiuati 
dai Siciliani. 249 

Palladio. V. Minerva. ^ . . 

Palladio, statua di ^linerva che d’ uopo era 
rapir da’Trojani per prendere questa Cit- 
tà 204. Come fu rapito ivi. Sentimenti di- 
versi sopra il Palladio. 204 

Pailante, figlio di Pandione. 

Pallante , figlio di Evandro. ' 235 

Pane , diverse opinioni sopra la sua origiue. 

1 17. Suo rango , ivi. Simbolo della natu- 
ra , 118. Ha dato motivo alla parola ter- 
rore panico, ivi. Spiegazione di queste pa- 
role , il gran Pane è moria, 119 

Pandora , sua scatola. 38 

Parche. 97 

Paride , 195. Giudizio di Paride 196. Sua 
morte. 215 

Parnasio ( monte ) 51 

Parlenopc. V. Sirene. 

Pasifae , figliuola del Sole, 1.57 

Pasitea o sia Aglaja, una delle tre Grazie. 78 

Palaici, Dei dei Fenicj, protettori delle Navi. 249 

Patroclo , amico di Achille , ucciso da Et- 
tore. - 205 

Pegaso, 142 

Pelea , padre di Achille. 82 

Pelia, le sue figlie sono ingarmale da. Medea, 
scannano il loro Padre per farlo ringiovinire. 173 
Pelopea , figlia di Tiesle. 192 

Pelope , figlio di Tantalo , 190. Sua storia , , 

suoi figli più famosi. 191 

Penati , cosa intendesi per questi Dei, 124 

L’ origine del loro culto. 125 

Penelope , moglie di disse, 207 

Peneo. ,V. Dafne. 

Penta , Dea della Povertà. _81 

• . 1 
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Penteo , figlio di Echione. 

Penlesilea , Regina delle Amazzoni. 

Pergamo, V. Priame. 

Peribea , figlia del .Re Acateo. 28T 

Perictmene , prendeva differenti figure , fu 


ucciso da Ercole. 

Perifa, Vie di Atene , cangiato in Aquila. 

Perifete , ucciso da Teseo. 

Perillo , inventò il Toro di bronzo. 

Peritteria , cangiata io Colomba. 

Perseo , sua nascita , sua origine , lEI, Sue 
imprese , 138 e seg. Tagliò la testa di Me- 
dusa. V. Medusa , e Andromeda. Spiega- 
zione di questa favola. 

Pigmalione , innamorato della sua statua, ot- 
tenne che diventasse animata. 

Pigmei , uomini di due piedi , quel che ne 
fece Ercole. Spiegazione di questa Favola. 

Pieridi. T. Muse. 

Pilade , cugino di Oreste. ^ 

Pfiamo e Tisbe , loro storia. • ^ 

Pìremo , Re della Focide. 

Piriloo , amico di leseo , Ifitì. Questo salvo 
la sua moglie Deidamia dalle mani de’Cen- 
tauri , ivi. Piritoo andò all’inferno con es- 
so lui per rapire Froserpina, e venne stran- 
golalo dal Cerbero , 161. Spiegazione del- 
la Favola. 

Pirra , moglie di Deucalione. 

Pirro , 0 sia Neoptolemo, figlio di Achille. 
Sua morie. 

Pili, Ninfa cangiata in Pino. 

Piiii , ‘V . Giuochi. 

Pilio , 0 sia Snoda, 

Pitone , serpente. 

Puonissa , 0 sia Pitia. V. Oracoli. 
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Piteo, Suocero di Teseo. pag, ISa 

Plejadi, sette figliuole di Atlante cangiate in 
costellazione , sotto la quale il tempo è 
adattato alla navigazione. 

Fiutane, Dio dell’ Inferno, sua origine. 
Spiegazione della Favola, ivi. Suoi ufficiali, 

Plutone , Dio delle ricchezze. 

Pl> , (i\) 

Podalirio , figlio di Esculapio. 

Polibio, Re di Corinto. 

Polidamante , famoso Atleta.* 

Po li delle. 

Polidoro , figlio di Priamo. 

Polifemo , il più terribile de’ Ciclopi. 

Amò Galalea. Uccise Aci suo rivale., 

Divorò sei compagni di Uiisse. 

Polinice. V. Eteocle. 

Po/innestore, Re di Tracia. 

Polinnia. V. Mune. 

Polissena , figlia di Priamo , fu scannala da 
Pirro. Eroico suo coraggio andando alla 
morte. 

Polisso. 

Polluce. V. Castore. 

Pomona 

Porlunno. 

Poseidone. 

Preto. V. Bellerofonte. 

Priamo , Re di Troja , 214. Sua morte. 

Vriapo , Dio degli Orti. 

Pmri. V. Cefalo. 

Proclisie , tiranno , sua crudeltà , ucciso da 
Teseo. ^ 

Prodi, ( li sette] Papi principali della guerra, 
che Polinice fece a suo fratello Eteoclo. 

Progne. 

Prometeo , figlio di Japeto , uno de' Titani , 

3L Spiegazione di questa Favola. 


Dea degli Orti. 
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Vropelidi, loro dissolutezze. pag. 278 

Vroserpina , suo rapimento. 30 , Sb , e S6 
Proteo,, figlio di Nettuno , e Pastore delle sue 
greggi , 80, Spiegazione di questa Favola. 9Q 
Vrotesilao, il primo de’ Greci che discese so- 
, pra il lido Trojano. 211 

R 

Badamanio , uno de’ Giudici dell'Inferno. 93 
Rannusia. V. Neme$i, 

Rea. ^ 

Reso , ( morte di j Re di Tracia. 2fl*l 

Rodio, figlia del Sole. 53 

Rodope , ( monte ) V. Orfeo. 

V 

, ' S 

Salii , Sacerdoti del Dio Marte. 1Q3 

Salmace , Ninfa. V. Ermafrodito. 

Salmoneo Principe di Elide. IQQ 

Salto, di Leucade. V. Leucade. 

Sangaride, Ninfa. 27 

Sanità , ( la ) V, Igia. 

Satiri , opinione ( sopra li ) , 122 

Saturnali. ( Feste ) 22 

Saturno. 

5camant/ro , o sia Zanto, Fiume. 210 

Scenici. ( Giuochi ) 262 

Scilla , figlia di Forco , e di Ecato. Q2 

Scilla , figlia di Niso. ivi 

Sem. 13 

Semele , madre di Bacco V. Bacco. 

S<mont , 0 sia Dei Indtgeli. 20 

Serapione, Altea condannato all’emenda. 259 

Sfnge, mostro che proponeva degli enigmi ai 


Sibille, cosa erano le Sibille , 237. Loro na 
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mero di IIL La più famosa fu quella di 
Cuma 237, Sua storia favolosa, 289. Ver- 
si Sibillini. fag. 240 

Sicheo , marino di Didone. . 231 

Si gallone , Dio del silenzio presso li Greci 
V. Arpograte. 

5ilcnt‘Y li ) Satiri avanzati in età. 122 

-Sileno , balio di Bacco. fiS 

Sileno , Fiume. 80 

Silvano , figlio di Fauno Dio de’ Boschi. 121 
Sim< e , Fiume. 210 

Sinone , Greco che ingannò li Trojanl. 211 

Sirene , 87. Sua spiegazione. 89 

Siringa, ^’infa. 118 

Sisifo. 118 

Sofocle. - 190 

Sogni , loro significali. IfìS 

Sole. V. Apollo. Cocchio del Sole, 5L Fi- 
gli dei Soie. 53 

5onfio » i di lui parenti. 103 

Slellio ; cangiato in Lucerla da Cerere, 31 

Stendo, uno decapitani dell’ armata Greca. 2lQ 
Steno , una delie Gorgoni. V. Gorgoni, 

Slenohea. V. Belltrofonle. 

Sfige. ( Fiume ) OS . 

Stinfalo. ( Lago di ) ' 146 

Sirena. 112 

Strenua. V. Àgenoria, 

Strofadi , ( Isole ). 230 

Strofa ; Re della Focide. 223 

Suada, 0 sia Ptto , Dea dell' Eloquenza. 76 

T 

Tacita , 0 sia Muta. 246 

Talaria. Jlaria. \ 

Talesiri, Regina delle Amazzoni , che venne 
a ritrovar Alessandro, perchè la sposasse, 131 


Talia. V. ifuss. 

Tantalo , e suo supplicio,- pag. 

Tartaro, Luogo destinato ai supplin nel- 
r Inferno. _ ^ 96 

Taurid&. 224. 

Jeagene , Alieta famoso. 258 

Ttbe , due Città famose di questo nome , 
r una in Beozia , I’ altra in Egitto. Ififl 

Famosa guerra di Tebe. 184 

Telamone. V. Ajace , e Perihea^ , 

Telffo. . 208 , e .283 

Telegone , figlio di Ulisse , e di Circe, uc- 
cise suo Padre senza conoscerlo. 229 

Telemaco. 198 e 228 

Teletusa. \. Jfi. * 

Tellus. V, Vesta Prisca. 

Temi , 0 sia Astrea. 244 

Tempio di Giano. V. Giano. 

Z(?rea, Re dì Tracia 26(). Suo delitto riguar- 
do a Filomela sua Cognata, sua punizione, 
allegoria di questa Favola. 206 

V Termine , o sia Terminn, Dio che di-tingue- 
\a i confini de’ Campi 1 27. Sue feste. 12? 
Terra , o sia Tellus (h) 2i. La sttssa che 
Cibéle. 26 

Terrore panico , quel che ha dato motivo a 
questo proverbio. 118 

Tersicore. V. Afuse. 

Teseo sua origihe , 155. Confrasogni del suo 
valore sino dalla fanciullezza, sue imprese, 

156. e 1 61 ■ Sue mogli 162 e seg. Suo fine. 164 
Tesmofuria , feste di Cerere. 29 

Tetpio, 0 sia Testio. 287 

Twi , figlia di Nereo,' 86 

Tetterò , Re di Troja. ' 193 

Teutra. V. Augea. 
liadi. V, Baccanti. 

Tideo. 1£5 
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Tieste. V. Alreo, 

Tifeo, persona mostruosa. , pag. 3C 

Tifi, uno degli Argonauti. 170. 

Timiandrq, madre di Egipio. 285 

Timnnte. Pittore. 200 ^ 

Tmdaridù V. Cattare e PoHucc. 

Tindarn, Re di Sparta. 167 

Tiresia , famoso Indovino , sua storia. 185 e 187 
Tirso, cosa era. 66 

Tisbe. V. Marno. 

llsifone, una delle Furie. 97 

Titani, loro guerra contro Giove, 35 e seg. 

Opinione del P. Pezzon sopra H Titani. 40 
Titano, figlia del Cielo, e di Vesta Prisca. 21 

Titano V. kurora. 

Titta V. Vesta Vrisca. ‘ i 

Titone, figliuolo di Laomedonte. ‘ 221 

Tizio, Gigante. 10 1 

Toante, Re di Tauride. 224 

Trasformazioni, sopra qual cose fondate. 15 

Trestonia, Dei viaggiatori. 248 

Tritoni, loro origine, loro figura, loro fun- 
zioni 87. Spiegazione della Favola. 87 

TriHolemo, figliuolo di Ciclo. 29 

Uroja, Re di Troja, loro genealogia. 193 


Motivi della guerra di Troja 194 Fatalità , 
0 sia avvenimenti, senza de’quali non si pote- 
va prendere la Città di Troja, 198. Capitani 
dell' Armala Greca aH’assedio di Troja 210. 
Capitani de’Trojani, quali sostenevano Tasse- 
dio, itJi. Racconto della presa di Troja 212. 
Quel che vi è di Qerlo riguardo a questo fa- 


moso assedio. 213 

Iroilo, figliuolo di Priamo. 202 

Troo, figliuolo di Erittonio. 193 

Turno, Re de'Rutoli. 235 
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Ulisst , Re d’ Itaca , figlio di Laerte pag. 198 
Suo artificio per non andare alla guerra di 
Troja ivi. Sua disputa contro di Ajace per 
r armi di Achille 208. Sua storia partico- 
lare 227. Suoi viaggi ivt. Suo arrivo a ca- 
sa 228. Sua morte. 229 

Vmnm. V. Muse. 

Urano. V. Cido. 

V 

Vacuna. Dea della pigrizia. 2«(ì 

Vello d oro , storia della conquista del Vel- 
lo d’oro 170 e 171. Quel che bisogna pen- 
'saie di questa spedizione^ 17 i. Il successo 
direbbe. 172 

Venere, sua nascita 76. Luogo in cui veniva 
onorata Suoi figliuoli 78. Sua cintura. 78 
Venti , loro origine favolosa , quali sono li 
. principali, loro nomi antichi, e moderni. 13i 
Verluno, sua abilità a prèndere diverse figu- 


re , 89. Suo artificio per diventar marito 
di Pomona. 89 

Vesta Prisca: 21. La stessa che Cibele. 28 

Vesta la giovine , figlia di Saturno, Dea del 
fuoco. 

Vestali , lore impiego. ivi 

Via Lattea. 14Ì 

Virtù , e \izj divinizzati dagli Antichi. 

• Vittoria ( la .) avea molti Tempj in Roma , 

21r6. In qual maniera dipinta. 246 

Vulcano, sua origine, suoi soprannómi, suoi, 
impieghi, sue avventure, 113 e $eg. Spie- 
gazione della sua Favola, 114 e seg. Sue. 
feste. 116 
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Zanto , Gume di Frigia vicino alla Citt^ di 


Troja. pag. 202 

Zefiro , vento dolce , e piacevole dalla parte 
di Occidente. 131 

Zete. V. Arifione. 

Zète , e Calai. 132 

Zodiaco , li dodici segni del Zodiaco. 52 
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